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Parlare della cultura occitana è sembra-
to un “pretesto” per approfondire il caso 
studio della Valle Varaita e in particolare 
di Casteldelfino. La Valle è sita a ridosso 
delle Alpi occidentali, nella provincia cu-
neese, ed è caratterizzata da un territorio 
montano. La parola stessa "pretesto" è per 
definizione una motivazione non rispon-
dente alla completa verità: un’argomenta-
zione sostenuta come spiegazione del pro-
prio comportamento, od operato, al fine di 
mascherarne i motivi effettivi1. Essa è stata 
accostata al termine “occitano” ed è stata 
il motore di avvio della ricerca: da un lato 
come motivazione per approfondire un 
territorio e dall’altro come occasione per 
valorizzare e conservare un paesaggio. È 
necessario, anzitutto, chiarire che la que-
stione occitana è tutt’ora aperta, non priva 
di discrepanze e di scontri in campo teori-
co-culturale (accademico e non), sociale e 
politico. Non esiste quindi una definizio-
ne univoca e universalmente accettata, per 
una sua definizione. Ai fini di questa anali-
si, tuttavia, vogliamo dare per assodato che 
l'idioma (o lingua, secondo la definizione 
della legge 482/99 sulla tutela delle mino-
ranze linguistiche) è il comune denomina-
tore che racchiude e accomuna un territo-
rio vasto e che abbraccia tre stati: la Francia 
e la Spagna (con “l’Occitania grande”) e 
l’Italia (con le “Vallate occitane”).	  

La Valle Varaita, focus della trattazione, ri-
entra nella definizione di vallate occitane, 
sia per quanto riguarda un comune sen-
tire delle popolazioni locali (certamente, 
amplificato dall'attività degli Occitanisti, 
almeno dalla metà del XIX secolo), sia per 
ciò che concerne l'identificazione normati-
va (la già citata legge 482/99 , come anche 
il Piano Paesaggistico che individua nel 
macroambito "paesaggio alpino-occitano" 
la Valle Varaita, collocata all'ambito di pa-
esaggio 51). Appurate le questioni prece-
denti ci si chiede: è sufficiente una lingua 
per omogeneizzare i contenuti del patri-
monio culturale della valle e avviarne una 
strategia di valorizzazione e di conserva-
zione?

La presa di coscienza da parte delle popo-
lazioni locali, che si rifanno a una specifica 
cultura (quella occitana), è andata crescen-
do negli ultimi decenni. Questo aspetto 
non si può escludere a priori dal territorio. 

Tenendo conto della complessa, e in con-
tinuo aggiornamento, definizione di pae-
saggio2, si è avviato un progetto di cono-
scenza che verte sullo studio del territorio3 
(in senso geografico e storico) della Valle 
oggetto di studio e, in particolare, del bor-
go alpino di Casteldelfino. Questo comu-
ne è contraddistinto da un passato storico 
rilevante: sia come borgo, sia come capi-
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stessi che distinguono il centro abitato: le-
gato agli episodi bellici abbiamo l’uso del 
borgo come centro di controllo, (il castello 
delfinale ne è un esempio) mentre, i feno-
meni naturali lo caratterizzano dal punto 
di vista architettonico e materico, nonché 
dal punto di vista urbano. L’alluvione di 
fine Trecento vede infatti un nuovo svi-
luppo del nucleo urbano (articolato lungo 
il Chemin Royal o Via Maestra) a dispetto, 
dell’appena travolto, del vecchio nucleo. 
Superstite è la Chiesa di Sant’Eusebio, an-
cora oggi testimone di eventi sul territorio, 
nonché traccia culturale del paese. 

Gli elementi riportati sino a ora sono solo 
alcuni degli aspetti che si andranno a trat-
tare e che portano ricadute sull’attuale 
comune confondendone a tratti gli stessi 
cittadini e istituzioni: l’appartenenza allo 
stato italiano e le effigi delfinali affisse 
all’ingresso del comune testimoniano tut-
to questo. 

Quel processo di conoscenza accennato 
inizialmente si articolerà attraverso un 
inquadramento storico sulla "questione 
occitana" e sulle maggiori associazioni at-
tive sul territorio che si occupano di que-
sta tematica, per proseguire la ricerca con 
l’inquadramento storico-territoriale del-
la Valle Varaita e del comune oggetto di 
analisi. Le associazioni attive sul territorio 

tale della Castellata (ente politico-territo-
riale). Soggetto a più vicende di potere: il 
Delfinato, la Corona francese e la Dinastia 
sabauda, sarà l’epoca Medievale a caratte-
rizzarne fortemente il palinsesto territoria-
le. Quest’ultimo vede l’abitato come fulcro 
di scambi culturali internazionali (da cui 
la tradizione della “parlata d’Oc”) e com-
merciali non solo per le valli adiacenti ma 
anche per i paesi transalpini. Il coinvolgi-
mento diretto del Regno di Francia da par-
te del marchesato di Saluzzo, con il Buco 
di Viso (1479-1480), sviluppano una serie 
di sentieri e mulattiere sull’arco alpino che 
coinvolgono in maniera diretta la Valle e 
la "capitale montana" (Casteldelfino, ap-
punto); senza tralasciare la già fitta rete 
sentieristica presente. Sotto il dominio del 
Delfinato, il comune godrà di una certa 
autonomia che le conferirà quel carattere 
forte di vocazione economico-commercia-
le, senza dimenticarci la predisposizione 
agricola e pastorale della valle. Dal 1343, 
Casteldelfino farà parte dell’esperienza 
storico-politica degli Escartons (definita 
nell’Ottocento, sulla scia romantica e del 
revival occitano, Repubblica degli Escar-
tons) che fino al 1713 (Trattato di Utrecht 
in cui i territori francesi delle valli veni-
vano ceduti ai Savoia) gli conferì auto-
nomia politica ed economica. Le vicende 
belliche e i fenomeni naturali saranno gli 
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studi condotti in anni recenti dalla scuola 
di Specializzazione in "Beni Architettonici 
e del Paesaggio" del Politecnico di Tori-
no. In particolare i riferimenti sono ai casi 
studio sui borghi alpini, di Montjovet, di 
Moron e di Leverogne, in cui la schedatu-
ra di un borgo alpino e talune soluzioni 
progettuali sono state di ispirazione per 
le proposte suggerite nella presente tesi di 
laurea.

Obiettivo e risultato atteso è tentare di 
dare una risposta alla domanda: se sia 
sufficiente una lingua per omogeneizzare 
i contenuti del patrimonio culturale della 
valle e, di conseguenza, avviare strategie 
di valorizzazione e di conservazione cor-
rette e sostenibili.

promuovono la cultura occitana a volte ri-
schiando di rendere univoca l’immagine 
di un territorio che tale non è, o meglio, 
non completamente. 

Rifacendoci a quanto riportato, il patrimo-
nio materiale e immateriale della Valle vede 
confrontarsi da un lato la valorizzazione 
occitana (sia come cultura sia come imma-
gine economica), dall’altro, la meno senti-
ta, valorizzazione e conservazione del pa-
trimonio culturale vallivo: le architetture, 
il paesaggio, i sistemi urbani, la storia. Per 
agire secondo corrette strategie di conser-
vazione e valorizzazione occorre uno stu-
dio approfondito e un approccio critico 
al problema, senza favorire un aspetto a 
scapito dell’altro: quello occitano rispet-
to a quello del patrimonio culturale (che 
contiene sia la componente materiale che 
non, come la parlata, le musiche e le dan-
ze). Dalla conoscenza, si prosegue per la 
conservazione e la valorizzazione dei luo-
ghi che costituiranno la seconda fase at-
tuativa, mediante una disamina che pone 
in luce i vari aspetti individuati nella pri-
ma fase delineando delle linee guida e dei 
“suggerimenti” di approccio al problema 
domandatoci in apertura. 

Il metodo di indagine per tentare di pro-
porre soluzioni interpretative e suggeri-
menti progettuali, prende ad esempio gli 
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Note

1 Cfr. treccani.it alla voce "pretesto".	

2 Il termine paesaggio è oggetto di numerose varia-
zioni che l’hanno visto protagonista nelle diverse 
epoche fino a oggi. Cfr. Maria Adriana GIUSTI, Ema-
nuele ROMEO, Paesaggi culturali/Cultural landscapes, 
Roma, Aracne editrice S.r.l., dicembre 2010; cfr. Ema-
nuele ROMEO, Il paesaggio e l'ambiente: dal dibattito 
storico alle prospettive attuali, in "Il monumento e la 
sua conservazione", Torino, Celid, 2004, pp. 23-32; 
Convegno ANCSA (Gubbio 1960 e 1970); Conven-
zione sulla tutela del patrimonio culturale e ambien-
tale, UNESCO, Parigi 1972; Convenzione europea 
del paesaggio (Firenze, 20 ottobre 2000); Codice dei 
beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo del 
22/01/2004).

3 L’importanza della struttura del territorio non è solo 
di quello attuale, ma anche di quello storico (cfr. An-
drea LONGHI (a cura di), Interpretare i catasti storici: 
quesiti, metodi ed esiti, in “Cadastres et territories. L’a-
nalyse des archives cadastrales pour l’interpretation 
du paysage et l’aménagement du territoire/Catasti e 
territori. L’analisi dei catasti storici per l’interpreta-
zione del paesaggio e per il governo del territorio", 
Firenze, Alinea editrice, 2008, p. 28).





In copertina la Croce di Tolosa, simbolo dell’Occitania. Da www.chambradoc.it
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Cercare di dare una definizione chiara e 
precisa, che escluda ogni dubbio riguardo 
la definizione stessa, di Occitania risulte-
rebbe inadeguato e non privo di discre-
panze, lacune ed errori. Se appare inop-
portuno cercare di definire una “Nazione 
Proibita”, come spesso viene indicata se-
condo un’espressione dell’autore Sergio 
Salvi, o ancora, una “nazione non nazio-
ne”, utile è invece delinearne dei confi-
ni e tentare una definizione che leghi gli 
aspetti di un territorio unito dalla lingua. 
Dal punto di vista territoriale, l’Occitania 
si può far coincidere a un territorio geo-
grafico molto esteso che va a lambire tre 
Stati: italiano, francese e spagnolo. Nello 
specifico, l’area che occupa la parte del 
sud della Francia e il nord della Spagna, 
per un piccolo tratto, viene denominata 
Occitania Granda1, mentre il tratto italiano 
che comprende le valli del cuneese, del to-
rinese e due comuni nella regione ligure, 
vengono denominate Valadas Occitanas2: 
vallate occitane. Queste ultime si posso-
no ancora trovare indicate come “piccola 
Occitania”. Inoltre, viene definito parte 
del territorio occitano un comune sito nel-
la regione Calabria: Guardia Piemontese, 
che risulta essere stato popolato da valde-
si (che soggiornavano nelle valli occitane 
piemontesi) in seguito ad una “chiamata” 
da parte dei feudatari locali per rimettere 

in sesto le terre abbandonate della campa-
gna calabrese, o, secondo l’ipotesi più ac-
creditata, trovarono rifugio in seguito alle 
persecuzioni religiose.

I confini di cui si parla sono dunque ter-
ritoriali ma, ribadiamo il concetto; basa-
ti sulla lingua3.			   	  
Per quanto riguarda l’unitarietà del terri-
torio occitano, possiamo tranquillamente 
affermare che si tratti in primis di un’area 
geografica storicamente caratterizzata da 
una parlata comune, la quale assume va-
rie differenziazioni locali a seconda della 
regione di appartenenza, fino a distinzio-
ni tra una borgata e l’altra. Tali differen-
ze non devono però trarre in inganno: la 
variante delle parlate è percepibile in ogni 
dialetto che conosciamo e per tale moti-
vo non bisogna confondere l’esistenza di 
“più Occitanie”.4 In via tutelare possiamo 
inoltre affermare che la lingua occitana as-
sume la denominazione di Lingua d’Oc, 
dalla particella di affermazione “Hoc est”5 
che deriva dal latino, dunque una lingua 
romanza, che indica “sì”.

Come si evince dalla Figura 1 l’area occita-
na si estende per circa duecentomila metri 
quadrati per la maggior parte su territo-
rio francese, specificatamente, nell’area 
meridionale della Francia, denominata 
Midi.6 La porzione spagnola che rientra 



15

nell’Occitania riguarda la sola Val d’Aran, 
mentre per lo stato italiano abbiamo l’ap-
partenenza al territorio occitano delle valli 
site a ridosso delle Alpi occidentali, alcuni 
comuni liguri e un piccolo comune cala-
bro, citato precedentemente. Grazie alla 
grande superficie che l’Occitania ricopre, 
estendendosi dal Mar Mediterraneo all’O-
ceano Atlantico, si possono incontrare 
svariati regimi climatici e morfologie dif-
ferenti di territori che hanno caratterizzato 
non solo la vita dal punto di vista umano7 
ma anche dal punto di vista architettoni-
co. Importanti concetti che sono utili per 
la valorizzazione e la conservazione anche 
di quegli elementi “non materiali”8, come 
possono essere la cultura e le usanze di 
una popolazione. 

Esamineremo ora i tre stati interessati, an-
dandone a evidenziare in maniera più det-
tagliata i territori che insistono su di essi; 
una considerazione puntuale di alcuni di 
questi territori verrà data solamente a li-
vello informativo poiché lo studio appro-
fondito di questi ultimi non è oggetto di 
analisi in questo documento. 

I.I Gli stati coinvolti

LA FRANCIA. Le regioni della Francia costitu-
iscono la suddivisione amministrativa del 

Paese. Esse ammontano a diciotto, tredici 
delle quali metropolitane e le restanti cinque 
oltremare. Le regioni metropolitane sono 
suddivise in dipartimenti mentre quelle 
d’oltremare contano un solo dipartimento. 
Fino al 31 dicembre 2015 le regioni della 
Francia erano ventidue. In seguito alla leg-
ge 29 del 16 gennaio 2015 si sono costitu-
ite sette nuove regioni mediante la fusio-
ne di sedici di quelle precedenti. Si passa 
così alle tredici regioni attuali, rispetto alle 
ventidue precedenti, più quattro regioni 
d’oltremare.

Le regioni attuali sono: 
•	 Grand Est: capoluogo Strasburgo
•	 Nuova Aquitania: capoluogo Borde-

aux
•	 Alveria-Rodano-Alpi: capoluogo Lio-

ne
•	 Borgogna-Franca Contea: capoluogo 

Digione
•	 Bretagna: capoluogo Rennes
•	 Centro-Valle della Loira: capoluogo 

Orléans
•	 Corsica: capoluogo Ajaccio
•	 Ile de France: capoluogo Parigi
•	 Occitania: capoluogo Tolosa
•	 Alta Francia: capoluogo Lilla



Figura 1. Contesto europeo con evidenziati gli stati interessati dalla presenza di territori occitani.
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•	 Normandia: capoluogo Rouen
•	 Paesi della Loira: capoluogo Nantes
•	 Provenza-Alpi-Costa Azzurra: capo-

luogo Marsiglia
 
Le regioni oltremare sono: la Guadalupa, 
la Guyana, Martinica, Maiotta e la Riunio-
ne.
 
Le regioni fino al 2015 erano:
•	 Alsazia: capoluogo Strasburgo
•	 Aquitania: capoluogo Bordeaux
•	 Alvernia: capoluogo Clermont-Fer-

rand
•	 Bassa Normandia: capoluogo Caen
•	 Borgogna: capoluogo Digione
•	 Bretagna: capoluogo Rennes
•	 Centro-Valle della Loira: capoluogo 

Orléans
•	 Champagne-Ardenne: capoluogo 

Chalons en Champagne
•	 Corsica: capoluogo Ajaccio
•	 Franca Contea: capoluogo Besan-

con
•	 Alta Normandia: capoluogo Rouen
•	 Ile de France: capoluogo Parigi

•	 Linguadoca-Rossiglione: capoluo-
go Montpellier

•	 Limosino: capoluogo Limoges
•	 Lorena: capoluogo Metz
•	 Midi-Pirenei: capoluogo Tolosa
•	 Nord-Passo di Calais: capoluogo 

Lilla
•	 Paesi della Loira: capoluogo Nan-

tes
•	 Piccardia: capoluogo Amiens
•	 Poitou-Charentes: capoluogo Poi-

tiers
•	 Provenza-Alpi-Costa Azzurra: ca-

poluogo Marsiglia
•	 Rodano-Alpi: capoluogo Lione

 
Interessante è il confronto (si rimanda alla 
Figura 2) con le regioni pre e post-riforma,  
poiché , nonostante l’obiettivo dichiarato 
della semplificazione gestionale, potrebbe 
modificare equilibri culturali e politici se-
colari 9. 

LA SPAGNA. Il lembo di Occitania che ri-
entra nello stato spagnolo è la Valle d’A-
ran. Il dialetto aranese è considerato una 
variante del guascone ed parlato e rico-
nosciuto dallo stato spagnolo. Il manteni-
mento delle tradizioni occitane nei secoli 
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è dovuto anche alla posizione geografica: 
la valle è infatti l’unico territorio spagnolo 
situato al di qua dei Pirenei, segnata dal 
corso della Garonna. Amministrativamen-
te fa parte della provincia di Lleida. 

L’ITALIA. L’Italia conta su una suddivi-
sione amministrativa basata su: regioni, 
città metropolitane, province, comuni. 
Soffermandosi sulle regioni possiamo dire 
che esse sono venti, di cui la regione Pie-
monte, Liguria e Calabria rientrano nella 
definizione (come appartenenza linguisti-
ca) di territori occitani; ovvero presentano 
parlate che hanno le loro radici nella lin-
gua d’Oc e quindi romanze. 

La regione Calabria e Liguria non verranno 
esaminate, in quanto ci si concentrerà sul-
le vallate nella regione piemontese. Prima 
di procedere con l’elencazione delle valli 
occitane nella regione Piemonte si ritiene 
opportuno dare qualche accenno riguardo 
le due regioni non esaminate. Questa bre-
ve analisi consentirà nel delineare i tratti 
che rendono occitane questi luoghi.

I.II La regione Liguria e le valli del briga-
sco: Olivetta San Michele e Triora

OLIVETTA SAN MICHELE. Il comune di Olivetta 
San Michele10, in Val Roia, è un centro abi-
tato molto piccolo e per la sua collocazione 
risulta il più occidentale della regione Li-

guria. Tutto il territorio è attraversato dal 
fiume Roia (che dà il nome alla valle), che 
vede la sua sorgente sul Colle di Tenda. In 
particolare, la dominazione francese anda-
va ad inserire il territorio nel dipartimen-
to delle Alpi Marittime nella regione della 
Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Il comune, 
oltre al ligure roiasco, appartiene, secondo 
la legge 482/199911, alla minoranza lingui-
stica occitana. L’appartenenza alla cultura 
occitana, oltre al riconoscimento a livello 
di legge, viene ricordata nel mese di luglio 
attraverso la “Festa Occitana” in cui assi-
stiamo allo spettacolo di gruppi musicali e 
di balli occitani.

TRIORA. Triora si trova in valle Argen-
tina, nella provincia di Imperia, e si pre-
senta geograficamente e strutturalmente 
come un paese di montagna. Arroccata a 
circa ottocento metri sul livello del mare, 
l’abitato si colloca a cavallo delle Alpi Ma-
rittime, tra limiti della provincia cuneese e 
dello stato francese. Esso possiede ancora 
le caratteristiche tipiche dei borghi medie-
vali. Il paese è noto a causa della vicenda 
legata ai secoli XV e XVI riguardanti la 
caccia alle streghe12. Tali eventi sono do-
cumentati e messi in evidenza all’interno 
del Museo Etno-storico della Stregoneria 
(MES13). Tale esposizione non vuole però 
essere solamente la “commercializzazio-
ne” di un evento storico ma, come affer-
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ma Paolo Borelli, ‹‹[...] la sua eredità non 
la si dovrà ricercare nelle stereotipate im-
magini delle odierne streghe di Triora, che 
paradossalmente ci allontanano ancora di 
più dal ricordo delle vittime del processo, 
consegnandole ad una postuma damnatio 
memoriae».

Riprendendo la questione occitana ven-
gono indicati come brigaschi14 anche gli 
abitati di Realdo e Verdeggia15 che han-
no mantenuto le proprie specificità lin-
guistiche. In maniera estesa si può par-
lare di territori brigaschi che conservano 
un’omogenea cultura. Essi coincidono 
con l’antico territorio di Briga Marittima: 
feudo appartenente alla Contea di Tenda, 
passato poi ai Savoia. Il capoluogo copri-
va, con in suoi sette masagi, un’ampia 
porzione di territorio. Proprio all’interno 
di tale estensione territoriale rientrano le 
frazioni di Triora: Realdo e Verdeggia.	 
Questi territori, nonostante il loro isola-
mento, erano ben collegati alle aree con-
finanti specie per il commercio e la tran-
sumanza di capre e pecore. Questo fattore 
ha fatto sì che i legami con la confinante 
terra francese andassero a istituire unita-
rietà economica e culturale, di cui la lin-
gua è cardine. Nonostante la disgrega-
zione di Briga, che passò alla Francia e al 
conseguente smembramento delle frazio-
ni, ivi compreso il passaggio di Realdo al 

comune ligure di Triora a discapito del 
Piemonte, l’unità culturale non andò a 
perdersi. Riassumendo, i centri di Realdo 
e Verdeggia (ultimo abitato della Valle Ar-
gentina) mantengono la parlata brigasca 
nonostante un numero sempre più esiguo 
di utilizzatori, a causa di un progressivo 
spopolamento16.

 
I.III La regione Calabria con Guardia Pie-
montese

Guardia Piemontese è un comune della 
Calabria, La Gàrdia in dialetto guardiolo17, 
che conta circa millecinquecento abitanti, 
in provincia di Cosenza. La particolarità di 
tale comune risiede nel suo essere un’iso-
la linguistica18 occitana fondata intorno al 
XII/XIII secolo da una comunità valdese 
proveniente dal comune di Bobbio Pellice 
in Piemonte, dal Delfinato e dalla Proven-
za. La comunità valdese giunse in Calabria 
in seguito alla ‹‹[...] chiamata di un feuda-
tario locale desideroso di ripopolare le sue 
terre abbandonate a causa delle guerre››19 
e in seguito alle persecuzioni religiose che 
la colpì in Patria o, ancora, dovuta a causa 
del sovraffollamento delle valli piemon-
tesi20. Di tale migrazione si hanno tracce 
all’interno delle documentazioni del co-
mune. L’integrazione di questo popolo 
“straniero” avvenne in maniera graduale 
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e il collegamento, o meglio, il rapporto 
con le valli d’origine venne mantenuto dai 
predicatori: i barba che si recavano a far vi-
sita ai valdesi di Guardia21.

Il braccio secolare e curiale non tardò ad ar-
rivare nemmeno in Calabria. Roghi, distru-
zioni di interi paesi furono la conseguenza 
dell’uccisione dei valdesi di San Sisto da 
parte del barone Castagneto (governatore 
della provincia). La stessa via Rue Morts, al 
di sotto della chiesa di San Sisto, ricorda i 
tristi eventi. I valdesi che si salvarono con 
l’abiura vennero segregati all’interno di 
Guardia Piemontese. Come ricorda Cesare 
Milaneschi22 la conservazione del dialetto 
occitano resta solo a Guardia proprio in 
seguito alla segregazione, come un ghetto, 
dei valdesi all’interno del paese stesso23. 
L’appartenenza alla minoranza linguisti-
ca e alla tradizione occitana viene sentita 
con orgoglio e ripercorsa, durante l’an-
no, attraverso manifestazioni e feste. Può 
contare sul carnevale occitano nel mese di 
marzo. Nel mese di aprile abbiamo la “Pri-
mavera occitana” dove avvengono scambi 
culturali tra le scuole di Guardia Piemon-
tese e quelle del Piemonte. Questi scambi 
hanno anche come obiettivo quello di sen-
sibilizzare gli studenti alla cultura occitana 
e alla riscoperta delle loro radici. Duran-
te il mese di agosto c’è la manifestazione 
della “Settimana Occitana”. Quest’ultima 

ricorrenza è molto importante poiché è 
organizzata dall’amministrazione comu-
nale assieme all’assessorato della Provin-
cia di Cosenza sulle minoranze linguisti-
che, ovvero amministrazioni che hanno la 
consapevolezza di una realtà storico-cul-
turale sul territorio. Inoltre, ricordiamo 
che il comune di Guardia Piemontese è 
gemellato con il comune di Bobbio Pelli-
ce in Piemonte. Un ulteriore tassello, che 
si va ad aggiungere alla storia e alla cul-
tura del comune calabrese, è quello lega-
to ai costumi e ai simboli come la Pèirë 
da Garroc24 in memoria dei valdesi uccisi 
durante le persecuzioni del XVI secolo e 
come segno di speranza per i guardio-
li emigrati di tornare un giorno in patria.  

Sul territorio è presente anche un “Mu-
seo della civiltà contadina” che ricrea gli 
ambienti tipici delle abitazioni rurali. Ol-
tre alla ricostruzione architettonica degli 
interni, vengono esposti in un ambiente 
apposito i costumi tipici; il tutto è segna-
lato con la presenza di cartelli bilingue: 
italiano e guardiolo25. A tal proposito si 
evidenzia lo sportello linguistico, istitui-
to in seguito alla legge 482 del 1999, ope-
rativo da otto anni che mantiene viva la 
lingua occitana e ne valorizza la cultura, 
fornendo servizi ai cittadini e agli studiosi 
che vogliono approfondire le realtà locali. 
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I.IV Le Valli Occitane in Piemonte 

La ricerca delle valli occitane in Piemonte 
è stata fatta cercando di interpolare diver-
se informazioni, provenienti da differenti 
fonti26. L’elencazione che segue è il frut-
to di un’elaborazione che vuole andare a 
indicare i territori occitani seguendo l’o-
biettivo della tesi. È pertanto possibile che 
consultando le fonti utilizzate, si trovino 
differenti denominazioni e/o differenti in-
ventari.

Facciamo ancora presente che, spesso, il 
numero di valli può salire se vengono con-
siderate alcune di queste che restano late-
rali rispetto alle principali e che prendono 
il nome dagli affluenti dei vari fiumi che 
attraversano le valli stesse. La non presen-
za di tutte le valli non vuole per cui essere 
una mancata attenzione alla ricerca e alla 
stesura del documento, ma una scelta.

Si rimanda alla Figura 3 per una visio-
ne complessiva dei territori nella regione 
Piemonte e Liguria.			    
 
Nella provincia di Torino:
•	 Alta Val di Susa27

•	 Val Chisone
•	 Val Germenasca28

•	 Val Pellice

•	 Pinerolese pedemontano29

 
Nella provincia di Cuneo:
•	 Valle Po30

•	 Valle Varaita
•	 Valle Maira
•	 Valle Grana
•	 Valle Stura
•	 Valle Gesso
•	 Valle Vermenagna
•	 Valli del Quiè o del Monregalese31

•	 Valle Pesio32

•	 Alta Val Tanaro33

L’ufficializzazione dell’occitano: la legge 
482/99. Questa trattazione verrà ampliata 
nel proseguo della trattazione al capitolo III.  
L’appartenenza alla minoranza occitana 
in Italia è attualmente tutelata dalla legge 
48234 del 1999 che tutela e riconosce le mi-
noranze linguistiche storiche. Citiamo tale 
legge per specificare ulteriormente che 
l’indicazione delle valli fin qui delineata 
varia anche a seconda che ci si collochi pre 
o post legge 482/99. Critiche e scetticismi 
rispetto alla suddetta legge non mancano, 
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sia dal punto di vista linguistico che eco-
nomico. Esempi di queste sono le richie-
ste di appartenenza ad una minoranza 
linguistica per il semplice approvvigiona-
mento dei fondi che stanziano le regioni 
a favore delle minoranze, o ancora il non 
approfondimento della legge e l’esclusio-
ne che ne consegue di alcune di queste mi-
noranze35; senza dimenticare i dibattiti tra 
linguisti che vedono in alcune definizioni 
delle lacune o degli accomunamenti non 
opportuni36. All’interno di “Occitano in 
Piemonte: riscoperta di un’identità cultu-
rale e linguistica?” si instaura un’interes-
sante discussione che mette in luce quanto 
detto in precedenza. Luisa Pla-Lang sotto-
linea infatti come, nonostante la definizio-
ne di “minoranza linguistica” sia consoli-
data, non senza ambiguità, non ci sia un 
effettivo accordo tra gli studiosi su quante 
e quali siano queste minoranze e che ‹‹la 
classificazione può avvenire secondo cri-
teri genealogici (che separano cioè le mi-
noranze di origine neolatina da quelle non 
romanze), in base alla presenza/assenza 

del gruppo linguistico sul territorio pri-
ma dell’italianizzazione, distinguendo tra 
minoranze autoctone e alloctone, oppure 
differenziando tra lingua (minoritaria) e 
dialetto››37. Tutto ciò si pone in contrasto, 
nel caso specifico dell’occitano parlato 
in Piemonte, dove la distinzione tra lin-
gua minoritaria e dialetto è molto labile. 
L’occitano presenta delle peculiarità tipi-
che del dialetto (uso quasi esclusivamente 
orale e non scritto) ma se accostato, come 
modello, ai dialetti locali fino alla loro lin-
gua standard (l’italiano nel nostro caso) 
potrebbe essere ricondotto come un dia-
letto regionale.

Questo breve excursus vuole porre in luce 
come l’effettiva definizione e appartenen-
za delle valli occitane piemontesi sia la-
bile ed eventualmente criticabile: per tali 
motivi potrebbe risultare semplificatoria 
la stessa legge che vorrebbe da un lato tu-
telare, mentre dall’altro rischia di creare 
semplificazioni non attente alle diverse re-
altà locali38.
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Approfondimento figura 2.	  
 
Per quel che concerne lo stato francese pos-
siamo notare come, prima e dopo la legge 
29 del 16 gennaio 2015, numerose regioni 
siano scomparse o inglobate da altre. No-
tiamo anche il cambio della distribuzione, 
non a livello di estensione, delle regioni 
lambite dai territori occitani. Precedente-
mente alla riforma avevamo: Aquitania, 
Poitou-Charentes, Limosino, Centro, Al-

vernia, Rodano-Alpi, Provenza-Alpi-Co-
sta Azzurra, Linguadoca-Rossiglione, 
Midi-Pirenei; rispetto alla nuova confor-
mazione: Poitou-Charentes-Limosino-A-
quitania, Centro, Alvernia-Rodano-Alpi, 
Provenza-Alpi-Costa Azzurra, Midi-Pire-
nei-Linguadoca-Rossiglione. Sebbene si 
tratti di una suddivisione amministrativa, 
ci si chiede quanto si sia tenuto conto delle 
vicende storico-culturali.



Figura 2. La repubblica francese a confronto: la nuova suddivisione amministrativa e quella precedente.



Figura 2. La repubblica francese a confronto: la nuova suddivisione amministrativa e quella precedente.



Figura 3. I territori occitani nelle regioni Piemonte e Liguria.



Figura 4. Estensione della “nazione non nazione”: l’Occitania. 
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Note

1 Scritto secondo la grafia occitana come visibile 
all’interno del museo Occitano, con sede a Dronero 
(CN), gestito ed organizzato da Espaci Occitan.

2 Scritto secondo la grafia occitana come visibile 
all’interno del museo Occitano, con sede a Dronero 
(CN), gestito ed organizzato da Espaci Occitan.

3 A riguardo troviamo la “definizione” di Occitania 
contenuta in Leda ZOCCHI, Fredo VALLA (a cura 
di), Guida delle valli occitane della provincia di Cuneo, 
Fossano , Azienda Turistica Locale del Cuneese, p. 
4: «L’Occitania è uno dei più vasti spazi linguistici 
europei».

4 Precisiamo infatti che sebbene si stia parlando di 
confini definiti dalla parlata, quest’ultima viene inte-
sa nella sua radice comune: lingua d’Oc. Ad esempio, 
citiamo due parlate occitane: quella del kyé e quella 
brigasca: entrambe presentano delle differenze tra 
loro ma sono sempre varianti della lingua d’Oc.

5 La lingua d’Oc risulta essere una lingua romanza, 
derivante dal latino dall’affermazione “Hoc est” per 
indicare il “sì”. Essa veniva utilizzata dai trovatori,.
Loro per primi diffusero (inteso come livello di co-
noscenza) tale parlata. Questa era una versione “ri-
pulita” delle forme più popolari del linguaggio e 
arricchita da termini colti e, fondamentale sottoline-
arlo, grammaticalizzata. Essa infatti possedeva rego-
le scritte sulla grammatica, tali per cui poteva essere 
imparata e appresa da chiunque, come indicato da 
Lucia BORGHI CEDRINI, “Una terra di poeti: trobar 
clus e trobar lée”, in Occitania un’idea senza confni, En-
rico Lantelme (a cura di), Chivasso, Espressione Cre-
ativa Editore, aprile 2006. Questo aspetto della koiné 

letteraria (cfr. Tullio TELLMON, “Una terra di poeti: 
trobar clus e trobar lée”, in Occitania un’idea senza con-
fni, Enrico Lantelme (a cura di), Chivasso, Espressio-
ne Creativa Editore, aprile 2006) legata ai trovatori, 
ne permette la diffusione anche oltre i confini della 
Francia del Sud, dove si sviluppò originariamente, 
arrivando in Italia e Spagna, e anche oltre, in quei 
territori che saranno poi parte dell’Occitania: le valli 
occitane piemontesi. Tra le altre lingue romanze ri-
cordiamo quella “d’Oïl” che diventerà poi il francese 
e quella del “Sì” che diventerà l’italiano.

6 Il sud della Francia intorno al X secolo conservava 
la cultura romana e grazie alla sua autonomia poli-
tica e culturale consente l’emergere di nuovi valori 
intellettuali tra cui la poesia trobadorica. La sua dif-
fusione avviene in poco tempo e rapidamente.

7 Con “punto di vista umano” intendiamo, in questo 
caso, usi e costumi, abitudini e vissuto che inevita-
bilmente si legano alla morfologia del luogo. Lucia 
BORGHI CEDRINI, Una terra di poeti: trobar clus e 
trobar lée, in “Occitania un’idea senza confni”, Enrico 
Lantelme (a cura di), Chivasso, Espressione Creativa 
Editore, aprile 2006.

8 Per approfondire, cfr. l’articolo di Donatella FIO-
RANI, Materiale/immateriale: frontiere del restauro, 
in ‹‹Materiali e strutture. Problemi di conservazio-
ne. Prima e dopo il restauro››, n.s., III, 2014, n. 5-6, 
pp. 9-23. Donatella Fiorani sottolinea come la ri-
flessione riguardante l’immateriale sia entrata in 
campo conservativo con la Carta di Burra del 1979 
che tentava di creare un incontro tra l’architettura, 
tangibile, e le usanze e i riti in cui si rispecchiava-
no le diverse dimensioni culturali. Viene sottoline-
ato come l’introduzione dell’intangibile nella sfera 
del restauro abbia aperto, indubbiamente, nuovi 
orizzonti. Donatella Fiorani prosegue sottolinean-
do come: «L’immaterialità del bene culturale gene-
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ra scenari problematici almeno su tre distinti livel-
li: la definizione dell’oggetto della tutela (il ‘cosa 
conservare’), la caratterizzazione degli strumenti 
coinvolti nella pratica investigativa e operativa (il 
‘come conservare’), le finalità stesse del restauro (il 
‘perché conservare’)». Tutti aspetti che contrastano 
in maniera evidente l’oggetto “concreto” di cui si è 
occupata la conservazione negli ultimi secoli.	  

9 La scelta amministrativa di accorpare regioni per 
una più facile gestione, può andare ad influire sulle 
“coscienze” di una popolazione? Possono sentirsi gli 
abitanti di una regione, privati di una loro “autono-
mia”? Di una loro identità? Questo tipo di riflessione 
può essere, applicata anche nel campo dell’architet-
tura: ci riferiamo non solo al restauro e alla valorizza-
zione, ma anche alla gestione del patrimonio. Spunti 
interessanti si trovano in: Ibid, pp. 9-23.
10 Il comune è effettivamente formato dall’unione dei 
due centri: Olivetta e San Michele.	
11 Norma in materia di tutela delle minoranze lingui-
stiche storiche, pubblicata il 20 divembre del 1999.
12 Tra il 1587 e il 1589 alcune donne del luogo venne-
ro giustiziate. A descrivere i fatti troviamo il saggio 
L’eredità di Franchetta Borelli di Paolo Portone (Paolo 
PORTONE, 2015, Nessun rogo ma...una tragedia dram-
maticamente vera. L’eredità di Franchetta Borelli,  con-
sultabile al: http://www.trioradascoprire.it/#trio-
ra-il-paese-delle-streghe, consultato il 30-11-2018) 
dove viene descritta la storia (ricostruita attraverso 
le fonti) dell’abitante Franchetta Borelli e degli av-
venimenti accaduti durante la caccia alle streghe. La 
Chiesa in questo periodo di passaggio, stava tentan-
do di indurre la popolazione all’abbandono delle tra-
dizioni pagane (oggi diremmo forse “folkloristiche”) 
o, più correttamente, a ridisegnarle secondo usanze 
cristiane. Ella con l’uscita vittoriosa dall’eliminazio-
ne dell’eresia catara e dalla cacciata dei valdesi si fece 
ancora una volta forte dei propri poteri.	
13 Vedi: http://www.museotriora.it/	

14 Variante occitana.	
15 Triora conta tra le sue frazioni quelle di Realdo e 
Verdeggia. Vengono riportati anche all’interno del 
sito web di Chambra d’OC, Portal d’Occitània. Info 
valli occitane. Enti in rete L.482/99. Provincia di Imperia. 
Triora,  consultabile al: http://www.chambradoc.it/
triora/triora.page, consultato il 26-11-2018.	
16 Cfr. Triora da scoprire, Le tradizioni e le storie vivo-
no nelle piccole frazioni di Triora. Realdo, consultabi-
le al: http://www.trioradascoprire.it/portafoglio/
realdo/, consultato il 26-11-2018. E Triora da scopri-
re, Le tradizioni e le storie vivono nelle piccole frazioni di 
Triora. Verdeggia,  consultabile al: http://www.trio-
radascoprire.it/portafoglio/verdeggia/, consultato 
il 26-11-2018. Si ricorda inoltre, per quanto riguarda 
la descrizione del comune e la storia, il sito web del 
Comune di Triora, 2017, Vivere Triora, consultabile 
al: http://www.comune.triora.im.it/Home/Guida-
Dettagli, consultato il 26-11-2018.
17 Come indicato all’interno del sito del comune stes-
so: Comune di Guardia Piemontese, Area tematica. 
Il Comune,  consultabile al: https://www.comune.
guardiapiemontese.cs.it/, consultato il 25-11-2018.
18 Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta 
di un’identità culturale e linguistica? Peter Lang Pub 
Inc, 22 maggio 2008. Approfondendo il discorso lin-
guistico. Interessante è il richiamo al termine “isola 
linguistica” che, secondo l’accezione ottocentesca,  
indica lo stato di isolamento di una minoranza.
19 Fredo VALLA, La Gàrdia/Guardia Piemontese, in 
Viaggio nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture e iti-
nerari, Torino, Edizioni Chambra d’Oc, novembre 
2003, p. 55. cfr. Espaci-Occitan, MONDO Òc. Le val-
li,  consultabile al: http://www.espaci-occitan.org/
index.php/info-doc/territorio/?lang=it, consultato 
il 25-11-2018.
20 Cfr. Comune di Guardia Piemontese, Cultura. Cenni 
storici,  consultabile al: https://www.comune.guar-
diapiemontese.cs.it/, consultato il 25-11-2018.	
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Saliinvetta. Storie di vetta. Le Valli Occitane, consultabi-
le al: https://www.saliinvetta.com/culture-e-tradi-
zioni/1964-le-valli-occitane, consultato il 05-12-2018.
Piemonte Agri Qualità, 2011, Territori. Il Piemonte oc-
cidentale delle Valli Occitane,  consultabile al: http://
www.piemonteagri.it/qualita/it/territori/il-pie-
monte-occidentale-delle-valli-occitane, consultato il 
05-12-2018.	
Chambra d’Òc, Portal d’Occitània. Enti in rete L. 
482/99,  consultabile al: http://www.chambradoc.
it/aTempDeLengas_reteIstituzionale.page, consul-
tato il 05-12-2018.
Regione Piemonte, 2012, Enti di gestione,  consultabile 
al: http://www.regione.piemonte.it/parchi/cms/
enti-di-gestione.html, consultato il 05-12-2018.
Enzo SALVI, Occitania, Torino, Luigi Colli Editore e 
Ousitanio Vivo, 1998, [1. ed. agossto 1998].
Fredo VALLA, Viatge dins las valadas ocitanas en Pie-
mont: lecturas e itineraris/Viaggio nelle Valli Occitane del 
Piemonte. Letture e itinerari, Torino, Edizioni Chambra 
d’Oc, novembre 2003.				  

27 Spesso si trova indicata come Val d’Ols in occita-
no.	  

28 Si può trovare con la denominazione di Val San 
Martin.	 

29 L’area del Pinerolese è stata inserita in quanto è 
stata riconosciuta come appartenente alla minoran-
za linguistica occitana in seguito alla legge 482 del 
1999.	

30 La Valle Po viene spesso affiancata dalle valli Bron-
da ed Infernotto. Ciò non sta a significare che queste 
ultime due siano meno rilevanti ma risulta più comu-
ne trovare la sola denominazione “Po”.

31 Con Valli del Quiè si intendono le valli in cui ab-
biamo la variante occitana detta del “Quiè”; esse 

21 Fredo VALLA, op.cit., p. 56. Viene inoltre sottoli-
neato come, dopo l’iniziale timore di rivelare la pro-
pria fede in maniera esplicita, assistiamo alla volontà 
dei valdesi nel dichiararsi. Tale uscita allo scoperto 
avviene in concomitanza con gli eventi che accadono 
nelle valli piemontesi d’origine, ci si riferisce al “sa-
cro macello” in risposta all’adesione dei valdesi alla 
riforma di Lutero e Calvino. Riguardo al “sacro ma-
cello” si rimanda a Cesare CANTU, Il sacro macello di 
Valtellina. Le guerre religiose del 1620 tra cattolici e pro-
testanti tra Lombardia e Grigioni, Alpinia, 2012, [2. ed. 
2012], dove i racconti stessi di Vincenzo Parravicino, 
riuscito a fuggire dall’accaduto lo descrivono.	

22 In un convegno avvenuto a Guardia Piemontese 
nel 2001.	

23 Cfr. Vincenzo QUATTRONE, Carlo PISANO, L’e-
migrazione valdese e l’arrivo a Guardia, in “La voce di 
Guardia”, 2012, n. 3-4, pp. 1-7, traduzione in occitano 
a cura di Silvana Primavera e Angelica Tundis.	
24 Il termine indica la parola “pietra”. In Fredo VAL-
LA, Viatge dins las valadas ocitanas en Piemont: lecturas e 
itineraris/Viaggio nelle Valli Occitane del Piemonte. Lettu-
re e itinerari, Torino, Edizioni Chambra d’Oc, novem-
bre 2003. Secondo la grafia dell’Escolo dóu Po.	  

25 Il guardiolo è una variante dell’Occitano.

26 Riportiamo in seguito le fonti vive utilizzate: 
Aggiornato a dicembre 2018, Valli Occitane del Pie-
monte Sud Occidentale, consultabile al: http://www.
ghironda.com/index.htm, consultato il 05-12-2018.
Espaci-Occitan, mONDO Òc. Territorio, consultabile 
al: http://www.espaci-occitan.org/index.php/in-
fo-doc/territorio/?lang=it, consultato il 05-12-2018. 
Inoltre, è stata effettuata una visita al MUSEO OCCI-
TANO di Espaci-Occitan in data 22-08-2018.
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sono: Ellero, Corsaglia e Maudagna.	

32 Spesso sottintesa possiamo trovare anche la Valle 
Bisalta affiancata alla Valle Pesio.	

33 Indicata anche come area Brigasca che comprende 
anche Triora e le sue frazioni Realdo e Verdeggia in 
Valle Argentina.

34 Vedi: Parlamento italiano, 1999, Legge 15 Diembre 
1999, n. 482. Norme in materia di tutela delle minoranze 
linguistiche storiche, in Gazzetta Ufficiale n. 297 del 20 
dicembre 1999,  consultabile al http://www.came-
ra.it/parlam/leggi/99482l.htm, consultato il 15-12-
2018.	

35 Citiamo a riguardo Fiorenzo Toso, docente presso 
l’UNISS: Università degli Studi di Sassari, diparti-
mento di Scienze Umanistiche e sociali. Toso ricorda 
come popolazioni che hanno i presupposti per esse-
re considerate minoranze (consistenza demografica, 
culturale e coscienza di sé come comunità) siano 
escluse dalla legge. Per approfondire di rimanda a 
Luisa PLA-LANG, Intervista con Fiorenzo Toso (Centro 
Internazionale sul Plurilinguismo - Udine) 11 novembre 

2005, in “Occitano in Piemonte: riscoperta di un’i-
dentità culturale e linguistica?” Peter Lang Pub Inc, 
22 maggio 2008, p.134.

36 Ad esempio, discusso è il dibattito tra sostenitori 
dell’occitano inteso come lingua “unica” che ricono-
sce le sue varianti ma vorrebbe un’unione linguistica 
e grammaticale rispetto ai sostenitori delle singole 
varianti e parlate. Citiamo come riferimento del pri-
mo Chambra d’Òc, relativamente recente e quindi le-
gata alla “normalizzazione” della lingua; viceversa, 
come riferimento del secondo citiamo l’associazione 
Coumboscuro che non accetta nemmeno il termine oc-
citano rifacendosi al termine “provenzale”.	

37 Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta 
di un’identità culturale e linguistica? Peter Lang Pub 
Inc, 22 maggio 2008. 	

38 Questi concetti verranno ripresi successivamente 
durante la disamina storica e attuale delle varie asso-
ciazioni ed enti che promuovono la cultura occitana/
franco-provenzale in Italia, ponendo un’attenzione 
maggiore sugli aspetti che le differenziano e sulle vi-
sioni e obbiettivi che le contraddistinguono.





In copertina la mappa della Gallia. J. Janssonius Van Waesberge, G. Mercator, J. Clop-
penburg, Gallia. Atlas sive Cosmographicae Meditationes de Fabrica mundi et fabricati figura. De 
novo multis in locis emendatus novisque tabulis auctus. Amsterodami, 1673. Scala 1:6900000. 
Tipo mappa: Atlante, dimensioni 18x25. Da www.gallica.bnf.fr
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I.I L’inizio di una cultura romanza dal i al 
vi secolo

L'Occitania, e conseguentemente la po-
polazione e la lingua che questa parlava, 
deriverebbe da un mescolarsi e alternarsi 
di dominazioni e influenze che possia-
mo ripercorrere a partire dai Celti.	  
In particolare, Giulio Cesare all’interno del 
De Bello Gallico documenta come la Gallia 
sia divisa in tre parti: Gallia Aquitania (ov-
vero abitata dagli aquitani), Gallia Celtica 
(abitata dai celti come solevano chiamar-
si quelle popolazioni o in romano, galli) e 
Gallia Belgica (abitata dai belgi)1. Nel 121 
a.C. si aggiunge ai possedimenti romani 
la Provenza il cui nome deriva dal latino 
Provincia. Essa fu la provincia romana per 
eccellenza ed era definita Gallia Narbone-
se. Essa era attraversata dal Rodano e si 
estendeva dalle Alpi ai Pirenei2. La pecu-
liarità di questo territorio è la forte affinità 
che presenta con l’Italia: si romanizzerà 
molto velocemente assorbendo usi e co-
stumi romani più di ogni altra provincia3. 
In seguito, alla Figura 1, riportiamo uno 
schema della suddivisione della Gallia 
così come viene descritta nel De Bello Gal-
lico. Precisiamo che viene descritto come i 
Galli siano divisi dagli Aquitani dal fiume 
Garonna, dai Belgi tramite la Marna e la 
Senna. È opportuno sottolineare un detta-
glio che si rivelerà di fondamentale impor-

tanza per lo svilupparsi delle popolazioni 
successive e dei loro usi e costumi: tutte e 
tre le popolazioni differiscono tra loro in 
lingue, istituzioni e leggi.

•	 Gallia Aquitania: si estendeva a sud 
della Garonna, sarà conquistata dai 
celti. Precedentemente subirà un’in-
fluenza iberica. 

•	 Gallia Celtica: si presenta come la re-
gione più vasta e con più diversità di 
popolazione e con famiglie molto po-
tenti. Tra queste ultime ricordiamo gli 
arverni guidati da Vercingetorige e i 
biturigi con capitale a Burdigaglia (l’at-
tuale Bordeaux). Tardivamente i celti 
penetreranno anche in Bretagna. 

•	 Gallia Belgica: si estendeva fino al 
Reno: fiume di frontiera tra la popola-
zione celtica4 ed i germani. Di questo 
territorio il pregio era la facilità di col-
tivazione dei terreni e la presenza di 
numerosi allevamenti. Tali peculiarità 
porteranno allo scaturire di più conflit-
ti. 

La conquista della Gallia da parte di Giu-
lio Cesare (58 a.C.), il quale con pretesti 
militari represse ribellioni e popoli, non fu 
priva di resistenza. Nonostante le difficol-
tà i romani conquistarono velocemente la 
Gallia facendo leva sui contrasti e dissapo-
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ri tra etnie e famiglie dello stesso popolo. 

Durante il III secolo i continui abusi di pote-
re e una generale crisi economica portarono 
le popolazioni conquistate a ribellarsi e a 
organizzare continue sollevazioni. A tutto 
ciò si aggiunse il riversarsi, all’interno dei 
confini, di alemanni e franchi, fino a creare 
veri e propri varchi a nord e lungo il limes. 
Si giunse a fine del III secolo con la Gallia in 
situazione disastrosa5 con una nuova sud-
divisione amministrativa in due diocesi6.  
La suddivisione tra le diocesi voluta da 
Diocleziano, in qualche modo, delinea già 
la differenza tra i paesi di lingua d’Oïl e 
d’Oc7, molte regioni preludono a quelle 
medievali e in contemporanea va struttu-
randosi anche il Cristianesimo con l’editto 
di Costantino. 

Dalla dissoluzione del mondo romano 
d’Occidente si avranno risvolti impor-
tanti per la formazione della Francia. È 
importante sottolineare questo passaggio 
dal punto di vista storico poiché dal me-
scolarsi di due culture nascerà la nozione 
di Occitania. Specie, dalla formazione del-
la Francia si svilupperà successivamente 
quella "pressione" sulle minoranze locali 
dovuta proprio dal nascente stato france-
se. La ripresa delle invasioni all’interno 
dell’Impero viene compiuta attraverso 
un’altra ottica: non più il semplice saccheg-

gio ma l’appropriazione di un territorio e 
di una cultura, sicuramente, più avanzata. 
La disfatta della “Gallia romana” avvenne 
quindi per più motivazioni: il limes saxoni-
cum cedette, le crisi economiche e lo stes-
so crollo dell’organizzazione romana. Il 
colpo definitivo avvenne proprio lungo il 
Reno dove cadde il limes nel 486 d.C. esat-
tamente dieci anni dopo la caduta dell’Im-
pero d’Occidente. 

Da quel periodo, la città di Treviri si pote-
va definire di fatto la capitale amministra-
tiva della Gallia. In questa città una falla 
politica ed amministrativa non le consentì 
di resistere, dopo numerosi saccheggi, alla 
sua caduta e al conseguente trasferimen-
to di tutta l’organizzazione verso il Midi 
della Francia. Questo passaggio della vita 
politica porterà successivamente a risvolti 
politico-amministrativi nel sud francese. 

Tra tutti i popoli che oltrepassarono i con-
fini vanno citati i franchi con i quali i roma-
ni ebbero, per la maggior parte, rapporti 
diplomatici e non solo, anticipando la via 
che scelsero successivamente la maggio-
ranza dei popoli invasori: il compromesso 
con Roma. Un altro popolo da menzionare 
sono i visigoti. Questi ultimi, dopo i Balca-
ni, penetrarono in Italia dalle Alpi, intor-
no al IV secolo, per spingersi sino al Midi 
dove presero a stanziarsi: verso il V secolo 



Figura 1. Suddivisione della Gallia secondo il De Bello Gallco in cui viene evidenziata la 
Gallia Narbonensis, provincia romana che manterrà maggiormente la tradizione romanza.
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si rivolsero poi verso Tolosa e Bordeaux, 
dove rimasero per circa un secolo. 

Nel primo decennio del V secolo i popo-
li tra Worms e Magonza, tra cui i Franchi, 
varcarono il Reno. La simultaneità degli 
attacchi e l’incapacità di reagire portaro-
no i romani a perdere la Gallia. Anche in 
Italia si verificarono invasioni importanti, 
una fra tutte quella di Alarico e il sacco di 
Roma del 410 d.C. Di fatto il potere che si 
instaurò non era più politico ma militare; 
sebbene i rapporti con Roma volessero es-
sere diplomatici, l’Imperatore era sempre 
più una figura simbolo dai poteri sempre 
meno rilevanti. 

Concentriamo ora il tutto sul popolo fran-
co, precisamente sulla tribù dei Merovin-
gi. Essi dapprima collaborarono con il 
popolo romano per poi successivamente 
usarlo dal punto di vista militare. Stabili-
rono a Parigi il centro di controllo e di po-
tere lottando per ottenere il titolo di re.	 
I Franchi stanziavano dal Reno inferiore a 
Magonza e la “conquista” all’interno dei 
territori romani si tratta, più che di una 
vera e propria guerra, di una lenta diffu-
sione cominciata già nei secoli precedenti. 
La resistenza da parte della popolazione 
stessa non era sentita il più delle volte. Una 
svolta importante la si ebbe con Clodoveo, 
che nel 486 d.C. si convertì, avvicinandosi 

così ai propri sudditi di fede cristiana. Ciò 
unì popolazioni germane e autoctoni8. Tra 
i risvolti che ebbe l’influenza germanica, 
che va a lambire un aspetto cardine della 
cultura occitana, ci fu quello linguistico: a 
ovest del Reno (per circa cinquanta/cento 
chilometri) abbiamo il trionfo delle parlate 
germaniche, nella restante Gallia abbiamo 
parlate romanze. Le due si mescoleranno e 
si influenzeranno a vicenda. I passaggi di 
potere e le influenze linguistiche concorro-
no quindi nell'insediamento di un potere 
in Francia che tenderà sempre più alla via 
dell’assolutismo. Assolutismo che vedrà il 
soffocamento di numerose usanze legate 
alle tradizioni locali. 

I.II La cultura occitana nel panorama me-
dievale. Contesto e vicende nella nascita 
della “nazione Occitana” dal vi al xv se-
colo

 
Il carattere di questa nuova Gallia, di fatto 
sotto controllo dei franchi, resta in mano 
alla guida amministrativa dei romani; è il 
caso, ad esempio, dell'Aquitania. Essi in-
fatti erano molto più avanzati ed esperti 
riguardo la gestione delle città. Verso la 
metà del 500 d.C. i franchi sono attratti dal 
sud della Francia e vi penetrano.	  
Il sud della Francia, come accennato pre-
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cedentemente era molto più romanizzato 
del nord: gli usi e i costumi restano for-
temente romani anche dopo la conquista 
franca. Un divario quindi tra nord e sud 
della Francia era visibile già nel V/VI se-
colo9. Proprio nel sud del regno si iniziano 
a creare tensioni e a fine del VII secolo l’A-
quitania si mostra sempre più indipenden-
te, i baschi a sud della Garonna attuano 
continue incursioni, così come la Provenza 
diventa di fatto autonoma. Gli stessi breto-
ni riconquistano l’indipendenza. Il regno 
si disgrega dal suo stesso interno e si viene 
a creare un’immagine frammentata dove 
non vi è più un unico regno ma più territo-
ri guidati da re e prefetti propri10. La “rina-
scita” del regno franco riparte dai succes-
sori dei Merovingi: i Carolingi. A Pipino II 
si attribuisce il merito di aver riunificato il 
regno disgregato11. Lo stesso Pipino si farà 
nominare re dal Papa, andando a delinea-
re i tratti della regalità per diritto divino. 
Ciò fa comprendere come il legame tra 
regno franco e papato andasse stringen-
dosi sempre più12. Al sud la situazione, 
nonostante le riconquiste di Pipino II, era 
continuamente minacciata, specie in Aqui-
tania forte della propria tradizione roma-
na. Tradizione romana che caratterizzerà 
la lingua romanza che rimarrà salda nel 
Midi. Al sud la messa al comando di un 
uomo diverso dal re in persona darà adito 

allo svilupparsi di tendenze autonomiste. 
Ciò nonostante l’Aquitania e la bassa Lin-
guadoca vennero integrate nel regno fran-
co13. Le tendenze di autonomia rimasero 
per molti anni e tra i territori che vorreb-
bero l’indipendenza vi sono proprio quelli 
legati alla cultura romana. Il concetto di 
Impero e di imperatore stesso non stanno 
ad indicare tanto i possedimenti ma indi-
cano il significato di “santo” e protettore, 
superiore di fatto a quello di Bisanzio. La 
svolta, dopo la morte di Carlo Magno, si 
ebbe con Ludovico il Pio che segnò la sto-
ria della Francia. Egli infatti dichiarò indi-
visibile l’Impero causando un malconten-
to generale nell’aristocrazia (che voleva 
più libertà) e a successive rivolte14. Tale 
passaggio ci è necessario per comprende-
re come il dominio dei franchi trovi spesso 
opposizioni che sono di natura politica e 
non solo. L’indipendenza delle popolazio-
ni del Midi della Francia dimostra quelle 
peculiarità che caratterizzeranno, anche 
successivamente, la cultura trobadorica e 
la nascita di quella occitana. 

Dal disgregarsi dell’Impero sorge quel-
lo che caratterizzerà il mondo occiden-
tale: il vassallaggio. Ne deriva così il 
sistema del feudalesimo15. A lungo ter-
mine questo sistema si rivelerà danno-
so, poiché di fatto andava creando del-
le vere e proprie colonie militari.	  
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Nuove incursioni ad opera dei normanni 
minarono nuovamente il regno ed i rap-
porti non sempre si risolsero in accordi. 
Laddove si sistemarono pacificamente, i 
normanni si stabilirono in modo perma-
nente, addirittura in alcuni casi diven-
tando vassalli e facendosi battezzare. Da 
questo scenario frammentato sorgeranno 
più regni che presto sarebbero mutati in 
principati autonomi sino all’Ancien Regi-
me16. Questo concorre a fornire una visione 
chiara dei territori che sfuggono al di fuo-
ri del controllo dei sovrani. Territori che 
in più riprese, tenteranno di mantenere la 
propria autonomia.

I ducati e principati che si vennero a deli-
neare furono:

•	 Aquitania: comprendeva a est le mar-
che di Spagna, la Settimania (o Gotia), 
in particolare la contea di Tolosa, l’Al-
vernia e Poitiers. Nel XI secolo si può 
considerare conclusa l’espansione de-
finitiva del ducato d’Aquitania con i 
seguenti territori: Poitou, Limosino, 
Angoumois, Perigard, le Marche, Al-
vernia, il Gévandon, Berres e Sainton-
ge. Il Tolosano, Gotia, Rovergue, Albi-
geois ed il Quercy passarono di mano 
in mano più volte fino a quando una 
nuova potenza politico-militare si ven-
ne a formare proprio nel Tolosano.

•	 Borgogna: contava Autunnois, Sén-
onais, Auxxerrois e la provincia del 
Mâcon.

•	 Il Nord della Loira: regione compresa 
tra la Loira e la foresta di Charbonne-
rie che costituiscono il paese franco per 
eccellenza.

•	 Ducato di Francia: sorge dal marchesa-
to di Neustria.

•	 Normandia: fu l’ultimo ducato a for-
marsi ad opera dei danesi guidati da 
Rollone che si stabilirono permanen-
temente sul territorio. Nonostante la 
Normandia fosse franca, dal punto di 
vista amministrativo sia dal punto lin-
guistico che etnico, siamo di fronte a 
elementi scandinavi.

Come già accennato l’epoca in questione 
fu connotata da una nuova forma di rap-
porti politici e sociali: il feudalesimo. Esso 
fu connotato dal frazionamento dell’unità 
territoriale in una miriade di celle autono-
me. L’inizio della dinastia dei Capetingi 
rafforzò ulteriormente il sistema ammini-
strativo attraverso istituzioni di comando 
militari apposite, ovvero, marche e ducati. 
Proprio su queste basi storiche si andaro-
no creando i grandi domini regionali del 
XI secolo: ducato di Borgogna, di Aqui-
tania, di Normandia, marchesato di Go-





43

tia (il cui signore era il conte di Tolosa), il 
marchesato di Provenza e il ducato di Lo-
rena. Attorno a questi si formarono altre 
strutture politiche forti come ad esempio 
quella di Blois e dello Champagne, che si 
uniranno successivamente alla Borgogna, 
la quale cambierà nome in Franca Contea. 
La formazione di queste forze politiche e 
militari fecero sì che, di fatto, non si do-
vesse nessun obbligo nei confronti del Re. 
Quest’ultimo infatti era più una figura 
simbolo che una vera e propria autorità: 
i territori erano tutti indipendenti17. Nel 
sud della Francia, in particolare, si svilup-
pò il potere della Chiesa la quale, spinta 
anche dalla paura crescente riguardo la 
fine del mondo terreno, acquisì numerosi 
poteri e fedeli arrivando persino a control-
lare gli ordini cavallereschi ed istituendo 
la “Guerra lecita”, ovvero, contro tutti gli 
infedeli: tutti coloro che erano nemici di 
Dio. Da quest’ultima attività si arriverà a 
risvolti drammatici, anche internamente 
alle regioni stesse, con le persecuzioni agli 
eretici che risiedevano sul suolo apparte-
nenete all'Occitania18. 

Riassumendo abbiamo quindi una si-
tuazione differente. Al Nord della Fran-
cia e nelle Fiandre si sviluppa la prima 
forma di governo comunale e una certa 
autonomia delle città, salvo laddove il 
potere reale era molto forte; nel Midi si 

torna addirittura a parlare di "consola-
ti" dove i nobili seguono esclusivamen-
te i loro affari. La conseguenza di questi 
interessi personali portò alla formazione 
di regni indipendenti come nelle città di 
Tolosa, Bordeaux e Marsiglia, anche sull’e-
sempio delle Repubbliche italiane.	  
A ridosso del XII secolo la Francia appare 
nuovamente frazionata e non delineata da 
un potere comune19. Se la dinastia dei Ca-
petingi poté resistere ancora lo deve solo a 
quei feudi che giurarono fedeltà al re. Non 
solo. Grazie all’appoggio di quei feudi, si 
consentì al re di attuare quelle politiche 
espansionistiche accennate in precedenza. 
La preoccupazione del sovrano era infatti 
quella dell’unificazione del territorio20.	 
Da un lato abbiamo le mire espansioni-
stiche dei sovrani Capetingi che punta-
no all’unione del territorio, e dall’altro 
una ricerca di purezza nelle fede. Proprio 
quest’ultimo sentimento darà il via a nu-
merose eresie. In modo particolare, tali 
eresie si svilupparono per lo più nei terri-
tori meno controllati dal sovrano cattolico: 
nel Midi. Una fra le tante eresie fu quella 
dei catari, i "puri", i quali istituirono una 
loro chiesa che si diffuse in tutto il Midi. 
Medesimo discorso si può fare con Pietro 
Valdo e i suoi seguaci.

Da questo fermento si assiste anche alla 
rinascita della cultura. Al nord della Fran-
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cia, Normandia, Île de France e Loira nac-
que il genere epico con la lingua d’Oïl; 
al sud, a Poitiers e Limoges comparvero 
le prime testimonianze di una letteratu-
ra in lingua d’Oc21. Tra i personaggi che 
utilizzano la lingua d’Oc compare an-
che Guglielmo IX duca d’Aquitania.	  
Cambia la concezione della figura femmi-
nile attraverso l’amor cortese. Esso nasce 
proprio nel Midi e va diffondendosi in tut-
to il nord della Francia. La stessa mentalità 
della classe nobiliare muta. Il nobile non è 
più un semplice detentore ma diventa raf-
finato e cortese, si interessa alla poesia. 

II.III La cultura occitana

Dalla fine del X al XIII secolo nasce quel-
la che sarà la cultura occitana alla quale si 
rifaranno successivamente tutti coloro che 
vogliono tracciare un inizio all’Occitania.22 
Lo studioso Sergio Salvi23 annota che per la 
classificazione del nome ci si debba riferire 
a Dante, il quale ottiene una tripartizione 
delle lingue basandosi sulla particella di 
affermazione: 

•	 La lingua d’Oïl: francese

•	 La lingua del Sì: italiano

•	 La lingua d’Oc: occitano

La prima testimonianza della lingua d'Oc 
si fa risalire al 1290 dove gli uffici della 

corona iniziano a chiamare con l’appel-
lativo di “Patria linguae occitanae” le terre 
del sud della Francia. Come è già stato 
affrontato, la lingua occitana è una lin-
gua romanza che deriva per cui dal lati-
no. Una parlata che con l’amor cortese 
trova la sua massima espressione.	  
I Trovatori sono i protagonisti che scrivo-
no in lingua d’Oc. In particolare, si riporta 
che tra i primi a poetare secondo questa 
lingua vi sia Guglielmo IX duca di Aquita-
nia di cui alcune fonti anonime riportano 
la bravura come maestro d’armi, cavaliere 
e poeta. Grazie a questi personaggi inizia 
il fiorire della lingua occitana. Si crea una 
nuova figura di intellettuale e di canto-
re. Il trovatore non si limitava a girare di 
corte in corte a poetare, ma influenzava 
anche l’opinione pubblica. Attraverso le 
sue liriche si esaltava una corte rispetto a 
un’altra o ancora era portavoce di notizie. 
Cantava dell’amore, dei comportamenti 
morali e sociali, incitava alle Crociate o 
le condannava, fino a criticare la Chiesa 
laddove non applicava i precetti degli in-
segnamenti cristiani. I Trovatori influen-
zarono maggiormente la Francia del Sud 
e l’Italia settentrionale. Specie nel Midi si 
sviluppò una sorta di indifferenza verso 
le gerarchie cattoliche e verso l’essere di-
pendenti dal potere regio. Questo garantì 
lo svilupparsi di libertà e eresie di pen-
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siero. essa è la stessa libertà di pensiero 
che nei trovatori si concretizza in alcune 
liriche che vanno a “criticare” proprio 
aspetti religiosi piuttosto che non24.	  
La produzione trobadorica inizia attorno 
alla fine del XI secolo nella Francia del Sud 
dove si canta la poesia: dapprima nelle 
corti feudali e poi nelle piazze. Questa po-
esia presenta delle caratteristiche uniche 
per l’epoca, caratteristiche che le garanti-
ranno di avere successo. In primis è in vol-
gare25, tratta temi sia religiosi ma anche, e 
soprattutto, laici dove la figura femminile 
viene celebrata (una vera e propria rivo-
luzione della società), era accompagnata 
musicalmente e di alcune opere si cono-
scono gli autori. Grazie a questi caratteri, 
la poesia trobadorica ebbe successo e si 
diffuse a macchia d’olio anche in altri pa-
esi che vollero emularla. Anche in Italia 
alcuni letterati poetavano in lingua d’Oc 
come ad esempio Sordello da Goito. Nella 
stessa Francia del nord troviamo, in lingua 
d’Oïl, i trovieri. In definitiva già dall’anno 
Mille l’occitano conosce una sua stagione 
letteraria grazie al movimento dei trova-
tori. Lo stesso linguista Tullio Telmon sot-
tolinea come anomalo il formarsi di una 
koiné letteraria nonostante le diverse aree 
geografiche coinvolte. La figura del trova-
tore è molto importante anche per il suo 
essere un testimone diretto di ciò che acca-

deva nella società in cui viveva. Il trattare 
tematiche laiche consente infatti di avere 
testimonianze preziose su ciò che acca-
deva, sul pensiero, sulle corti feudali, sul 
mostrare una coscienza diversa rispetto 
ad altre zone appartenenti alla medesima 
nazione. La Crociata (1209 - 1229) contro 
gli eretici catari, ad esempio, venne de-
nunciata e più trovatori si videro costretti 
a fuggire.

Nonostante nuovi ideali cortesi, il deside-
rio dei sovrani di Parigi, trovano terreno 
fertile all’espansione grazie allo sviluppo 
dei commerci e dalle crociate interne con-
tro le eresie, una delle quali mise a ferro 
e fuoco la Linguadoca. Inoltre, durante 
il regno di Luigi VII si alimentò molto il 
mito di Carlo Magno come patrono della 
Francia ed il re assunse il titolo di Augu-
stus: appellativo che si opponeva a quel-
lo dell’Imperatore. Si inizia a chiamare 
il regno con il nome di Francia, così con 
Luigi VIII non si dovette più dare conto a 
nessuno del potere raggiunto dai sovrani 
parigini. Le terre del re erano ricche e fer-
tili, esercito e moneta erano molto forti e 
sicuri. La sede del sovrano si confermò a 
Parigi e gli stessi cantastorie lo decanta-
no come re. La gestione politica e militare 
veniva dunque svolta dalla città parigina, 
la stessa che, a mano a mano, assunse il 
ruolo di “capitale” del Regno. Sotto la gui-
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da di Filippo II aumenteranno gli acquisti 
dell’Île de la Cité, non senza scontri, specie 
a ovest e nel Midi. Interessante da sotto-
lineare è come un “semplice mito” di un 
uomo, Carlo Magno, che grazie alle sue 
doti riesce a contrastare e tenere protetto 
il Regno, sia motivo di orgoglio, compren-
sibile, e sia tale da scatenare la volontà di 
appartenere ad un unico regno, andando 
al di là delle proprie identità regionali. La 
monarchia iniziò a riprendersi quei terri-
tori sotto il controllo del suo vassallo più 
potente nonché sovrano d’Inghilterra. 
Con altrettanta prudenza, il monarca pe-
netrò nel tolosano conquistato dall’eresia. 
Fu così che il Conte di Tolosa, Raimondo 
VI, venne scomunicato da Papa Innocenzo 
III in persona che “sponsorizzò” per una 
crociata26. L’appello venne colto da Filip-
po Augusto, re, e da Simon de Montfort, 
barone dell’Île de France. Essi batterono 
il re d’Aragona che intervenne in soccor-
so di Raimondo III, sugellando il destino 
della Linguadoca. Quest’ultima venne 
conquistata ed entrò nei possedimenti del 
re, che impose usi e costumi di Parigi27. 
Quali sono le cause che portano alla na-
scita di numerosi movimenti ereticali nel 
Midi?	

La cultura del paratge28 che si instaura nel 
sud della Francia e che troviamo nelle com-
posizioni dei trovatori favorisce un clima di 

tolleranza e di apertura. Fattore principale 
che favorisce il nascere di eresie, libertà di 
pensiero, di indolenza verso il controllo 
della corona e tendenze autonomiste dei 
feudatari. La lingua unisce regioni diffe-
renti. La lontananza dal controllo del so-
vrano e la forte influenza della tradizione 
romana portano ad una logica differente 
rispetto a quella feudale: gli allodi, terre 
libere non soggette al controllo regio29.	 
Inoltre, manca la presenza degli obblighi 
feudali, che consentì il formarsi di una 
classe intermedia: i menestrels (artigiani 
imprenditori) e i mercadiers (commercian-
ti) uniti in corporazioni. Tale situazione 
di libertà portò a guardare questi territori 
con preoccupazione. Da un lato abbiamo 
i sovrani di Parigi che vorrebbero appro-
priarsi di queste terre e dall’altro la Chie-
sa che vede con preoccupazione la nascita 
di eresie che minano il controllo e la cre-
dibilità della curia romana. Tra i movi-
menti ereticali più diffusi vi fu quella dei 
catari30. Tale dottrina è dualista, ovvero 
prevede l'esistenza dicotomica del bene 
e del male. Essi vedevano nella materia 
il male creato da Satana e il bene dimora 
unicamente nello Spirito. Per combattere 
il male occorre seguire una vita rigoro-
sa. Per tali motivi essi erano non violen-
ti, convinti che in ogni essere vivente vi 
fosse un’anima, predicavano la castità 
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e l’abbandono dei beni materiali.	  
Costituirono un loro clero composto dai 
“Perfetti”. Punto nodale della questione 
è proprio l’affermazione di una loro ge-
rarchia poiché non credevano nell’inter-
mediazione della chiesa e ripudiavano 
quella di Roma: corrotta e decaduta mo-
ralmente. Fissarono una loro sede spiri-
tuale ad Albi31 (da cui deriva il nome di 
albigesi con il quale sono anche chiamati). 
Preoccupati dal successo crescente che i 
catari stavano ottenendo nei paesi di lin-
gua d’Oc, la Chiesa di Roma fece un ap-
pello ai Re di Francia per una crociata. Le 
motivazioni per le quali la Crociata con-
tro gli eretici venne accolta con successo 
vanno lette anche in chiave politica.	   
La Crociata albigese32 viene considera-
ta per questi motivi la forza distruttrice 
di una cultura: quella occitana, della lin-
gua d’Oc. Il sigillo che pone la sovranità 
francese sui feudi meridionali stronca sul 
nascere una possibile nascita di una na-
zione a sé stante e dunque di una indipen-
denza dei paesi della lingua d’Oc.	   
Lucia Borghi Cedrini33 sottolinea come la 
lirica trobadorica scomparve quando ven-
ne meno l’autonomia del Midi rispetto 
alla monarchia di Parigi e con essa anche 
la grande civiltà delle corti feudali meri-
dionali. Uno sguardo più approfondito lo 
meritano le eresie che si svilupparono in 

questo periodo. Come già accennato, esse 
sono punti di lettura molto importanti 
all’interno della cultura occitana, specie 
per quel che riguarda la dottrina catara. 
Questa infatti si sviluppa proprio nei ter-
ritori e nelle regioni in cui la cultura d'Oc 
prospera e dove l’indipendenza delle re-
gioni è più consolidata. Medesimo discor-
so lo merita la dottrina valdese che trova 
prosperità non solo nell’area dell’Occita-
nia Grande ma anche nelle valli occitane in 
Piemonte. 

Il catarismo negli ultimi tempi ha suscita-
to un risveglio d’interesse per le questioni 
politiche e religiose che vi sono legate e 
non tanto per l’eresia in sé. I catari, come 
osserva Francesco Zambon34, per la sto-
riografia francese romantica rappresenta-
no i portavoce delle nazioni oppresse dal 
dispotismo delle monarchie. Da questa 
corrente di pensiero ottocentesca deri-
va l’immagine per la quale i Catari siano 
considerati gli oppositori dell’oppressione 
politica e del fanatismo religioso.	   
Non a caso tale movimento eretico pone, 
nel suo dualismo, il male nelle opere ter-
rene ed anche sul potere temporale, ac-
cusando implicitamente i sovrani e la 
gerarchia feudale. Lo stesso vale con la 
Chiesa e il suo essere corrotta. Il paralle-
lo non viene letto solo dal punto di vista 
gerarchico e religioso, ma Simone Weill 
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nei Cahiers du Sud legge il conflitto con i 
catari da parte dei sovrani francesi come 
il conflitto tra Francesi e Occitani35. Ella 
sottolinea come il desiderio del paese oc-
citano di essere indipendente trovi la sua 
massima espressione nell’eresia catara. 
Queste chiavi di lettura “giustificano” 
da un lato il desiderio dei baroni france-
si di porre fine all’eresia (sia come prete-
sto politico che di sostegno alla Chiesa) 
e dall’altro la chiesa di Roma per il timo-
re di ulteriori perdite di appoggi nel sud 
della Francia e per paura dello svilup-
parsi dell’eresia. Non solo i simboli dei 
due poteri temporali andavano minati 
ma anche la stessa gerarchia feudale36. 
La repressione verso questa eresia è docu-
mentata in maniera approfondita grazie al 
triste esempio della cittadina di Montail-
lou, lungamente studiato da E. Le Roy La-
durie nel suo fondamentale "Montaillou. 
Storia di un Villaggio occitanico durante 
l'Inquisizione"37. L'autore espone l'operato 
di Jacques Fournier inquisitore che regi-
stra i suoi interrogatori per scovare i cata-
ri. Tali appunti sono ricchi di particolari, 
anche sugli usi e i costumi degli abitanti. 
Ciò ci consente di avere testimonianze di-
rette sulle usanze delle popolazioni mon-
tane in Occitania. 

I catari non furono gli unici ad essere per-
seguitati. Le repressioni toccarono anche 

valdesi e ugonotti. I primi, la cui dottrina 
è fondata da Pietro Valdo38, attirarono l’at-
tenzione della Chiesa per il loro predicare. 
Dopo le scomuniche iniziarono le perse-
cuzioni, tali da indurre i valdesi ad unirsi 
ai calvinisti (153239) per cercare un posto 
sicuro ed un appoggio. Essi tradussero in 
occitano il vangelo e, in seguito alle per-
secuzioni, trovarono rifugio nella Svizze-
ra e nelle valli occitane piemontesi dove 
rafforzarono soprattutto la lingua. Anche 
in Italia non ebbero pace, poiché i Savoia 
continuarono le persecuzioni (1532)40. 

Gli ugonotti subirono la stessa sorte. Que-
sti accadimenti non impedirono però 
all’Occitania, in seguito all’editto di Nan-
tes (1598)41, di divenire un rifugio, ancora 
una volta, per le eresie. Furono numerosi i 
territori che aderirono alla fede protestan-
te, gli stessi nobili locali vi aderirono ve-
dendo in questo un pretesto per una pos-
sibile spinta autonomista42.

II.IV Il grande regno e la Rivoluzione. La 
riscoperta della cultura occitana e della 
lingua d’oc

Durante questo periodo la monarchia pre-
se una nuova direzione. I re di Francia, 
(basti pensare a Luigi IX a cui venne at-
tribuito l’appellativo di “re dei re”) si pre-
parano ad approdare in quello che sarà 
l’assolutismo. Grazie ad accordi e matri-
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moni, a mano a mano che i conti dei vari 
feudi ancora indipendenti morivano, i ter-
ritori passavano in proprietà al sovrano43. 
La vita parigina attirava la nobiltà di tutti 
i feudi, ivi compresi quelli ancora da an-
nettere. Si va creando l’idea, che già nei 
secoli precedenti iniziava ad emergere, 
di forte esaltazione e senso di nazionali-
smo che deve unire la Francia. Questo an-
che a scapito delle numerose culture che 
erano ancora presenti sul territorio. Non 
a caso il Midi fu ostico da controllare. La 
cultura occitana che si sviluppa proprio 
durante l’epoca dei trovatori e delle ere-
sie era molto forte e sentita solida in virtù 
della tradizione romana. La stessa lingua 
che veniva imposta dal re nei territori in 
cui non se ne faceva uso è un aspetto fon-
damentale di conflitto con cui la cultura 
occitana dovette confrontarsi. Superate 
le grandi tensioni dovute alle guerre reli-
giose e politiche che hanno tormentato il 
sud della Francia, si assiste ad una “rina-
scita” da parte delle popolazioni di lingua 
d’Oc, che alcuni autori leggono come un 
«Tentativo di percorso storico dell’Occita-
nia per divenire patria».44 Il nocciolo del-
la questione è l’esperienza degli Escartons 
(1343) che lega aree differenti in due pae-
si diversi ma accomunati dalla stessa lin-
gua: la Francia e l’Italia. Gli Escartons sono 
infatti una forma di governo (chiamata 

Repubblica dall'Ottocento) che accoglie 
al suo interno cinque città indipendenti: 
Briançon, Queyras, Casteldelfino, Oulx 
e Pragelato. L’apparato amministrativo 
consisteva nel nominare per ogni paese 
un rappresentante, un console, che facesse 
le veci del paesi stessi. Dunque, una for-
ma democratica di governo. Ogni anno, 
anche più volte all’anno, i rappresentan-
ti degli Escartons si trovavano a Briançon 
per discutere le faccende comuni45. 	  
L’indipendenza la ottennero pagando il 
loro affrancamento al Delfino Umberto 
II di Vienne. In cambio di queste som-
me di denaro che venivano versate re-
golarmente, questi paesi si assicuravano 
indipendenza e privilegi tra cui il com-
mercio e il libero scambio. Successiva-
mente l’insorgere di nuove guerre tra le 
quali quella che coinvolse la lega asbur-
gica, e il trattato di Utrecht (1713), fecero 
sì che si che la Repubblica si spezzasse 
nei due Paesi, causa che portò gradual-
mente ad una minore autonomia.	  
La lettura che si può dare di questa Repub-
blica esprime un desiderio di indipenden-
za delle popolazioni del sud della Francia 
rispetto alla corona francese, e non solo: 
infatti, i Paesi coinvolti erano anche in 
territorio piemontese. Ulteriore nodo che 
tiene uniti è, per l’appunto, la lingua ed il 
commercio. Ciò aiuta a comprendere come 
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in realtà i Paesi dell’arco alpino fossero 
tutt’altro che isolati. Gli scambi commer-
ciali erano floridi, così come le libertà degli 
stessi cittadini. Lo stesso livello di istruzio-
ne risultava molto alto per l’epoca46. 	  
Il 1713 sarà decisivo per la cessione ai duchi 
di Savoia dei territori della Repubblica sul 
versante piemontese e quelli sul versante 
francese, curiosa contraddizione, verran-
no smembrati da ogni forma di autogover-
no sull’ondata della Rivoluzione francese 
che promuoveva libertà47. L’esperienza 
degli Escartons si sviluppa in un momento 
storico in cui si va creando una corrente-
che possiamo definire "patriottica".	  
Intorno alla metà del Quattrocento possia-
mo esaminare il forte senso di nazionalismo 
che si sta delineando; meglio ancora biso-
gnerebbe parlare di patriottismo. Nei primi 
anni del Cinquecento e a metà dello stesso 
secolo, autori come Du Bellay e Ronsard si 
sforzarono di elevare la lingua nazionale, 
ovvero quella derivata dalla lingua d’Oïl, 
a livello di quella dell’antichità classica. 
Attraverso leggi apposite si cerca di estir-
pare le differenze ancora presenti sul ter-
ritorio: l’ordinanza di Villers-Catterêts, 
del 1539, prescriveva che gli atti giudiziari 
sarebbero stati pronunciati e scritti nella 
lingua materna francese, erano vietati il 
latino e le lingue locali. Si favorisce la cen-
tralizzazione anche attraverso la lingua. 

Proprio con Luigi IX si avrà l’apogeo della 
monarchia con l’acquisizione culturale48 
delle province conquistate: Alsazia, Ar-
tois, Rossiglione, Fiandra vallona e Fian-
dra contea. Non impone subito il proprio 
volere ma si sostituisce dapprima al signo-
re locale e a poco a poco all’amministra-
zione.49 In questo modo l’integrazione av-
venne con successo. Nessuno si ribellava 
più al controllo del re, regnava la pace ed 
il controllo sul territorio, fattori che con-
tribuirono a creare nello stato un senso di 
nazione e unità. La quiete durò fino agli 
albori della Rivoluzione francese che, ab-
biamo accennato precedentemente, sebbe-
ne porti numerosi privilegi, esaltò l’unità 
e la patria francese, a discapito delle mino-
ranze regionali.

I rivoluzionari vollero abbattere il feuda-
lesimo inteso nella sua accezione moderna 
del termine: un mondo agricolo duro da 
vivere e legato ancora a concetti signorili 
e di servitù. Un mondo fatto di diritti feu-
dali dove il clero e la nobiltà vivevano più 
come parassiti che di “lavoro” e opere: la 
stessa divisione in gerarchie50 faceva senti-
re la classe borghese repressa socialmente. 
Ultimo, ma non per importanza, la forma 
di governo assolutistica del XVIII secolo51, 
iniziava ad essere mal sentita da alcune 
classi sociali emergenti e dalla nobiltà stes-
sa. Le reazioni e le collisioni che si ebbero 
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tra assolutismo e nobiltà furono causate 
da motivazioni fiscali, ma non solo, an-
che da “visioni aristocratiche”: la nobiltà 
percepiva violati i suoi antichi privilegi. Il 
mondo rurale si scontrava con la monar-
chia a causa di un malessere generale. La 
classe borghese, intesa come liberi profes-
sionisti, banchieri e commercianti, con-
tribuì molto alla Rivoluzione e collaborò 
anche molto con il Terzo stato. La borghe-
sia stessa sarà quella che darà un senso e 
un programma alla Rivoluzione52. 	  
Importante per la cultura che riguar-
da l’Occitania fu la questione che po-
neva la fine delle province e com-
provava l’unità nazionale53.		   
All’interno del periodo rivoluzionario 
si sviluppa indubbiamente quello che 
approderà nell’Ottocento con l’idea di 
Nazione. Alcuni studiosi associarono il 
punto nodale per la formazione di una 
nazione nella lingua comune e l’accosta-
mento di un confine territoriale ad una 
questione di cultura, lingua e razza. Que-
sti studi saranno ripresi successivamente 
anche per la questione Occitana54.	  
Qual è la configurazione della nuova Na-
zione?	 

La Francia della Rivoluzione fu suddivisa 
in dipartimenti che si sovrapposero alle 
vecchie province. Tale suddivisione fu ese-
guita seguendo una logica che aveva l’am-

biziosa pretesa di porre fine alle vecchie 
diatribe e divisioni tra città. In tal modo 
si attenuarono vecchie nostalgie provin-
ciali, specie nel sud della Francia.	  
Il panorama Ottocentesco vede la Monar-
chia Costituzionale del 1815–1848 con il 
ritorno del regime assolutistico. Di pari 
passo si consolida ulteriormente il ruolo di 
Parigi, che si identifica come un rafforza-
mento dello Stato stesso ma i controrivolu-
zionari non poterono cancellare tutto. Con-
tro il razionalismo si pose l’affermazione 
di un nuovo stile e un nuovo linguaggio: il 
Romanticismo. Esso fu uno stato d’animo 
che da un lato conduce alla riscoperta del 
passato, dall’altro al patriottismo e anche 
a provare una certa simpatia per quei po-
poli che aspiravano all’emancipazione na-
zionale, tra questi il popolo occitano.	  
Questa “influenza romantica” porta a con-
dannare le Crociate e a non disprezzare 
le lingue nella loro accezione dispregia-
tiva di dialetti. È proprio in questo clima 
di revival, dalla mode troubadour e da una 
piccola parte della classe borghese occi-
tana che nascerà il felibrismo. La spinta 
che porta alla nascita del movimento fe-
librista è l’affermazione dell’occitano non 
come un dialetto del francese ma come 
una lingua distinta, con proprie regole e 
grammatiche. Il Felibrige, legato a Frederic 
Mistral per la rinascita della lingua d’Oc, 
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non è l’unico movimento che si sviluppa. 
La dottoressa in storia Francesca Zantede-
schi, all’interno di "Historiadora", appun-
ta la SLR: Société des Langues Romanes55. 
Anch’essa si fa protagonista della rinasci-
ta della lingua d’Oc. Il successo di Mistral 
porterà in secondo piano questa società 
la quale, sebbene si collochi così come il 
Félibrige, nel recupero letterario e lingui-
stico della cultura d’Oc, prende le distan-
ze da quest’ultimo. Il movimento infatti 
parla di "provenzale"; la SLR propone 
un approccio più scientifico nei confronti 
della lingua. Questo implica una maggio-
re attenzione alle questioni linguistiche e 
alle varie parlate della lingua d’Oc.	  
Nel 1833 avviene un consolidamento della 
Repubblica dove vediamo il sollevarsi di 
un problema molto sentito dai repubblica-
ni: l’insegnamento primario. Tale questio-
ne era vista come fondamentale per strap-
pare il popolo dall’ignoranza e dall’essere 
plasmato dall'educazione ecclesiale. L’i-
struzione doveva essere laica56.	  
Ad inizio Novecento si ebbe un rinnovato 
nazionalismo che faceva leva suoi senti-
menti nazionalistici attraverso il rispetto 
per l’esercito e l’ordine. Cosa comportò il 
movimento felibrista?

La nascita del Felibrige darà il via al movi-
mento culturale attraverso il quale, senza 
dubbi, si materializza in concreto il desi-

derio di avere una nazione occitana. Esso 
darà vita ad autori molto importanti come 
Teodor Aubanel e, in particolare, lo stesso 
Frederic Mistral57. Esso si pone come un 
movimento letterario all’interno del quale 
gli autori scrivono in lingua d’Oc. Il felibri-
smo contribuì a diffondere l’ideale occitano 
nei paesi interessati. Il parallelo al discorso 
occitano, nel quale si rivendica una lingua, 
avviene in Spagna con i catalani. Sergio 
Salvi spiega bene questo concetto veden-
do per gli occitani del tempo una sistema-
zione della loro ideologia all’interno della 
Francia che è però loro patria.  I Felibristi 
dividono l’Occitania in mantenenço: terri-
tori che corrispondono ai diversi dialetti 
che a loro volta sono divise in escolo.	  
La stessa divisione interna al movimento 
felibrista creerà contraddizioni tra gli oc-
citani. Ulteriore questione è il non parlare 
di Occitania ma di Provenza che, ancora 
negli ultimi anni del secolo scorso, ha por-
tato a numerosi dibattiti e scontri58.	  
Interessante è esaminare come la cultura si 
traduca nella vita quotidiana e di come si 
concretizzi nell’uso delle parlate locali.	  
Il ragazzo occitano che proveniva dalle 
classi popolari aveva una certa difficoltà 
nelle scuole: non era sostenuto dalla fami-
glia, era uno sradicato culturale costretto ad 
abbandonare il modo di parlare e le moda-
lità di pensiero del suo gruppo parentale.  
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La vita culturale non si sottraeva al tipico 
centralismo francese. La capitale dominava 
l’insegnamento: salotti, musei, collegi, car-
riera assicurata, l’Opera, il caffè, la stampa 
che diffonde i valori culturali del momen-
to, tutti aspetti che si preoccupava di creare 
e modificare a seconda delle necessità.	  
Il centralismo e il rafforzamento dell’i-
dea di nazione unita non avevano com-
pletamente spento i dissapori antichi 
tra le province. Nei confronti di Parigi e 
le province erano presenti: la centraliz-
zazione culturale voleva essere lo stru-
mento di unificazione della Francia. Lo 
stesso atteggiamento nei confronti delle 
lingue minoritarie ne vuole essere una 
prova. L’unica lingua era il francese e 
si negava una diversità regionale.	  
A tal proposito troviamo la figura di Mi-
stral e la rinascita culturale delle regio-
ni di lingua d’Oc. Abbiamo sia da un 
lato che dall’altro, anche politicamen-
te parlando, figure che vogliono salvare 
questi particolarismi culturali. Uno fra 
tanti è proprio l’aspetto linguistico.	  
Durante la Terza Repubblica, a pochi anni 
dalla Prima Guerra Mondiale, il patriotti-
smo era il primo valore che la scuola laica 
impartiva. Tutte le discipline esaltavano il 
sentimento nazionale ed in primo luogo 
la storia. Una storia francese che mirava a 
esaltare solo aspetti in comune tra tutte le 

regioni e di quella Francia sorta dall’unifi-
cazione delle varie province e feudi. Non 
c’era nessun interesse per le storie regio-
nali, né tanto meno per la geografia. L’u-
nità nazionale presupponeva l’abolizione 
delle originalità provinciali. La scuola era 
un potente mezzo di informazione e uno 
strumento per l'eradicamento delle lingue 
locali e  i dialetti. La demolizione delle cul-
ture popolari si manifesta in maniera ecla-
tante con il ricercato arresto del dialetto. 
Chi lo parlava a scuola era punito, spesso 
anche dai genitori, i quali non vedevano 
un futuro per i figli che non parlassero il 
francese. Le uniche regioni a resistere di 
più a questo centralismo erano quelle più 
distaccate dall’influenza di Parigi, come il 
Massiccio Centrale e la Bretagna.	  
Abbiamo accennato precedentemente 
come alcuni studiosi posero al centro dei 
loro studi le tradizioni popolari. Questo 
contribuì a ricreare un sentimento per un 
mondo in via di scomparsa. Fu proprio 
questo sentimento che ridiede vita alla 
cultura occitana.

Vogliamo concludere con un accenno al 
Piemonte. È stato necessario delineare a 
grandi linee la storia che lega la cultura 
d’Oc alla Francia, poiché da qua si svilup-
pa e si va a diffondere anche nelle nostre 
valli.
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poi ritradurle nei primi anni del 1500 in 
francese, con l’adesione al calvinismo da 
parte dei valdesi; anche se predicazione 
e culto restano, fino al 1600, in occitano. 
L’imposizione dell’uso dell’italiano nelle 
valli valdesi e, negli stessi anni, un’epide-
mia di peste farà sì che, per sopperire alle 
perdite dei pastori valdesi, ne arrivino dei 
nuovi dalla Svizzera Francofona, intro-
ducendo il francese come lingua di culto. 
Le parlate occitane che restano sono state 
considerate di minor pregio rispetto all’i-
taliano e allo stesso piemontese. Questi 
sono un insieme di fattori che porteranno 
all’inconsapevolezza delle comunità di 
parlare occitano, per tali motivi la risco-
perta di presa di coscienza partirà solo da-
gli anni Sessanta del XX secolo.

COMMENTI. Il breve sunto fin qui pro-
posto ci è utile per la comprensione di 
alcuni punti fondamentali che riguarda-
no la valorizzazione e conservazione di 
una cultura che è stata riscoperta solo ne-
gli ultimi anni.				     
Dalle origini possiamo constatare come 
le diverse culture che hanno stanzia-
to sul suolo di quella che è oggi la Fran-
cia si siano intrecciate e mescolate: a 
partire dai celti con i romani per il for-
marsi di quella cultura romanza che ca-
ratterizzerà proprio la lingua d’Oc.	  
Il periodo medievale è connotato dal raf-

Per il Piemonte alpino è significativo il pe-
riodo che segue all’Alto Medioevo dove 
abbiamo l’alternarsi di domini feudali dal-
la Casa Savoia e quella Francia. La situa-
zione territoriale vede le valli del basso Pie-
monte controllate da marchesati e contee, 
salendo più a nord abbiamo i Savoia e gli 
Angiò di Provenza. Le valli alte invece era-
no comunità che godevano di statuti che ne 
sancivano l’autonomia, senza dimenticare 
la comunità democratica degli Escartons 
che riunivano: Brianzonese, Queyras, Alta 
Val Chisone, Valle d’Oulx, Val Varaita.	 
L’autonomia raggiunta dalla comunità è 
rappresentata dalla Grande Charte, nella 
quale il Delfino riconosceva alle diverse 
comunità montane di governarsi autono-
mamente ed ai cittadini concedeva la po-
sizione intermedia tra nobiltà e plebe. Gli 
Escartons erano cinque ed ognuno com-
prendeva più comunità. La fine di questa 
esperienza arriverà con il trattato di Utrecht 
dove abbiamo una frammentazione terri-
toriale59, politica e anche religiosa.	  
I valdesi furono spinti dall’Occitania fran-
cese verso quella italiana proprio dalle per-
secuzioni che avvenivano in Francia.	   
La frammentazione religiosa porta con-
seguenze anche a livello linguistico. Lui-
sa Pla-Lang60 spiega come Pietro Valdo, 
nel XII secolo, ordina la traduzione di 
parte delle Sacre Scritture in occitano per 
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durerà fino alla Prima guerra mondiale.	  
Si pone in contrasto a tutto ciò la riscoper-
ta della mode trobadour che vede la rinasci-
ta delle lingue regionali, tra cui la lingua 
d’Oc. L'Ottocento è caratterizzato infat-
ti dalla riscoperta delle parlate occitane 
come il provenzale di cui Fréderic Mistral 
sarà il massimo esponente, senza dimenti-
care Théodor Aubanel. In seno a questo re-
vival nascono anche le prime diatribe sulla 
questione occitana, specie linguistica, che 
ancora ad oggi risentono di tali influenze. 
Si approda così nel XX secolo con la ricerca 
di ciò che rimaneva di quella cultura d’Oc: 
lingua, usi e costumi. Ciò accade non senza 
difficoltà, basti pensare ai numerosi movi-
menti che sorgono a favore della riscoper-
ta occitana e dalle numerose sfaccettature 
che assumono: politiche, linguistiche, in-
dipendentiste e a volte estremiste.	  
Il filo che lega la storia della Francia è 
caratterizzato da una ricercata unifica-
zione del territorio e da uno spiccato 
sentimento nazionalista che nei confron-
ti delle minoranze culturali non ha gio-
vato. Complice è anche la volontà di una 
fede unica che ha portato alla scomparsa 
di alcune, così definite, eresie di cui face-
vano parte popolazioni di tradizione oc-
citana e non solo. Il filo che lega la Fran-
cia va a lambire anche il Piemonte.	  
La scoperta di appartenere ai territori occi-
tani, intesi come parlanti la lingua roman-

forzamento delle identità regionali e pro-
vinciali che viaggiano in parallelo con 
la messa in opera delle fondamenta dei 
sovrani francesi e l’avvio delle politiche 
centralistiche verso il fiorire della cultu-
ra trobadorica e alla prima rinascita della 
lingua d’Oc. La questione linguistica vede 
un confine chiaro: il sud della Francia con 
la stessa amministrazione reale che defi-
nisce Respubblica occitana il Midi. Dall’al-
tro lato questo è anche un periodo che 
vede l’espansione e l’accrescimento della 
fama di Parigi come polo del regno.	  
L’espansione del Regno coincide con i 
sentimenti nazionalisti e la fiducia nel 
progresso: lingua, cultura, usi e costu-
mi parigini vengono imposti attraverso 
stile di vita e amministrazioni politiche, 
nonché attraverso azioni militari.	  
La Rivoluzione stessa contribuirà ad esal-
tare il senso di nazionalità francese ed il 
patriottismo porterà all’idea di una Francia 
unita contro gli abusi. La stessa Francia mo-
derna che sorgerà dalle ceneri della Rivolu-
zione contribuirà ad attenuare le tendenze 
provinciali delle vecchie regioni. Com-
plice l’intensa scolarizzazione con l’im-
posizione del francese come unica lingua 
per l’insegnamento. Verso la fine dell'Ot-
tocento chi non parlava francese a scuola 
veniva marchiato con il signal (un soldo 
marcato appeso al collo),61 una pratica che 
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musica, usi e costumi come, ad esempio, i 
carnevali alpini (le baìo). Solo allora si po-
trà definire una conoscenza appropriata 
attraverso lo sviluppo di percorsi da se-
guire che, sicuramente, non saranno com-
pleti ma avranno delle basi su cui operare. 

za, è solo della metà del secolo scorso ma 
non per questo meno sentita.

Il percorso analizzato fino ad ora è stretta-
mente necessario per un progetto di cono-
scenza di una cultura che si rifà ad aspetti 
perlopiù immateriali: la lingua, danze, la 
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tale Besancon), Alpi Graie e Pennine (Mautiers), 
Belgica I (Treviri), Belgica II (Reims), Germania 
I (Magonza), Germania II (Colonia) ed infine 
Novem Popiulonia (Eanze) dove risiedevano le 
vecchie popolazioni dell’Aquitania. Dopo Dio-
cleziano verrà creata anche una Aquitania II con 
capitale a Bordeaux, un Lionese III con capita-
le Tours, un Lionese IV con capitale Sous), una 
Narbonese II con capitale ad Aix. In tutto dicias-
sette province.

•	 Viennois con capitale a Vienne: il Vienne-
se (Vienne), Narbonese (Narbona), Alpi Ma-
rittime (Enbroun), Aquitania (Bourges). 
Conseguenza naturale del riassetto amministra-
tivo e della paura scaturita in seguito alle inva-
sioni, le città si chiudono in sé stesse e cambiano 
anche i paesaggi agrari dove troviamo l’edifi-
cazione di ville fortificate che, con il trascorrere 
del tempo, attraverso il fenomeno dell’incastel-
lamento vedranno il comparire dei castelli e del 
signore feudale. Da tale crisi si porranno le basi 
per la nascita della Francia.

7 La suddivisione delle diocesi è effettuata in due: 
una a nord e una a sud, dove si hanno parlate diffe-
renti: lingua d’oil e lingua d’oc.	

8 Successivamente Clodoveo, intorno al 507 d.C., 
prese, da Alarico II la città di Tolosa e Bordeaux an-
nettendo le regioni della Loira e dei Pirenei. La lun-
gimiranza del popolo dei franchi fece sì che anziché 
applicare un “regime” sui popoli conquistati, si la-
sciasse posto ai vinti che avessero voluto collaborare. 
Clodoveo si stabilì e morì a Parigi e si instaurò una 
monarchia guidata dai franchi. Il potere raggiunto da 
questi ultimi era notevole e grazie alla conversione 
alla fede cristiana si guadagnarono l’appoggio della 
Chiesa stessa come alleata. Entrambi i soggetti gua-

Note

1 Iulius CAESARIS, De Bello Gallico commentarius pri-
mus,  consultabile al: http://www.gutenberg.org/ca-
che/epub/218/pg218.txt, consultato il 06/04/2019. 
Attraverso l’ebook del De Bello Gallico possiamo 
estrapolare le parti salienti che riguardano la suddi-
visione territoriale della Francia all’epoca dei roma-
ni, più precisamente intorno al 58 a.C: “GALLIA est 
omnis divisa in partes tres, quarum unam incolunt 
Belgae, aliam Aquitani, tertiam qui ipsorum lingua 
Celtae, nostra Galli appellantur. Hi omnes lingua, in-
stitutis, legibus inter se differunt.”.	

2 Georges DUBY A (a cura di), Storia della Francia. Na-
scita di una nazione, dinastie e rivoluzioni dalle origini 
al 1852, Milano, Gruppo editoriale Fabbri, Bompiani, 
Sonzogno, Etas S.p.A.,1987.	

3 Non prima di aver subito una precedente influenza 
ellenica.

4 In questo caso il termine “popolazione celtica” vie-
ne utilizzato per indicare gli abitanti di tutta la Gal-
lia.	

5 La zona con più criticità resta quella compresa tra il 
Reno ed il Danubio.	

6 All’interno de: Georges DUBY A, Storia della Francia. 
Nascita di una nazione, dinastie e rivoluzioni dalle origini 
al 1852, cit., troviamo una descrizione delle diocesi in 
cui venne diviso l’impero; una diocesi a nord ed una 
a sud, seguendo quest’ordine:

•	 Gallia con capitale a Treviri, la quale raggruppa 
otto province: il Lionese I (capitale Lione), il Lio-
nese II (capitale Rouen), Grande Sequania (capi-
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in mano longobarda.

14 Fu così che intorno al primo trentennio dell’Otto-
cento si verificò un’esplosione vera e propria: i prin-
cipi caddero in lotta tra loro e il vincitore sarà colui 
che otterrà più appoggio dall’aristocrazia. La conse-
guenza naturale di queste lotte per il potere sono le 
guerre civili che si scatenarono ancor di più al deces-
so di Ludovico il Pio nell’840 d.C. Georges DUBY A 
(a cura di), Storia della Francia. Nascita di una nazione, 
dinastie e rivoluzioni dalle origini al 1852, cit.

15 Inizialmente il vassallo si impegnava a servire il 
suo signore in cambio di protezione. Nel secolo suc-
cessivo, intorno all’VIII, si aggiunse l’usanza di do-
nare un pezzo di terra al vassallo stesso, affinché si 
mantenesse da solo; prima erano ospiti a corte. In 
Georges DUBY A (a cura di), Storia della Francia. Na-
scita di una nazione, dinastie e rivoluzioni dalle origini al 
1852,  cit.

16 Il potere dei principati si faceva sempre più forte a 
discapito di quello regio anche grazie alle invasioni 
magiare e saracene: l’esercito regio non bastava più 
a difendere i confini e per tali motivi intervenivano 
quelli dei principi. Georges DUBY A (a cura di), Sto-
ria della Francia. Nascita di una nazione, dinastie e rivo-
luzioni dalle origini al 1852, cit.

17 Solo il secolo successivo sarà risolutorio per la for-
mazione di una struttura piramidale.	

18 Dopo un periodo di crisi dovuto a epidemie e ca-
restie assistiamo ad una ripresa e ad un rinnovato 
sviluppo accompagnati dalla comparsa del comune 
come istituzione. Troviamo da un lato il potere regio 
e il clero che vogliono soffocare l’indipendenza delle 
città spinte dalla classe borghese. Conseguenza natu-

dagneranno molto da questa alleanza. Il susseguirsi 
di queste vicende ci anticipa quello che sarà nei secoli 
a venire il destino della Francia e di quelle popola-
zioni “vinte” le quali a poco a poco saranno soggette 
sia dal punto di vista militare, politico che culturale.

9 In parallelo nel 600 d.C. la civiltà antico-classica 
smise di attrarre i franchi e il centro del regno diven-
ne l’Austria. Si spostò tutto verso nord e ciò garantì 
una sopravvivenza del regno franco, il sud infatti era 
sempre più preda di invasioni arabe e guerre. A tal 
proposito va citato Carlo Martello, re franco, che a 
Poitiers fermò l’avanzata araba e sugellò di fatto l’al-
leanza tra il regno ed il papato, i due poli.

10 In questo scenario gli stessi “capi” laici ed ecclesia-
stici si creano vere e proprie “clientele” di protetti e 
fedeli gettando le basi per il futuro vassallaggio. Con 
questa disgregazione si può considerare conclusa la 
dinastia dei Merovingi. 

11 L’ondata musulmana si abbatté in Guascogna e 
avanzò verso Tours. Carlo Martello li sconfisse a Poi-
tiers nel 732 d.C. acquisendo un prestigio altissimo. 
L’Aquitania si sottomise tranne la Narbona ed il Ros-
siglione che rimasero sotto il controllo arabo. 

12 Ciò non impedì resistenze contro Pipino, il quale, 
nonostante le avversità, riprese Beziers e Narbona 
dalla popolazione araba. Anche l’Aquitania venne 
ripresa nonostante le maggiori resistenze. A tal pro-
posito ricordiamo come l’Aquitania fosse fortemente 
romanizzata. Siamo a ridosso dell’800 d.C.	

13 Solo la Bretagna resistette ancora per lungo tempo. 
Carlo Magno (incoronato Imperatore nell’800 d.C., e 
che morirà nell’814 d.C.) acquisì anche il nord Italia 
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Altra opera rilevante della letteratura in lingua occi-
tana sono i Canzonieri provenzali. Esssi sono codici 
che raccolgono i componimenti dei trovatori trascrit-
ti tra i secoli XIII e XIV. I canzonieri sono trenta di 
numero di cui nove sono miniati in gran parte, set-
te provengono dall'area lombardo-veneta-emiliana, 
due dalla Francia meridionale. Le miniature risultano 
coeve alla trascrizione del testo e rappresentano per-
lopiù i ritratti dei trovatori o episodi legati alla loro 
vita. I trovatori si possono riconoscere poiché caratte-
rizzati dall'abbigliamento in camicia e veste corta che 
utilizzavano i giullari; se la veste era più ricca i tro-
vatori erano di rango maggiore, potevano avere an-
che scettri e mantelli, in genere indossavano in capo 
una corona di fiori che ne indicava la spensieratezza. 
Ulteriore importanza la ricopre il poema epico 
Canso de la Crozada conservato in un'unica co-
pia manoscritta. La sua composizione risale alla 
Crociata contro gli eretici catari (1208-1288) e 
fu riscoperto nel secolo XVIII andando a gioca-
re un ruolo importante nella riscoperta della cul-
tura d'Oc.					      
Le informazioni sopra riportata sono state raccol-
te dalla visita a Espaci Occitan, con sede a Dronero 
(CN), all'interno del Museo Occitano Sòn de la Len-
ga.	

22 La nascita di una cultura è una questione comples-
sa che deriva dallo stratificarsi di diverse influenze 
precedenti. Così quella occitana deriva dalla cultu-
ra romanza che i romani portarono in Gallia. A loro 
volta gli stessi romani si mescolarono con la cultura 
celtica e successivamente germanica. Nonostante il 
susseguirsi delle mescolanze, la cultura romana e la 
lingua restano predominanti. La lingua d’oc che uti-
lizzano i Trovatori e che viene parlata dalla popola-
zione del sud della Francia caratterizza una popola-

rale fu lo sviluppo di larghe autonomie per i comuni 
meno soggetti al controllo da parte del sovrano.

19 La Francia si estendeva dalla contea di Fiandra a 
quella di Barcellona; Shelda, Alta Mosa ed il Rodano 
ne segnano i confini. Sotto il Sacro Romano Impero 
restano regioni come la Lorena, Franca Contea, il 
Viennois. Il re era solo un principe tra gli altri attorno 
ai suoi possessi: Île de France, sulle regioni tra l’Oise 
e la Loira si raccoglievano i feudi di: ducato di Aqui-
tania, Normandia, le contee di Fiandra, Bretagna, To-
losa e via dicendo, i cui potenti erano forti, politica-
mente e militarmente, come lo stesso sovrano.

20 Possiamo dire che si venne a creare una sorta di 
struttura piramidale dove il re faceva leva sui feu-
di per attuare le sue politiche espansionistiche. Tale 
sistema non sarebbe durato a lungo, infatti i primi 
cedimenti della piramide si ebbero già intorno al 
1162 quando il Conte di Barcellona, Alfonso II, unì 
al proprio dominio l’Aragona negando al re francese 
il controllo sul Rossiglione e la Catalogna. Altri terri-
tori furono invece annessi grazie alla diplomazia. È il 
caso dell’Aquitania, alla morte del duca Guglielmo X 
la figlia sposò Luigi VII, trasferendo di mano, di fatto, 
il ducato di Aquitania nelle mani del sovrano.	

21 L'opera più imponente della letteratura duecente-
sca in lingua d'Oc è il Breviari d'amor di Matfre Ermen-
gaud di Béziers, un giurista. Essa è stata concepita a 
partire dal 1288 ed è il poema in lingua occitana più 
lungo mai esistito. Giunge a noi in dieci copie. All'in-
terno sono contenute venticinquemila illustrazioni, 
presenta un carattere enciclopedico e contiene infor-
mazioni di astronomia, cosmologia, teologia, scienze, 
filosofia e pure una sorta di grammatica occitana. La 
lunghezza del poema supera quello della Divina Com-
media con trentacinquemila e seicentocinque versi. 
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alla nascita del francese stesso.	

26 Gli scontri del 1226 si fecero sotto la guida del re 
Luigi VII ed VIII dove le città della Linguadoca ven-
nero conquistate. Nonostante ciò, le difficoltà non 
mancheranno. Gli eccessi compiuti dall’Inquisizione 
daranno sfogo a resistenze armate. Così nel 1242 il 
conte di Tolosa compì, unito al re d’Inghilterra e al 
conte delle Marche, un estremo tentativo di ricon-
quista dei territori perduti, tentativo che finì tragica-
mente. Nel marzo del 1244 le fiamme che divorano 
Montsegur segnano la fine di ogni resistenza. Buona 
parte del Midi è ora in mano diretta del re e sotto il 
suo diretto controllo. Il re, in questo caso Luigi VII, 
ricevette così anche l’appellativo di “Santo”, poiché 
agiva contro gli eretici, in nome di Dio e nella dife-
sa della vera fede e che ovunque pacificava. Verso il 
1250 la Francia settentrionale, dalla Loira all’Artois, 
dalla Normandia allo Champagne, ostentava una 
prosperità politica e militare e di grande influenza: le 
scuole, le cattedrali, la lingua, commercio, università 
e il centro del potere e della vita era Parigi. Persino 
le grandi élite occitaniche non opponevano più resi-
stenza dopo gli stermini apportati dai cavalieri cro-
ciati.	  

27 Tre anni dopo il figlio di Montfort chiese aiuti al 
sovrano per le resistenze della popolazione e dalla 
minaccia del ritorno di Raimondo VII.	

28 In Enrico LANTELME, Alberto GEDDA, Gian-
ni GALLI, Occitania un’idea senza confini, Chivasso, 
Espressione Creativa Editore, aprile 2006; si intende 
con paratge l’uguaglianza morale tra tutti i compo-
nenti di un gruppo sociale. Altra espressione che 
si pone come parola chiave della civiltà occitana è: 
convivencia. Roberta FERRARIS, La «convivencia»/La 

zione che ha usi e costumi differenti rispetto a quelli 
del resto della Francia. La questione non è soltanto 
culturale ma soprattutto linguistica. La Francia del 
sud, rispetto al potere regio, si mostra più volte restia 
e con tendenze indipendentiste. In questo periodo 
storico si trova così un punto fermo per la questione 
Occitana, tale per cui si utilizza come “origine” della 
cultura stessa.	

23 Sergio SALVI, Occitania, Torino, Luigi Colli Edito-
re e Ousitanio Vivo, 1998.

24 Il Trovatore componeva musica e parole che po-
tevano essere eseguite anche dal giullare (joglar in 
occitano). Vi sono diversi generi praticati dalla canso 
amorosa, il sirventes politico morale, alle composizio-
ni per esaltare il proprio signore. Vi sono differenze 
anche nello stile, così come riportato presso il museo 
Occitano, con sede a Dronero (CN), gestito ed orga-
nizzato da Espaci Occitan:

•	 trobar leu (lieve e fluido, scorrevole),
•	 trobar ric (ricco e dal gusto per l’ornamentazio-

ne),
•	 trobar clus (chiuso, aspro e oscuro che predilige 

l’allegoria).
 
Possiamo avere ancora la razo ovvero una composi-
zione in prosa che spiegava le circostanze di una par-
ticolare composizione o il sirventes che si può iden-
tificare come una protesta e/o denuncia riguardo i 
fatti del tempo.

25 Era una versione poetica della parlata quotidiana 
e ripulita delle forme popolari, arricchita di termini 
colti e grammatizzata. La presenza di una grammati-
ca in una lingua ne consente l’apprendimento da par-
te di tutto. Aspetto molto importante se paragonato 
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tente, ovvero Raimondo VI di Tolosa, venne scomu-
nicato e per annullare la sentenza della scomunica 
si sottomise al Papa passando dal difendere i catari 
a schierarsi contro di essi. A Beziers viene compiuto 
un massacro per poi muoversi verso Carcassonne. 
Nel 1211 fu assediata Tolosa e la guerra religiosa si 
rivela per quella che è in realtà: politica. I feudatari 
del sud si scontrano con quelli del nord per l’indi-
pendenza delle proprie terre. Abbiamo un ritorno 
di Raimondo VI che si allea con gli altri feudatari e 
con Pietro II d’Aragona. Dopo una prima riconquista 
dei territori e dopo la morte di Filippo Augusto re di 
Francia - che non vedeva di buon occhio la crociata 
- vediamo l’intervento dell’esercito regio con Luigi 
VIII e la riconquista di Carcassonne. Raimondo VII 
cambia rotta e sigla un matrimonio tra la figlia ed 
il fratello del re: in questo modo la contea di Tolosa 
sarà poi nelle mani rege. Nasce proprio all’interno 
della città di Tolosa l’ordine dell’Inquisizione che or-
ganizza gli interventi contro i catari ma non solo, cri-
stiani tolleranti, valdesi, ugonotti. L’ultima resisten-
za catara e dei baroni del Sud avvenne a Montsegur 
che dopo più assedi cadrà. Siamo nel 1244 quando 
numerosi eretici vengono bruciati vivi ai piedi della 
fortezza: il prats des cremats. Alla morte di Raimondo, 
Tolosa passa al fratello del re che decedendo nel 1271 
consegna in maniera definitiva il feudo tolosano nei 
possedimenti reali. La caduta di Montsegur segna la 
fine della crociata e dell’eresia catara.	

33 Lucia Borghi CEDRINI, Una terra di poeti: trobar clus 
e trobar léu, in Occitaniaun’idea senza confini, a cura di 
Enrico LANTELME, Alberto GEDDA, Gianni GAL-
LI, Chivasso, Espressione Creativa Editore, aprile 
2006, capitolo I.	

34 Francesco ZAMBON, Osservazioni sui catari e il 
potere, in Gli arconti di questo mondo. Gnosi: politica e 

“convivéncia”, consultabile al: http://www.cham-
bradoc.it/occitaniaGranda/la-laquoconvivencia-ra-
quo.page, consultato il 18/02/2019. Letteralmen-
te convivenza. È stata un tratto saliente della vita 
delle popolazioni d’oc, dalla condivisione del cibo 
all’accoglienza nelle feste. Aspetto che espande le 
sue radici anche alla tolleranza per il diverso e che 
ha caratterizzato storicamente le regioni d’oc; basti 
pensare alle eresie.	

29 Sergio SALVI,La Storia, in  "Occitania", Torino, 
Luigi Colli Editore e Ousitanio Vivo, 1998, [1. ed. 
agosto 1998].	

30 Treccani, voce catari,  consultabile al: http://
www.treccani.it/enciclopedia/catari/, consulta-
to il 07/05/2019; dal latino medievale catharus: 
puro.	

31 Oltre ad Albi le diocesi furono: la Valle di Aran, 
Tolosa, Carcassonne e un vescovato nel Razes come 
viene riportato in Sergio SALVI, Occitania, Torino, 
Luigi Colli Editore e Ousitanio Vivo, 1998.	

32 Le informazioni qui riportate sono state elabora-
te dalle seguenti fonti: Enrico LANTELME, Alberto 
GEDDA, Gianni GALLI, Eretici, crociati e inquisito-
ri, in  "Occitania un’idea senza confini", Chivasso, 
Espressione Creativa Editore, aprile 2006; Sergio 
SALVI, "La storia", in Occitania, Torino, Luigi Colli 
Editore e Ousitanio Vivo, 1998; visita al Museo "Sòn 
de Lenga" in Dronero (CN) presso Espaci Occitan,   
L’appello alla Crociata fu di Papa Innocenzo III che, 
dopo l’insuccesso delle predicazioni dei domenica-
ni nel 1206, invoca i nobili del Nord ad intervenire. 
Simon de Montfort guidò così la crociata nel 1209 
contro le terre del sud. Il barone occitanico più po-
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e il paesaggio delle minoranze etniche. Atti del Convegno. 
Alagna, 7-9 settembre 2018. Associazione RURALIA, 
Silvana GARUFI (a cura di), Piacenza, Edizioni Tip.
Le.Co, 2019, p. 189. Appuntiamo alcune considera-
zioni del professore Riccardo Rudiero.  Il movimento 
valdese è un movimento cristiano che ruota attorno 
alla, già citata figura di, Pietro Valdo verso il 1170. 

39 Cfr. Giorgio TOURN,La Riforma, in  "Le valli val-
desi", Torino, Claudiana editrice, 2002, pp. 17-18. 
Agli inizi del XVI i valdesi aderirono al movimento 
protestante. Questo venne deciso nell'Assemblea di 
Chanforan (in Valle Pellice) del 1532 dove i barba e gli 
esponenti della Riforma si incontrarono. Importante, 
come sottolinea il pastore Giorgio Tourn, è sottoline-
are come non si stesse aderendo a una confessione 
religiosa ma a un movimento di riforma della chie-
sa. 	

40 Cfr. Giorgio TOURN, La trincea, in "Le valli val-
desi", Torino, Claudiana editrice, 2002, pp. 17-18. Il 
ritorno di Emanuele Filiberto (1559), in seguito all'oc-
cupazione francese, segna l'inizio della Controrifor-
ma in Piemonte. Le repressione trovava appoggio 
sulla legge del cuius regio eius religio: la religione dei 
sudditi deve essere quella del principe (cattolico il 
Principe, cattolici i sudditi). Inoltre, la visione gerar-
chica dei sovrani dell'epoca trovava corrispondenza 
nella gerarchia del cattolicesimo. La prima azione 
repressiva avvenne nel 1560 alla quale i valdesi resi-
stettero attraverso operazioni di guerriglia. La secon-
da azione repressiva (cfr. Cfr. Giorgio TOURN, Mas-
sacri ed esilio, in "Le valli valdesi", Torino, Claudiana 
editrice, 2002, pp. 24-25.) è conosciuta con il nome 
di "Pasque piemontesi" (1655): truppe piemontesi e 
mercenari francesi massacrano la popolazione valde-
se . 	

diritto. Profili di simbolica politico-giuridica, Claudio 
BONVECCHIO, Teresa TONCHIA (a cura di), EUT 
Edizioni Università di Trieste, 2000.	 	

35 In Francesco ZAMBON, Osservazioni sui catari 
e il potere, in "Gli arconti di questo mondo. Gnosi: 
politica e diritto. Profili di simbolica politico-giuri-
dica", Claudio BONVECCHIO, Teresa TONCHIA (a 
cura di), EUT Edizioni Università di Trieste, 2000, p. 
149.	

36 Francesco ZAMBON, Osservazioni sui catari e il po-
tere, in Gli arconti di questo mondo. Gnosi: politica e dirit-
to. Profili di simbolica politico-giuridica, Claudio BON-
VECCHIO, Teresa TONCHIA (a cura di), cit. pp. 147 
- 160.	

37 Emmanuel LE ROY LADURIE, Montaillou. Storia 
di un villaggio occitanico durante l’Inquisizione, Rizzoli, 
1997, traduzione a cura di Giovanni BOGLIOLO.	

38 Cfr. Giorgio TOURN,La diaspora dei «Poveri», in  
"Le valli valdesi", Torino, Claudiana editrice, 2002, 
pp. 20-21. Il movimento in origine era chiamato dei 
"Poveri di Cristo" o "Poveri in spirito". Quello val-
dese nacque a Lione nel XII secolo ad opera di un 
ricco mercante: Pietro Valdo, il quale rinunciò ai suoi 
beni per dedicarsi alla vita religiosa. Il successo del 
movimento, concesso dallo stesso arcivescovo di 
Lione, iniziò a scontrarsi con il clero. La predicazione 
del vangelo e la critica alla corruzione erano alcuni 
aspetti scomodi per la Chiesa dell'epoca. Fu allora, 
sotto ripetuti inviti a smettere, che i valdesi furono 
bollati di eresia (1184). Quanto segue cfr. Riccardo 
RUDIERO, "Educare al patrimonio, partecipare alla 
conservazione. La comunità valdese e le sue politi-
che di tutela dell'eredità culturale", in L'architettura 
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effettuarono contro i calvinisti che in Francia erano 
chiamati ugonotti. Vi furono anche resistenze arma-
te di guerriglieri che comunicavano in lingua d’Oc: 
i camisards (vedi Espaci Occitan, Religion, in "Viatge 
en Occitania/Viaggio in Occitania", Espaci Occitan, 
2018). Essi combatterono dal 1535 al 1628 contro l'as-
solutismo regio. Nonostante le contine lotte, la fine 
giunse solamente nel 1787 con l'édit de tolérance di 
Luigi XVI (cfr. Espaci Occitan, Religion, in "Viatge 
en Occitania/Viaggio in Occitania", Espaci Occitan, 
2018).  

43 Un esempio fu quello del conte di Tolosa, così 
come quello di Navarra. Ciò permise al sovrano di 
avere nuovi spazi di ampliamento nel Midi e a est 
verso l’Impero. Dopo l’acquisto dei feudi di Tolosa e 
Champagne restavano solo più quattro grandi feudi 
da annettere sotto il controllo diretto.	

•	 Borgogna: che sarà annessa a causa delle forti in-
fluenze che ricevette dai territori confinanti.

•	 Bretagna: acquisita con la Guerra dei cent’Anni.
•	 Fiandre
•	 Guienna
 
Gli ultimi due saranno i feudi più problematici da 
annettere.	

44 Enrico LANTELME, Alberto GEDDA, Gianni 
GALLI, Occitania un’idea senza confini, Chivasso, 
Espressione Creativa Editore, aprile 2006.	

45 In Fredo VALLA, Viatge dins las valadas ocitanas en 
Piemont: lecturas e itineraris/Viaggio nelle Valli Occi-
tane del Piemonte. Letture e itinerari, Torino, Edizioni 
Chambra d’Oc, novembre 2003, p. 113 viene ripor-
tato come l’intensità dei rapporti tra i diversi pae-
si favorì lo svilupparsi di mulattiere ed il suscitare 

41 Nel 1598 Enrico IV pone fine alle guerre di reli-
gione che stavano devastando la Francia. Di fatto 
regolarizza la posizione degli ugonotti (calvinisti). 
In Italia (cfr. Cfr. Giorgio TOURN, Cavour, in  "Le 
valli valdesi", Torino, Claudiana editrice, 2002, p. 
22.) la questione valdese venne risolta nel 5 giugno 
del 1561 con il "Trattato di Cavour" che prevedeva 
che i riformati potessero edificare templi e pratica-
re il loro culto. Tale trattato rimase in vigore fino al 
1848 non senza esili e guerre religiose. Cfr. Riccar-
do RUDIERO, Educare al patrimonio, partecipare alla 
conservazione. La comunità valdese e le sue politiche di 
tutela dell'eredità culturale, in "L'architettura e il pae-
saggio delle minoranze etniche. Atti del Convegno." 
Alagna, 7-9 settembre 2018. Associazione RURALIA, 
Silvana GARUFI (a cura di), cit. p. 189: nonostante 
la Pace di Cavour (che diede la possibilità di profes-
sare i propri culti nel Ducato sabaudo in alcune aree 
specifiche e periferiche delle valli: il "ghetto", 1561) i 
valdesi furono colpiti a più riprese; tanto da doversi 
rifugiare in Svizzera (XVII secolo). Tornati nelle valli 
di origine ("Glorioso rimpatrio" del 1689), essi otten-
nero le libertà civili e politiche nel 1848 grazie alle 
"lettere Patenti carloalbertine". Da quel momento di 
avviarono opere di ridefinizione della comunità e di 
apertura verso lo stato italiano. Per approfondire cfr. 
Cfr. Riccardo RUDIERO, Educare al patrimonio, par-
tecipare alla conservazione. La comunità valdese e le sue 
politiche di tutela dell'eredità culturale, in "L'architet-
tura e il paesaggio delle minoranze etniche. Alagna, 
7-9 settembre 2018. Associazione RURALIA, Silvana 
GARUFI (a cura di), cit. p. 191-193.	

42 La questione non rimase inosservata agli occhi 
di Parigi che, con Luigi XIV, revocò l’Editto (1685) 
ed avviò nuove persecuzioni contro gli ugonotti. Le 
cosiddette dragonnades  (in francese) o dragonhals (in 
occitano), spedizioni punitive che i baroni francesi 
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Luigi XVI.

52 La crisi economica che cadde sul regno fece da 
catalizzatore per il tutto. Nell’insieme possiamo con-
statare come prese facilmente fuoco quel pagliaio 
di malcontenti e crisi che stagnava ormai da anni in 
Francia. Dalla bocciatura della riforma fiscale si pas-
sò agli Stati Generali per proseguire poi con le insur-
rezioni che portarono alla presa della Bastiglia. I ten-
tativi di riforma borghese e il malcontento del popolo 
fecero sì che i due si unirono in un’unica causa. In se-
guito, i borghesi si unirono anche ai nobili rivoluzio-
nari. Nacquero più gruppi politici e si stese una Co-
stituzione (ad opera della Costituente nel 1791). 	 
Si vendettero i beni di nobiltà e clero che furono na-
zionalizzati.

53 Inoltre, la nuova Repubblica è centralista e fonda-
ta sugli interessi di Parigi con le infrastrutture e le 
industrie che attirano la nascente classe operaia al 
nord.	

54 Sergio SALVI, Occitania, cit. [1. ed. agosto 
1998].	

55 Francesca ZANTEDESCHI, Una “nazione mancata”: 
la questione linguistica occitana nella seconda metà del 
XIX secolo, in Nazionalismo, socialismo e conflitti sociali 
nell’Europa del XX secolo, a cura di Paolo PERRI, Fran-
cesca ZANTEDESCHI, Andrea GENIOLA, Aracne 
Editore, pp. 141 - 158.	

56 La legge Ferry mira proprio a questo: insegnamen-
to laico, gratuito e obbligatorio nelle scuole.

57 Frederic Mistral - 1830-1914 - fu uno scrittore e po-
eta di lingua occitana (provenzale). Tra le sue opere 

scambi culturali, economici, di beni e di parentele tra 
i due versanti.

46 Si arriva a determinare il novanta per cento della 
popolazione alfabetizzata, come riportato in Mas-
simo CERUTTI, L’Occitania e le sue tradizioni. Terra 
di trovatori e di eresie, consultabile al: http://www.
artefolk.it/wp-content/uploads/2016/12/LOccita-
nia-e-le-sue-tradizioni.pdf, consultato il 03/12/2018.
Cfr. Vera COMOLI, Françoise VERY, Vilma FASOLI 
(a cura di), Confini e frontiera/Confin et frontière, in Le 
Alpi. Storia e prospettiva di un territorio di frontiera, Bei-
nasco (TO), Celid, 1997.
	

47 Luigi DEMATTEIS, La repubblica di Briançon, in Al-
pinia. Testimonianze di cultura alpina, Priuli e Verlucca, 
ottobre 1975, [I ed.].

48 Il termine "acquisizione culturale" è usato per in-
dicare l’imposizione di usi, costumi, cultura e lin-
gua dell’Île de France in quelle province non ancora 
“francesizzate”.	

49 Solo in seguito, con scrupolo e tatto si impartisce 
cultura, lingua, usi e costumi della capitale. L’im-
posizione della lingua non fu immediata. Questo fu 
fatto per non urtare la sensibilità degli abitanti e nei 
domini che prima erano spagnoli non venne appli-
cato l’editto di Nantes (1598. Editto che pose fine alle 
guerre religiose che stavano devastando il paese) ma 
fu introdotto solo tardivamente nelle Fiandre e nel 
Rossiglione.	

50 Ricordiamo il clero (alto e basso), nobiltà e terzo 
stato, con la nascente classe borghese.	

51 Il sovrano che sedeva al trono durante il 1789 era 
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de "La Valaddo", alcune comunità vennero divise in 
maniera forzata. Citiamo a tal proposito il trattato di 
Cavour (1561) che delimitava delle aree specifiche in 
cui i valdesi potevano vivere. Condizione, questa, 
che nel secolo successivo comportò la formazione di 
aree distinte da differenti comuni. Sorte che toccò an-
che al Pinerolese Pedemontano, alla Bassa Val Susa e 
alla Val Sangone. Per una visione grafica riguardante 
le mutazioni territoriali dei confini del territorio del 
pinerolese, Val Susa, Val Sangone e Cintura Sud-o-
vest di Torino prima del 1600, tra 1600 e 1800 e 1900 
si consiglia la cartografia allegata all’articolo di Davi-
de BIANCO.	

60 Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta 
di un’identità culturale e linguistica? Peter Lang Pub 
Inc, 22 maggio 2008.	

61 Enzo SALVI, Occitania, 1998, cit.	

ricordiamo la Mireio la più importante per comples-
sità. Nel 1904 ricevette il premio Nobel per la lettera-
tura. La grafia che utilizzava diede vita ad una dici-
tura che prenderà il nome di mistraliana.	

58 Bruna Peyrot (studiosa delle memorie culturali e 
delle identità collettive in Europa e in America la-
tina) sottolinea come un dibattito sull'Occitania sia 
difficile e complesso: è il termine stesso che suscita 
interrogativi. Si instaura un conflitto di identità che 
vede scontrarsi non solo occitani con altre culture 
forti di un'identità propria (cfr. Bruna PEYROT, Iden-
tità in causa, in "La beidana. Cultura e storia nelle val-
li valdesi", 29 giugno 1997, numero 29, pp. 6-8) ma 
anche occitani stessi. È il caso di scontri politici ed 
economici legati al revival della questione occitana. 
Si rimanda al dibattito contenuto in Quattro domande 
sull'Occitania, in "La beidana. Cultura e storia nelle 
valli valdesi", 29 giugno 1997, numero 29, pp. 13-27 
dove la redazione de "La Beidana" propone a vari 
studiosi e professionisti del settore quattro domande: 
"cos'è l'Occitania, a cosa è dovuto il suo successo at-
tuale, è positivo o negativo? e (una domanda relativa 
al dibattito tra la nozione di valli occitane e valdesi) 
come si collocano le valli valdesi? alle pp. 27-30 (cfr. 
Giorgio TOURN, "Contadini occitani", in Le valli val-
desi, cit, pp. 41-42)	

59 Già precedentemente al trattato di Utrecht assistia-
mo ad attriti religiosi tra i Savoia ed i valdesi. Come 
avvenne per la Val Chisone, in Val Pellice, come 
riportato nell’articolo di Davide BIANCO, Antichi 
confini e piccole autonomie comunali: breve storia delle 
variazioni territoriali e amministrative delle nostre valli 
e dintorni, consultabile al: http://www.lavaladdo.it/
variazioni-storico-territoriali-e-amministrative.html, 
consultato il 07/06/2019 scaricabile dalla pagina web 





In copertina: l'iniziativa "Occitania a pè" 2008. Da Le Vigan a Carcassonne. Da www.cham-
bradoc.movimentolento.it





III
Sulla promozione della cultura 

occitana in Piemonte: leggi, 
associazioni e riviste
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Per la comprensione della valorizzazione 
promossa dalle varie associazioni e riviste 
che trattano del tema occitano occorre fare 
delle premesse specifiche sulla questione 
linguistica. Come ricordato più volte, è 
infatti la lingua il cardine che tiene unite 
le regioni al di qua ed al di là dell’Arco 
alpino nelle due nazioni differenti. La tu-
tela delle lingue minoritarie è promulgata 
dall’Unione Europea1 che è molto attenta a 
questo aspetto.

In Italia si è regolarizzata, secondo l’arti-
colo 6 della Costituzione, con la legge 4822 
del 15 dicembre del 1999, la tutela delle 
lingue minoritarie: albanese, catalano, te-
desco, greco, sloveno, croato, francese, 
franco-provenzale3, friulano, ladino, occi-
tano4, sardo. Tale legge se da un lato di-
mostra l’attenzione dovuta alle lingue mi-
noritarie, dall’altro ne esclude una parte5. 
Un provvedimento che suscita critiche e 
disappunti, come Fiorenzo Toso che anno-
ta come questa legge arrivi tardivamente 
ed in modo parziale. 

Precedentemente alla legge 482 del 1999 
troviamo da parte delle popolazioni al-
pine la volontà di riscatto delle valli che 
definiscono oppresse dal governo fascista: 
viene redatta la Carta di Chivasso. Tale do-
cumento è importante poiché pone l’atten-
zione sulla trascuratezza delle tradizioni 

locali tra cui la «Distruzione della cultu-
ra locale per la soppressione della lingua 
fondamentale locale, laddove esiste, la 
brutale e goffa trasformazione dei nomi e 
delle iscrizioni locali, la chiusura di scuo-
le e di istituti locali autonomi, patrimonio 
culturale che è anche una ricchezza ai fini 
dell’emigrazione temporanea all’estero»6 
Questione, quella della lingua che viene 
ripresa in seguito: «[...] che la libertà di 
lingua come quella di culto è condizione 
essenziale per la salvaguardia  della per-
sonalità umana»7. 

Nei punti successivi si reclama anche 
un’autonomia politica, culturale ed econo-
mica. È importante citare la Dichiarazione 
di Chivasso poiché si può leggere come una 
volontà di indipendenza di quelle popola-
zioni alpine che rientrano nel mondo occi-
tano. In particolare, la questione linguisti-
ca è molto sentita ed è una testimonianza 
di come ancor prima della legge 482 vi 
sia la volontà da parte delle minoranze 
linguistiche a tutelare la loro lingua, che, 
considerano "materna".

III.I Il riconoscimento linguistico in Fran-
cia e Spagna. 

LA FRANCIA. La politica della Francia re-
sta aggrappata al centralismo che vede il 
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francese come lingua dello stato. Solo nel 
1998 abbiamo una variazione dell’articolo 
2 della Costituzione che vede aggiungere 
a «La lingua della Repubblica è il france-
se»: «La Repubblica riconosce e valorizza 
le lingue e le culture regionali». Ma, l’ap-
plicazione dell’articolo non sarà realizza-
ta subito. Infatti, nel 1999, viene respinta 
tale modifica e viene redatta una carta 
che si impegna a rispettare i punti della 
proposta di legge. Sebbene tale carta sia 
firmata, non è ancora stata ratificata. Ciò 
significa che le norme presenti sulla car-
ta stessa non sono ancora entrate in vi-
gore. Nel 2001 si istituisce un consiglio 
che regola l’insegnamento bilingue nelle 
scuole. Ad oggi l’occitano viene insegna-
to in scuole private, nei licei e nell’univer-
sità è di nuovo materia di studio.	  
Alcuni quotidiani pubblicano articoli 
in occitano, così come  le riviste, le tra-
smissioni televisive e alcune emittenti 
privati radiofoniche e televisive. Mol-
to numerosi sono i siti dedicati all’oc-
citano e alla cultura occitana. Inoltre, i 
due centri più importanti sul territorio 
sono il CIRDOC (Centre Inter-Région-
al de Développement de l’Occitan) e 
l’I.E.O. (Institut d’Estudis Occitans).	  
Discorso differente lo merita lo stato spa-
gnolo.

LA SPAGNA. In Spagna la lingua ufficiale è il 

castigliano, però, a livello regionale, coesi-
stono le altre lingue parlate. Il Parlamen-
to nell’anno 2005 ha adottato un nuovo 
statuto d’autonomia per la Catalogna, nel 
quale si riconosce l’ufficialità dell’occitano 
(aranese). Anche in questo caso troviamo 
riviste e programmi televisivi per la pro-
mozione della cultura occitana.

III.II La questione italiana

L'ITALIA. Seguiamo e traiamo spunto 
dall’esempio di Luisa Pla-Lang che per 
comprendere la questione occitana in 
Italia delinea alcuni concetti sul termine 
nazione. Questi servono a comprende-
re la visione delle varie associazioni che 
promuovono la cultura occitana. 	  
Sul termine "nazione", la lingua gioca un 
ruolo saliente all’interno della definizione 
stessa. Nel periodo medievale, dove abbia-
mo il successo della lingua d’Oc, il termine 
nazione era legato al gruppo etnico di ap-
partenenza: persone che condividono uno 
spazio geografico definito che li lega. Solo 
più tardi, nel XVIII e XIX secolo si formu-
lano diverse definizioni che si differenzia-
no secondo tre categorie:	

•	 Nazione come omogeneità etnica: in-
tesa come l’unità che si è sviluppata 
storicamente in un’area geografica de-
finita, nella quale abbiamo quindi una 
corrispondenza tra confine territoriale 
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e nazione stessa.

•	 Nazione come omogeneità linguistica, 
di origine e di tradizioni che esulano 
dai confini geografici8.

•	 Nazione come realizzazione politica in 
uno stato organizzato territorialmente 
in cui le diversità etniche passano in 
secondo piano.	

Tre diversi concetti dove un ruolo rilevan-
te lo giocano le tradizioni ma dove, andan-
dosi a definire l’idea di stato, si chiarisce 
anche la necessità di avere una burocrazia 
che parli e scriva una solo lingua. In segui-
to, riportiamo le principali associazioni, 
enti e relative riviste che si occupano del-
la questione occitana e della cultura d’Oc 
con le varie sfumature e contrasti all'inter-
no dello stato italiano.

I PROVENZALISTI. La rinascita nelle valli 
piemontesi e la riscoperta delle radici oc-
citane avviene negli anni Sessanta. L’E-
scolo dóu Po9, fondata a Crissolo nel 1961 
a opera di diversi intellettuali (tra i quali 
ricordiamo Sergio Arneodo), si pone come 
promotrice della cultura provenzale. L’E-
scolo dóu Po sarà destinato a scomparire 
negli anni Settanta, ne sopravvive però 
la rivista: Coumboscuro, il giornale che ac-
compagna dalla nascita l’associazione. 
Coumboscuro-Centre Prouvencal si pone ad 

oggi come la continuazione di quell’Escolo 
dóu Po. Essa si considera un’associazione 
provenzale, come spiega Luisa Pla-Lang, 
pertanto non accetta il termine Occitania. 
Lo ribadisce lo stesso Sergio Arneodo, uno 
dei soci fondatori dell’Escolo dóu Po10. 

L’impegno culturale si traduce non solo 
con la scelta del termine a cui riferirsi, pro-
venzale, ma anche con la grafia utilizzata: 
mistraliana11. L’omonima rivista mensile 
Coumboscuro, di cui Sergio Arneodo è il 
direttore, è stata la prima ad occuparsi di 
lingua, cultura ed in generale della valo-
rizzazione della minoranza provenzale in 
Italia. La rivista prende piede e si diffonde 
nella penisola e in Europa, pure oltre Oce-
ano. Gli orizzonti sono stati ampliati ver-
so altre minoranze etniche sia in Italia che 
in Europa, in particolare l’attenzione cade 
sulla minoranza provenzale attraverso in-
dagini linguistiche, culturali, informazio-
ni, iniziative e avvenimenti. L’associazio-
ne ha sede a Sancto Lucio de Coumboscuro12 
dove è situata l’omonima Escolo de Sancto 
Lucio de Coumboscuro13 che è una testimo-
nianza diretta di una pluriclasse alpina. 

Il movimento di Coumboscuro non ha avu-
to rapporti facili con il “nuovo occitani-
smo”. Ci riferiamo in particolare al Movi-
mento Autonomista Occitano (MAO) e al 
suo leader François Fontan. A tal propo-
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sito, Arneodo racconta di un suo incontro 
con il leader del MAO14. Durante questo 
incontro, avvenuto a Coumboscuro, Fon-
tan parlò solo in francese e non rispon-
deva al provenzale. I due “schieramenti” 
non troveranno mai un accordo: Coumbo-
scuro criticherà il ripiego politico e la stru-
mentalizzazione della questione occitana 
del MAO, viceversa, il MAO criticherà 
sempre l’aspetto esclusivamente culturale 
di Coumboscuro. Quest’ultimo, nell’anno 
1987, assieme all’associazione transalpina 
Union Prouvençalo, si fa promotore della 
"Carta di Coumboscuro": un progetto di 
cooperazione transfrontaliera economi-
co-culturale, tra la regione Piemonte e Pro-
venza-Alpi-Costa Azzurra. Tra gli obietti-
vi che si pone il gruppo di collaborazione 
vi è il riconoscimento dell’insegnamento 
della lingua provenzale. 

Alcuni anni più tardi nascerà la "Consulta 
Provenzale" che, assieme all’Union Prou-
vençalo Transalpino, Union Prouvençalo e 
Collectif Prouvenço, sottoscrive la "Dichia-
razione di Briançon", la quale afferma la 
volontà di preservare e di promuovere 
l’utilizzo della lingua provenzale, man-
tenendone l’autonomia rispetto alle altre 
lingue dell’area d’Oc. La Consulta stessa si 
è fatta promotrice di campagne “anti-Oc-
citania”15. 

Come viene svolta l’attività di promozione 
culturale di Coumboscuro-Centre Prouven-
cal? All’interno del sito web, alla voce “At-
tività” è inserito un elenco che riporta, per 
quel che riguarda il centro di documenta-
zione provenzale16, una serie di strutture: 
una biblioteca, una discoteca contenente 
anche le discografie riguardanti le culture 
d’Europa e una videoteca comprenden-
te documentari e film dedicati alla civiltà 
alpino-provenzale; un Museo Etnografico 
della Civiltà Provenzale Alpina inserito 
all’interno di un locale privato e gestito 
dal Centro attraverso l’aiuto di volontari. 
Tra i progetti di Coumboscuro vi è l’amplia-
mento del museo, espandendolo anche 
ad altre attrazioni presenti sul territorio: 
mulini, frantoi e case. Esso può contare su 
una collana editoriale che pubblica studi 
riguardo la cultura provenzale ed alpina, 
nonché la stessa rivista Coumboscuro.	  
L’associazione gestisce un’antenna ra-
dio17 che trasmette musica popolare oc-
citana.					      
Infine, non di secondaria importanza, 
sono gli eventi, incontri, spettacoli teatra-
li, di musica e di danza che organizza con 
rassegne espositive, festival e convegni.

FRANÇOIS FONTAN E LA NAZIONE OCCITANA; IL 
MAO: IL MOVIMENTO AUTONOMISTA OCCITA-
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NO. Se fino agli anni Settanta il movimento 
etnista provenzale (Escolo dòu Po) era l'u-
nico movimento sul territorio piemontese, 
a partire dagli anni Settanta del XX secolo, 
lo scenario muta notevolmente.

Una visione, quella che definisce la nazio-
ne in base alla lingua, origine e tradizioni, 
che François Fontan riprende. Egli infatti 
vede nella lingua l’elemento identitario di 
un popolo ed elemento necessario per la 
costituzione di uno stato. Proprio per la 
forte connotazione che viene legata al bi-
nomio lingua-identità di un’etnia, egli di-
vulga la possibilità di definire una nazione 
sulla base di una lingua comune.	

François Fontan era uno studioso impe-
gnato politicamente. Le sue ideologie era-
no etniste: la suddivisione delle popola-
zioni secondo la parlata comune doveva 
rispecchiare anche la suddivisione delle 
nazioni. Per tali motivazioni nel 1959, a 
Nizza, egli fonderà il partito Nazionalista 
Occitano18 che si proponeva come obietti-
vo quello della formazione di uno stato in-
dipendente occitano. Questo progetto po-
litico viene avversato sul nascere e Fontan 
sarà arrestato. Successivamente sceglierà 
l’esilio in Italia. 

Questo passaggio è molto importante per 
le valli occitane piemontesi. Il suo arrivo 
in Valle Varaita scatena una presa di co-

scienza occitana nelle vallate italiane. Nel 
1968 fonda, anche se non abbiamo un vero 
e proprio atto di nascita del movimento, il 
Movimento Autonomista Occitano19. Fat-
te queste premesse procediamo all’analisi 
del Movimento Autonomista Occitano.	

L’"altro occitanismo"20 sarà un punto 
fondamentale per la storia dell’Occita-
nia, specie in Italia. Il MAO non è stret-
tamente legato alla problematica cultura-
le, ma è più impegnato politicamente su 
proposte indipendentiste, economiche e 
amministrative. Ciò non sta ad indica-
re che la problematica linguistica e cul-
turale non fosse sentita. Esso è molto at-
tento alla questione linguistica e sentiva 
l’esigenza di avere una lingua di scam-
bio comune tra le valli piemontesi.	  
Inizialmente viene fondato il Comi-
tato Autonomista Occitano d’Azione 
(Caoa) ed il suo organo di stampa Lou 
Soulestrelh21 e solo dopo avviene la ste-
sura dello statuto del MAO.		   
L’obiettivo del Movimento è stato sicura-
mente l’istituzione di una regione a statu-
to speciale per l’Occitania italiana che non 
avvenne mai. Nel 1972 assistiamo alla se-
parazione della testata Lou Soulestrelh dal 
MAO, il quale aumenta l’aspetto culturale 
fondando una società omonima nel 1971 
con sede a Sampeyre. Nel 1975, il giorna-
le è sostituito da una nuova rivista: Novel 
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Temp22. Essa è specializzata in ricerche cul-
turali: lingua, musica, etnografia.	

Paragonando il MAO a quelle che sono le 
altre associazioni, riconosciamo l’impegno 
politico. I sostenitori del movimento ritene-
vano che un impegno esclusivamente intel-
lettuale non fosse sufficiente per una pre-
sa di posizione riguardo il riconoscimento 
dell’Occitania piemontese e che a questa 
componente intellettuale dovesse essere 
affiancata una lotta politica ed economica. 
Dagli anni Settanta assistiamo a campagne 
politiche che si fanno portavoce sullo spo-
polamento delle valli in quegli anni e sul 
degrado economico e turistico che stava 
"rovinando" le vallate.

Il MAO pubblica dunque un mensile, Ou-
sitanio Vivo23, a partire dal 1974 su cui af-
fronta i contenuti sopracitati. Ousitanio 
Vivo, oggi, non è più un organo di stampa 
del MAO poiché l’avventura del movi-
mento termina nel 1985 dopo un congres-
so in cui cambiano le vedute dello stesso 
movimento e la lotta politica viene a cade-
re. 	

In "Occitano in Piemonte: riscoperta di 
un’identità culturale e linguistica?", Luisa 
Pla Lang riporta le parole di Giampao-
lo Giordana24 (leader di Valados Usita-
nos) che descrive in tono amareggiato 
come il progetto del MAO fosse sfu-

mato senza che nessuno ne avesse mai 
dichiarato ufficialmente una fine.	  
Se l’ultimo congresso vero e proprio av-
venne nel 1985 abbiamo ancora un succes-
sivo incontro nel 1989 dove gli occitanisti 
che appoggiavano gli ideali del movimen-
to autonomista ne erano ormai distaccati; 
la proposta fu per nuovi obiettivi: la cre-
azione di un’assemblea per l’autonomia 
occitana, il progetto di un istituto di studi 
occitani e la realizzazione di un marchio 
“d’Oc” per i prodotti delle valli occitane. 

VALADOS USITANOS. Il centro studi 
e iniziative di Valados Usitanos si è impe-
gnato, tramite l’omonima rivista nata nel 
1977, nei campi: politico, culturale, econo-
mico, storico e sociolinguistico. Le vedute 
del leader Gianpaolo Giordana non sono 
distanti dal MAO. Egli sostenne la fonda-
zione dell’iniziativa sebbene il centro stu-
di operi in totale autonomia. In particola-
re, le iniziative sono state di ricerca sulle 
fonti orali e scritte, mostre fotografiche, 
conferenze e lezioni sulla cultura occitana 
e sulle minoranze, nonché la gestione del 
Centro Culturale Occitano. Il lato scienti-
fico era sentito ma, all’interno degli stes-
si enunciati della rivista, viene dichiarata 
la volontà di non fare una classica rivista 
culturale, o meglio, anche culturale ma so-





prattutto di lotta civile e democratica per 
la presa di posizione sulla vicenda occita-
na e sulla risoluzione concreta delle pro-
blematiche esposte25.

Giampaolo Giordana critica inoltre l’a-
spetto linguistico dell’occitano norma-
lizzato viene visto come diverso dalle 
varianti di ogni paese e località. Ottonel-
li Sergio, che affianca P. Giordana, si mo-
stra invece più positivo rispetto al futuro 
dell’occitano sottolineando come l’uso in 
famiglia della parlata venga tramanda-
to senza seguire dei corsi. La sopravvi-
venza della lingua occitana secondo i le-
ader di Valados Usitanos è proprio legata 
alla popolazione anziana che tramanda il 
"sapere" alle nuove generazioni. L’occita-
no normalizzato viene visto invece come 
ostacolo al normale apprendimento della 
lingua. Altra critica che è avanzata da Va-
lados Usitanos è la "moda"26 della riscoperta 
occitana. L’associazione della parola "oc-
citano" a musica, cibo, oggettistica e altro 
sembra essere un marchio studiato ad hoc 
per un tornaconto e dunque la nota nega-
tiva, condivisa con la maggioranza delle 
associazioni, è l’uso improprio di questo 
termine. Le stesse associazioni felibriste e 
Novel Temp sono criticate per il carattere 
esclusivamente culturale del loro approc-
cio alla risoluzione dei problemi occitani e 
delle loro vedute.

LA VALADDO. È un’associazione cultu-
rale nata nel 1968 da un gruppo di persone 
che fondano inizialmente l’associazione 
Club Alpino Villaretto in Val Chisonea cui 
segue un foglio dal titolo: La Valaddo. La ri-
vista, dal dedicare spazio esclusivamente 
alle escursioni alpine, passa ad aggiungere 
articoli sulla difesa delle tradizioni, della 
natura e della parlata delle valli. Dal 1969 
La Valaddo diventa associazione culturale 
con lo scopo di saldare i rapporti tra le val-
li e di svilupparli laddove inesistenti27.

In  particolare, essa opera nelle val-
li Chisone, Germanasca e Dora Riparia 
con lo scopo di diffondere nell’area del-
le suddette valli la cultura provenzale 
tramite: manifestazioni28, pubblicazio-
ni, corsi, promozione e conferenze che 
valorizzino le tradizioni e le parlate e 
che ridiano dignità alla lingua stessa. 
Essa possiede sportelli linguistici (anche 
in formato online a partire dal 2016) oltre 
ad una serie di articoli e di numeri della 
rivista scaricabili e consultabili all’interno 
del sito web,  nel quale si possono, inol-
tre, trovare consigli su letture, proverbi, 
audio, poesie; nonché una biblioteca. La 
volontà dell’associazione è anche la col-
laborazione con le varie associazioni che 
condividono gli stessi fini.
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La linea politica non è contemplata, la 
questione è ribadita anche dall’ex re-
sponsabile Alex Berton29 che sottoli-
nea l’apartiticità, forse dell’associazio-
ne. L’idea di una nazione occitana non 
ha fondamento e a suo parere non è mai 
esistita ma, è esistito un rapporto con 
la storia che deve essere coltivato.	  
Intuibile da comprendere è la totale presa 
di distanza dal MAO e dalle sue finalità. 

Berton commenta positivamente lo svi-
luppo del turismo così come la sua0 è una 
visione positiva rispetto alla lingua.

LA CHAMBRA D'ÒC. La Chambra d’Òc 
è un’associazione recente. Essa è lega-
ta alla normalizzazione della lingua che 
promuove attraverso corsi di sperimen-
tazione della lingua normalizzata sul ter-
ritorio, ad esempio: Occitan Lenga Viva 
1 e 2, Paratge30, Escambi e Viure la Len-
ga. Ha un’associazione che si occupa di 
una realizzazione di un marchio d’Oc, 
come propose il MAO, la Chambra eco-
nomica europea dels paises occitans.	   
Oggi conta anche un settore linguistico 
culturale che possiede una propria com-
missione linguistica, un gruppo che si oc-
cupa di formare i formatori, corsi e spor-
telli linguistici, un settore editoriale che 
conta il programma Viure la Lenga in colla-

borazione con la regione Piemonte e ope-
ratori sul territorio.

La Chambra d’Òc si è occupata anche di 
campagne di sensibilizzazione per il rico-
noscimento ufficiale della lingua occitana 
durante le Olimpiadi invernali di Torino 
2006, iniziativa sostenuta non solo dalla 
provincia di Torino ma anche dal "Centro 
Internazionale di Studi Occitano" (A.I.E.O) 
e, dall’allora ministero della cultura fran-
cese, Bernard Cercquiglini. Oltre alla lin-
gua occitana, l’associazione si prende cura 
della tutela e diffusione della lingua fran-
co-provenzale e francese sempre attra-
verso sportelli linguistici: formazione con 
corsi online e frontali e promozione della 
cultura attraverso materiali reperibili dal 
sito, film, laboratori linguistici, teatro, mu-
siche e danza31.

L’associazione non opera solo a livello 
culturale ma, spiega il vicepresidente Ines 
Cavalcanti, Chambra d’Òc agisce anche per 
uno sviluppo economico e sociale delle 
valli. Ella sottolinea come sia impossibi-
le non prendere una posizione politica 
nell’occuparsi delle valli: tale componente 
è infatti alla base della gestione del territo-
rio e delle risorse e dunque la stessa classe 
dirigente che deve essere formata per un 
corretto operato a livello territoriale ed 
economico.32



Logo associazione Espaci Occitan. Logo associazione Chambra d'Oc.
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Il rapporto di Chambra d’Òc con le altre as-
sociazioni non è facile. Componente pre-
ponderante di questo difficile rapporto è 
proprio la mancanza di una clinea politica 
nelle varie associazioni. Ines Cavalcanti 
spiega come non si possa pretendere che 
vengano risolti tutti i problemi dalle asso-
ciazioni, ma, che vi sia implicata per forza 
la politica. È necessario una base su cui ope-
rare e questa base non può essere dettata 
semplicemente dalle associazioni. Il para-
gone che viene portato come esempio è l’e-
sperienza della Val d’Aran. Quest’ultima 
ha avuto un’organizzazione politica alla 
base che l’ha portata ad avere una sua con-
figurazione ed un suo riconoscimento.	  
Ciò non sta ad indicare un rifiuto da parte 
dell’Associazione alla collaborazione con 
le altre: chi lavora positivamente collabora 
e interagisce con Chambra d’Òc. Tra le col-
laborazioni che ha svolto Chambra d’Òc vi 
è anche quella legata all’iniziativa "Occitan 
Lenga Olimpica", in occasione delle Olim-
piadi Invernali di Torino del 2006.

ESPACI OCCITAN. Si pone come attua-
zione del progetto di “Istituto di Studi Oc-
citani” su modello dell’I.E.O. d’oltralpe. 
Nasce nel 1999. Anche in questo caso i rap-
porti con le altre associazioni sono contra-
stanti. Frequentemente, sebbene gli obietti-
vi perseguiti siano i medesimi, avvengono 
scontri tra individualismi che impedisco-

no una collaborazione proficua. Tra questi 
viene citata la "questione provenzale".	  
Espaci Occitan è un’associazione di enti 
pubblici che propone la collaborazione 
con chiunque si mostri interessato e si pro-
pone di coordinare le varie associazioni 
private che operano sul territorio.	  
La gestione di Espaci Occitan è attribu-
ita a un consiglio direttivo. Nel sito web 
è dedicata anche una sezione dedicata 
all’amministrazione trasparente33.	  
Espaci Occitan è inoltre parte di un pro-
getto della regione Piemonte che unisce i 
comuni e le comunità montane dell’area 
occitano-alpina con lo scopo di: diffondere 
e sostenere la cultura e la lingua occitana 
attraverso servizi, corsi e formazione sul 
territorio, supportare gli Enti e le istituzio-
ni nell’applicazione della legge 482/1999 
e la promozione dell’identità occitana nel-
le valli piemontesi collaborando con enti, 
scuole e istituzioni del territorio, operare 
una valorizzazione dei prodotti tipici delle 
valli, far conoscere il territorio, l’ambien-
te e le risorse turistiche delle valli occita-
ne promuovendone un’immagine univo-
ca34. 	

Espaci Occitan è strutturato in un Istituto 
di Studi che promuove la conoscenza e la 
diffusione della lingua e della cultura oc-
citana attraverso consulenze linguistiche 
e toponomastiche gratuite, corsi di lingua 
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È da considerare anche il diverso pensiero 
riguardo alle due correnti esistenti: felibri-
smo e alibertismo. I primi non parlano di 
Occitania ma di "Provenza" e suddivido-
no le province in escolo in base al dialetto 
parlato (una delle quali è proprio la già ci-
tata Escolo dóu Po) con grafia mistraliana 
adottata anche da Coumboscuro e La Valad-
do (che usa però il termine occitano-pro-
venzale alpino). La seconda prende piede 
a partire dagli anni Settanta con la renais-
sance culturale occitana che, a oggi, è sup-
portata da Chambra d’Òc e Espaci Occitan 
che si impegnano a considerare le varie 
parlate come un insieme appartenente a 
una unica koinè di cui le varie parlate non 
sono altro che varietà differenti. Ogetto di 
normalizzazione della lingua è legata alla 
creazione di una lingua intercomprensi-
bile dove ogni parlata locale rinuncia ad 
alcune peculiarità per rendersi compren-
sibile a tutti. La normalizzazione della lin-
gua è accostata alla parola normativizza-
zione: porre delle regole fisse ortografiche 
e grammaticali.

online, laboratori didattici di lingua, mu-
sica, astronomia ed ecologia e architettu-
ra alpina, anche per le scuole. Essa gesti-
sce un sito internet e vanta una biblioteca 
e una mediateca con sale per riunioni e 
conferenze aperte a chiunque voglia pren-
derne parte. Essa conta la presenza di un 
museo multimediale, Sòn de Lenga, che 
propone un nuovo approccio didattico al 
visitatore; ancora un ufficio per la promo-
zione dell’offerta turistica, una bottega che 
contiene i prodotti tipici delle valli: eno-
gastronomici, di artigianato e di editoria 
locale. Sottolineiamo che la promozione 
della lingua occitana da parte di Espaci Oc-
citan è di quella normalizzata35, anche at-
traverso corsi online. 

La problematica della questione sulla lin-
gua occitana non è solo legata alla parlata 
ma anche alla grafia. Secondo alcuni lin-
guisti, come Luisa Pla-Lang, oggi l’occita-
no si può considerare un dialetto poiché 
le caratteristiche che possiede sono tipiche 
di questa forma: uso quasi esclusivamente 
orale e la mancanza di un’unità grammati-
cale comune36. Da una parte abbiamo i pro-
motori di una parlata comune e di una gra-
fia univoca, dall’altra abbiamo i sostenitori 
che vedono proprio in queste differenze la 
ricchezza del patrimonio occitano.	  
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d’Oc contemporanea si suddivide in tre gruppi:	
			    
• Occitano settentrionale: limosino, alverniate e del-
finese o occitano alpino, conosciuto anche come ga-
vot.	
• Occitano meridionale: provenzale e linguadociano	
• Occitano occidentale: il dialetto guascone.
	  
All’interno di questi dialetti si possono trovare altri 
dialetti minori come ad esempio il provenzale che 
vede al suo interno il rodaniano, nizzardo e mento-
nese, etc. Sono molto importanti tali varianti, tali da 
essere prese, come il rodaniano, come modello dai 
Felibristi. Le valli piemontesi cadono nell’occitano 
alpino.	

5 Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta 
di un'identità culturale e linguistica?, cit. Si escludono 
le eteroglossie interne: idiomi praticati in genere da 
comunità ridislocate, lontane, dalle proprie sedi ori-
ginarie.	

6 Dichiarazione di Chivasso, punto c in Constatan-
do.	

7 Dichiarazione di Chivasso, punto a in Afferman-
do.	

8 Confrontiamo a questa, la definizione di “nazione” 
contenuta all’interno dell’enciclopedia Treccani: “Il 
complesso delle persone che hanno comunanza di 
origine, di lingua, di storia e che di tale unità hanno 
coscienza, anche indipendentemente dalla sua realiz-
zazione in unità politica.”

9 Con Escolo dóu Po si intende anche una particola-
re grafia utilizzata, detta anche “concordata”, così 
come viene riportato da Barbara SALERNO, Guida 
alla consultazione del Tresòr del lenga - Corpus testuale. 

Note

1 Con la risoluzione di Arfé del 1981 si propone una 
Carta comunitaria delle lingue e culture regionali, 
così come una Carta dei diritti delle Minoranze etni-
che, alle quali sono seguite la risoluzione di Kuijpers 
del 1987 e di Killilea del 1994. L'UNESCO redige il 
Red Book on Endangered Languages che riconosce per 
quanto riguarda la regione Piemonte il censimento 
delle lingue minoritarie: provenzale, francoproven-
zale e piemontese, come riporta Luisa PLA-LANG, 
Occitano in Piemonte: riscoperta di un’identità culturale 
e linguistica? Peter Lang Pub Inc, 22 maggio 2008. Nel 
1992 il Consiglio d’Europa approva la Carta Europea 
delle lingue regionali o minoritarie. Inoltre, nel 2000 
il rispetto per la diversità linguistica è sancito dalla 
Carta europea dei diritti fondamentali.	

2 La legge è composta da venti articoli che trattano 
“Norme in materia di tutela delle minoranze lingui-
stiche storiche “dove nei primi due articoli si dichiara 
che la Repubblica tutela le minoranze, già all’interno 
della costituzione riconosce il diritto dei cittadini alla 
propria identità linguistica, nell’articolo 3 e nell’arti-
colo 6 si impegna a tutelare le minoranze linguistiche. 
Le stesse regioni prevedono la tutela delle minoranze 
linguistiche. Per la regione Piemonte, all’articolo 7 si 
dichiara infatti che difende il patrimonio linguistico 
e ne favorisce la valorizzazione. Ci sono convenzioni 
con l’università di studi di Torino che promuovono 
dei corsi e dei master.

3 L'occitano, come da legge, comprende i lprovenza-
le. Questo aspetto non è gradito ai provenzalisti che 
vorrebbero un riconoscimento di questa lingua. Per 
questi motivi è nata la Consulta Provenzale.	

4 In Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoper-
ta di un'identità culturale e linguistica?, cit. la lingua 
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conflitti mondiali; un laboratorio del legno sull’inta-
glio alpino e numerosi eventi organizzati da Coumbo-
scuro-Centre Prouvencal.	

13 All’interno della scuola si sperimenta il plurilin-
guismo. Per approfondire si rimanda a Coumboscu-
ro, L’escolo de Sancto Lucio. L’avventura dei Fiét. La stra-
ordinaria vicenda di una pluriclasse alpina, consultabile 
al: https://www.coumboscuro.org/escolo/storia.
php, consultato il 01/06/2016.	

14 Cfr. Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: ri-
scoperta di un'identità culturale e linguistica?, cit. p 
76. 	

15 Si veda il sito web di coumboscuro.org al: https://
www.coumboscuro.org/civilta_provenzale_alpina/
provenzali_e_occitani/index.php per lo scopo della 
formazione della consulta. Cfr. Luisa PLA-LANG, 
Occitano in Piemonte: riscoperta di un'identità culturale 
e linguistica?, cit. p 76.	

16 Il Centro è descritto come una struttura di grandi 
dimensioni che si sviluppa su più piani e che com-
prende: un salone per convegni e conferenze, attività 
espositive, locale segreteria e centro della redazione 
del periodico, locali per accoglienza studenti e di 
ricercatori. La realizzazione del centro è stata por-
tata a termine grazie a finanziamenti di privati e al 
lavoro di volontari. In Coumboscuro, Centre Prou-
vençal. Centro di Documentazione, consultabile al: ht-
tps://www.coumboscuro.org/centre_prouvencal/
centro_documentazione/index.php, consultato il 
01/06/2019 compare anche un elenco dei settori in 
cui la struttura è specializzata: lingua e cultura pro-
venzale, cultura alpina, lingue e minoranze etniche 
d’Europa, musica tradizionale d’Europa.

Le grafie, consultabile al: http://www.chambradoc.
it/Guida-alla-consultazione-del-Tresor-de-lenga.1/
Le-grafie.page, consultato il 01/06/2019; o ancora 
Genre. Il compito di tale grafia sarebbe stato quello 
di creare un sistema grafico che avesse funzione di 
servire alla trascrizione delle parlate provenzali nelle 
Valli alpine del Piemonte. La Commissione, che si ri-
unì dal 1971 al 1972, che diede vita alla grafia concor-
data, ne diede la pubblicazione nel 1972, pubblicata 
per la prima volta sul numero 44 di “Coumboscuro” 
e l’anno successivo su “Lou Soulestrelh”. Tra i vari 
punti che vennero compilati dalla commissione vi fu 
la volontà di assumere come base di lavoro la grafia 
mistraliana (da Frederic Mistral) con debite aggiun-
te o correzioni laddove fosse stato necessario per 
rappresentare i vari dialetti provenzaleggianti. Per 
ulteriori approfondimenti si rimanda a Lou Soule-
strei, Grafia concordata - Escolo dóu Po, consultabile al: 
https://lousoulestrei.com/grafia-concordata-esco-
lo-dou-po/, consultato il 01/06/2019.	

10 Egli racconta come non si sia mai parlato esclusi-
vamente di occitano, ma sempre di provenzale. Inol-
tre, sottolinea che il punto fermo successivo all’epoca 
dei trovatori si può riscontrare nell’Ottocento con 
Frédéric Mistral: provenzale. Questo punto fermo è 
lo stesso in cui Coumboscuro fa riferimento. in Luisa 
PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta di un'i-
dentità culturale e linguistica?, Peter Lang Pub Inc, 22. 
maggio, p 74. 	

11 Grafia utilizzata da Mistral e qua ripresa nella sua 
variante.	

12 Nel paese è presente una scuola che valorizza, at-
traverso l’insegnamento, la cultura occitana. Ci sono 
però anche il Museo Etnografico Coumboscuro del-
la civiltà provenzale alpina, che raccoglie utensili e 
testimonianze della vita montana dall’Ottocento ai 
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muovere il patrimonio occitano delle valli e spazia 
dalla musica al ballo, dalla lingua alla politica. Ad 
oggi, come riportato nel sito Lou Soulestrei, Ousita-
nio Vivo, consultabile al: https://lousoulestrei.com/
ousitaniovivo/, consultato il 01/06/2019, è l’unico 
mensile ad aver mantenuto la cadenza mensile. L’o-
monima associazione è stata costituita nel 1986 ed è 
confluita nel 2015 in quella Lou Soulestrei. Un impor-
tante traguardo dell’Associazione è stato, nel 1999, il 
riconoscimento da parte dell’I.E.O. (Institut d’Estudis 
Occitan) il massimo organismo francese per la tutela 
e valorizzazione della cultura occitana.

24 Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta 
di un’identità culturale e linguistica? cit. p. 78.	

25 Per approfondire si rimanda a Chambra d’Oc, Valados 
Usitanos. Che cos’è “Valados Usitanos”? consultabile al: 
http://www.chambradoc.it/valadosusitanos/Che-
coseValadosUsitanos.page, consultato il 01/06/2019. 

26 Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta 
di un’identità culturale e linguistica? cit. pp. 79-80.	

27 I rapporti tra le valli, all’interno del sito Associa-
zione culturale La Valaddo, Chi siamo, consultabile 
al: http://www.lavaladdo.it/chi-siamo.html, con-
sultato il 02/06/2019; vengono specificati in: «[...] 
rinsaldare e sviluppare i rapporti tra le popolazioni 
di espressione provenzale delle valli alpine del Chi-
sone, della Germanasca e dell’Alta Dora Riparia e 
più precisamente:

•	 Diffondere nell’area delle valli suddette la cono-
scenza della lingua, della cultura e della civiltà 
provenzale proprie della zona, a mezzo di con-
ferenze, manifestazioni e pubblicazioni;

•	 Valorizzare le parlate provenzali ed il patrimo-
nio linguistico che caratterizza le Valli stessa;

17 Vive un’antenna radio che trasmette musica indi-
pendente; da Coumboscuro, Centre Prouvençal. At-
tività, consultabile al: https://www.coumboscuro.
org/centre_prouvencal/attivita/index.php, consul-
tato il 01/06/2019.	

18 Abbreviato si può trovare come PNO: Parti Natio-
naliste Occitan.	

19 Abbreviato si può trovare come MAO: Movimento 
Autonomista Occitano.	

20 Domenico CANCIANI e Sergio DE LA PIER-
RE, Le ragioni di Babele, Francoangeli, Milano, 1993, 
p.53.	

21 Negli anni Settanta non c’erano altre testate o rivi-
ste al di fuori di "Coumboscuro". Per questo motivo 
alcuni membri del MAO e del Caoa diedero vita a 
"Lou Soulestrelh": portavoce della valle occitane per 
l’autonomia. I rapporti con gli appartenenti al MAO 
non furono sereni e separandosi da "Lou Soulestrelh" 
fondarono "Ousitanio Vivo".

22 "Lou Novel Temp", già "Novel Temp", è un perio-
dico che tratta di storia e cultura. È pubblicato dal 
1975 dall’associazione Lou Soulestrelh. Esso si pone 
come continuazione della testata "Lou Soulestrelh" il 
cui ultimo numero risale al 1976. Si rimanda a Lou 
Soulestrei, Lou Temp Novel, consultabile al: https://
lousoulestrei.com/lou-temp-nouvel/, consulta-
to il 01/06/2019; e per ulteriori approfondimenti a 
Chambra d’Oc, Che cos’è “Novel Temp” / “Lou Temp 
Nouvel”?, consultabile al: http://www.chambradoc.
it/novelTemp/Che-cos-egrave-Novel-Temp--Lou-
Temp-Nouvel. page, consultato il 01/06/2019.

23 "Ousitanio Vivo" è un’associazione culturale nata 
negli anni Settanta nella Val Varaita. Essa vuole pro-
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2018. L’Associazione organizza anche alcuni even-
ti come il “Premio Ostana: scritture in lingua ma-
dre”, dove scrittori in lingua madre provenienti da 
tutto il mondo compongono ed espongono i loro 
scritti. Dal 2008, con cadenza annuale, viene svolto 
il Premio Ostana. Questo evento è stato riconosciu-
to come evento ufficiale per l’”Anno internazionale 
delle lingue Indigene” promosso dall’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite per l’anno 2019.	  
Altra iniziativa curata per cinque edizioni, fino ad 
oggi, sostenendo l’idea del gruppo artistico Blu 
L’Azard, è la courenda o courenta: una danza tra-
dizionale che dà il nome all’evento. Courentamai, 
il cui nome assimila la danza (“Caranta mai” una 
festa tradizionale delle valli) al mese di maggio 
(“mai”, in franco-provenzale), è un evento che vuo-
le valorizzare questa danza storica popolare, ri-
volgendosi anche alla società come insieme di per-
sone e di festa, alla musica ed alla lingua.	  
Chantar l’uvern, dodicesima edizione nell’anno 2019, 
programma che coinvolge venticinque comuni delle 
aree occitane, franco-provenzali e francesi che inten-
de valorizzare gli eventi tradizionali del territorio an-
dando a costituire una rete di eventi che coinvolgono 
numerose associazioni ed enti, compresa la stessa 
Regione Piemonte. Per comprendere maggiormen-
te la portata dell’evento e la sua importanza, ripor-
tiamo le parole relative alla descrizione dell’evento 
contenute in Chambra d’Òc, Enti in rete L.482/99. 
Torino metropoli. Materiali L.482/99. Eventi e novità, 
consultabile al: http://www.chambradoc.it/even-
tiEPubblicazioni/Chantar-luvern-ritorna-per-la-do-
dicesima-volta.page, consultato il 04/06/2019: «[...] 
un nutrito programma di iniziative di alto livello che 
coinvolge artisti, editori, antropologi, linguisti e stu-
diosi i quali, unendo le loro forze e il loro sapere, con-
tribuiscono a dare lustro e visibilità alle valli. Perché 
al centro di Chantar l’uvern c’è proprio il territorio 
con il meglio che sa offrire, ci sono delle creazioni ar-

•	 Promuovere l’organizzazione di corsi scolastici 
e post-scolastici tesi all’insegnamento della par-
lata, della storia e cultura proprie dell’area in cui 
l’associazione opera.

 
L’Associazione non ha carattere politico (in senso 
partitico) né confessionale.»

28 Associazione culturale "La Valaddo", Chi siamo, 
Festa de La Valaddo consultabile al: http://www.la-
valaddo.it/chi-siamo/festa-de-la-valaddo-mainme-
nu-60.html, consultato il 02/06/2019; contiene foto 
e video delle edizioni della festa de La Valaddo che 
si sono tenute nelle diverse località degli Escartons.

29 Per approfondire la figura di Alex Berton si riman-
da a Associazione culturale La Valaddo. La rivista. Gli 
articoli e le rubriche. L’attività linguistica e culturale del 
Presidente Alex Berton, consultabile al: http://www.
lavaladdo.it/la-rivista-letture-36/gli-articoli-lettu-
re-58/120-lattivitinguistica-e-culturale-del-presiden-
te-alex-berton.html, consultato il 02/06/2019. Arti-
colo tratto dal numero 128 della rivista del 2005.

30 Riguardo Paratge Laboratòri Polìtic Occitan attraver-
so un comunicato stampa, risalente al 2005, critica il 
lavoro, a loro dire, poco impegnato e disinteressato 
di Esapci Occitan, senza però prenderne le distanze 
ma auspicandone un rinnovo ed una nuova presa di 
posizione riguardo i punti che erano stati appoggiati 
dallo stesso laboratorio politico. Tale comunicato è 
disponibile in formato pdf presso il sito web http://
www.charemoula.it/index.asp.	

31 Riguardo la musica, danza e teatro, all’inter-
no della pagina web di Chambra d’Òc, è contenu-
ta un’elencazione dei vari gruppi e spettacoli che 
sono stati organizzati relativi all’anno corrente 
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che il suo lavoro venga reso noto. Ecco il perché di 
questo sito.»

33 Associazione Espaci Occitan, Associazione. Ammi-
nistrazione trasparente, consultabile al: http://www.
espaci-occitan.org/associazione/amministrazio-
ne-trasparente/, consultato il 18/12/2018.	

34 In Associazione Espaci Occitan, Associazione. 
Chi siamo, consultabile al: http://www.espaci-oc-
citan.org/associazione/chi-siamo/, consultato il 
18/12/2018 è disponibile in formato pdf il curricu-
lum dell’associazione.	

35 La grafia normalizzata, come già accennato è quel-
la grafia che si rifà a quella dei Trovatori, anche detta 
classica. I sostenitori di tale grafia sono a favore a un 
sistema che uniformi la scrittura e la parlata nelle aree 
occitane. Questo secondo la definizione contenuta in 
Associazione Culturale la Valaddo. Home. La tutela 
delle lingue minoritarie. L’Occitano. Opuscolo infor-
mativo sulla lingua occitana, consultabile al: http://
lavaladdo.it/la-tutela-delle-lingue-minoritarie/loc-
citano.html, consultato il 03/06/2019 scaricabile in 
formato pdf. La grafia classica si può ancora trovare 
indicata con il nome del suo creatore Louis Alibert nel 
1935. Egli propose una grafia etimologica basata sul 
latino ed utilizzabile da tutte le varianti occitane.	 
Essa portò ad un’unità grafica che si adattava, ri-
spettandole, le varie lingue occitane. Per ulteriori 
approfondimenti si rimanda a Associazione Espaci 
Occitan, Home. Occitano e occitania. Lingua occitana. 
Grafie dell’occitano. Classica o Alibertina, consultabile 
al: http://www.espaci-occitan.org/occitano-e-occi-
tania/lingua-occitana/grafie-delloccitano/, consul-
tato il 03/06/2019.
36 Come osservato in Luisa PLA-LANG, Occitano in 
Piemonte: riscoperta di un’identità culturale e linguisti-
ca? cit..	

tistiche nate su di esso e non catapultate dall’esterno, 
c’è la volontà di consentire agli abitanti e non solo ai 
turisti di fruire di queste animazioni in un periodo, 
quello invernale, in cui l’offerta culturale non è molto 
estesa e i paesi riscoprono la dimensione del silenzio 
e dei ritmi naturali. D’altro canto, i risultati sono ec-
cellenti e il buon coordinamento di questa rassegna 
ha consentito di raggiungere per il dodicesimo anno 
un elenco di iniziative lungo e variegato».	  
Si annotano inoltre le numerose iniziative legate alle 
camminate/passeggiate sul territorio.	

32 All’interno del sito Chambra d’Òc, Chambra d’Òc. 
Associazione Chambra d’Òc info. Il progetto. Non è il solo 
sito occitano, consultabile al: http://www.chambra-
doc.it/associazioneInfo/progetto.page, consultato 
il 13/12/2018, sono esplicati in modo chiaro i punti 
cari all’associazione, citiamo in ordine i punti:
 
«1. È la lingua che va innanzi tutto difesa e promossa 
perché è il segno più chiaro e distintivo del nostro 
popolo.

2. Ci vuole serio impegno perché la Legge statale ita-
liana 482/99, che ci include e tutela come minoranza 
linguistica storica, sia applicata in tutte le sue parti.

3. Bisogna giungere all’affermazione d’una ortogra-
fia e una varietà referenziale per l’insieme delle va-
rianti dell’occitano alpino usate nel territorio della 
Regione Piemonte.

4. Bisogna che la lingua d’oc venga riconosciuta e te-
nuta in conto in ogni iniziativa pubblica che si svolga 
sul nostro territorio, ad iniziare dalle Olimpiadi in-
vernali 2006.

Su molte questioni, quelle suddette e altre, la Cham-
bra d’Òc è la sola a impegnarsi quindi è importante 
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In copertina: foto dell'autore. Veduta dei ruderi del castello delfinale, scattata dall'Archivio 
storico del comune di Casteldelfino. 





IV
La cultura materiale e immateriale
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Quali sono le componeni occitane, gli og-
getti, le musiche, le danze e gli scritti prom-
mossi dalle associazioni sul territorio? 	 
Gli usi e i costumi che appartengono a 
un gruppo contribuiscono a crearne uni-
tà e senso di appartenenza. Il singolo in-
dividuo all’interno della società tende a 
omologarsi e a prendere parte del gruppo 
adattandosi a ciò che vede, che vive.	  
Nel mondo della globalizzazione, dove il 
rischio di creare un'identità frammentata 
è alto, il “coltivare” le proprie usanze può 
essere ritenuto fondamentale. Il caso del-
le valli occitane in Italia è recente rispetto 
alla presa di coscienza dei popoli di altre 
nazioni. Non per questo il sentimento è 
meno forte rispetto ad altri. Per la popo-
lazione alpina che ha abitato e abita questi 
luoghi, l’animo “di rivalsa” è sempre stato 
fortemente sentito e non privo di mesco-
lanze e di traffici1. Un mondo in comunica-
zione con altri. Il viaggiare dei pastori alla 
ricerca dei pascoli, ad esempio, portava al 
loro ritorno dalle valli le esperienze rac-
colte: canzoni, cibo, usi e costumi. Le fiere 
e le feste, le mete di pellegrinaggio, erano 
tutti eventi che mettevano in comunica-
zione e in moto le popolazioni montane. 
Le grandi vie del sale, elemento indispen-
sabile per gli animali, per trattare le pelli 
e per la conservazione di alimenti (come 
le acciughe) consentì la creazione di vie 

di comunicazione come Lo pertuis de Vìs-
ol2, Buco di Viso (1480 termine della per-
forazione), nei pressi del colle delle Tra-
versette. Questo mondo in movimento ha 
portato con sé anche i segni poco positivi 
dello sfruttamento da parte delle Nazioni 
che li ospitano. Il post-Guerra Mondiale, 
caratterizzato da un nuovo capitalismo, 
contribuì ad accrescere il divario tra quella 
che si può definire la borghesia occitana e 
quella francese (inteso il nord della Fran-
cia)3. L’industrializzazione si sviluppa 
molto più al nord rispetto al Midi francese 
e si assiste a un investimento di capitale 
nelle nuove attività. L’agricoltura e la pa-
storizia risentono di un mancato aggior-
namento tecnologico e dunque si prende 
atto di un arretramento delle regioni del 
sud. Ciononostante, sia in Francia che in 
Italia, si spinge molto sul turismo ed è 
solo grazie a questo risveglio che si ferma 
in parte il migrare delle popolazioni mon-
tane verso le industrie valligiane. 	  
Dal mescolarsi di queste vicende storiche, 
dalla comunicazione e dai contatti con di-
verse realtà, abbiamo oggi un’Occitania 
che si mostra come risultato della stratifi-
cazione di esperienze passate. Attraverso 
queste esperienze si è costruita un attuati-
va che andiamo ad approfondire ripercor-
rendo ciò che l’ha costruito fino ad ora.  
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IV.I La gastronomia e l'artigianato

Negli ultimi anni si è assistito alla cosid-
detta renaissance occitana. Essa si è espres-
sa anche nel campo eno-gastronomico 
tra i vari sostenitori della cultura d'Oc. 
Come espresso più volte, il parere ri-
guardo questo ambito non sempre ri-
sulta di comune accordo tra i vari 
sostenitori della cultura occitana.	  
La strumentalizzazione della "questione oc-
citana" per un tornaconto è infatti il rischio 
maggiore in cui si possa incappare quan-
do si cerca di valorizzare una cultura.	  
Riteniamo però opportuno riportare 
un’introduzione che riguardi la “gastro-
nomia occitana”, poiché documentata e 
annoverata all’interno dell’Occitania. 	  
La cucina è una componente che riflet-
te diversi usi e costumi che variano da 
un paese all’altro. Parlare di gastrono-
mia occitana non sarebbe dunque cor-
retto se volessimo etichettarla come 
univoca in tutte le valli piemontesi e 
nell’Occitania grande.	 Più che “cuci-
na d’oc” sarebbe più opportuno parlare 
di cucina alpina, che riguarda dunque 
l’Arco Alpino Occidentale, all’interno 
del quale si collocano le valadas occitanas. 
Alla base dell’alimentazione alpina tro-
viamo alimenti come: patate4, funghi, for-
maggi5, carne6, acciughe (che venivano 
acquistate nei mercati liguri e portate in 

montagna), miele, riso al latte, porri, zucche, 
cipolle, trote e tutto ciò che si poteva repe-
rire facilmente in montagna . La segale, ad 
esempio, grazie al suo breve ciclo coltura-
le era coltivata nelle valli e utilizzata per la 
produzione di pane, farine e polente.	  
Dolce tipico è il mostacciolo di forma rom-
boidale, è realizzato con farina, acqua e 
vino con l’aggiunta di chiodi di garofano 
e cannella in polvere. Originariamente si 
utilizzava il mosto7. Altro piatto, tipico 
della Val Varaita, in particolare a Chia-
nale, sono le raviole preparate con patate, 
toma e formaggio fresco di bovino. Questa 
è una pasta tagliata a strisce, successiva-
mente infarinata ed arrotolata nella tor-
noira8 creando una pasta a “fuso”9.	  
La produzione vitivinicola è sviluppata in 
Val Susa «[...] grazie al microclima medi-
terraneo del versante orografico sinistro, 
con vitigni antichi e autoctoni come l’A-
vanà. Le basse valli valdesi vantano una 
tradizione affermata nella produzione 
di frutta, con il pregio di aver recuperato 
antiche varietà piemontesi»10. Altro vino, 
il Ramier di origini antiche, viene prodot-
to nelle basse valli occitane, ottenuto da 
uva di origine francese. Il nome Ramier, 
riporta Carlo Ferrero in Mestieri della Val-
le San Martin, sembrerebbe derivare dal-
le fascine di rami che si accumulavano 
durante il disboscamento; rami che ve-
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nivano usati per la provanatura11.	  
Altra tradizione è la distillatu-
ra e la produzione di infusi ed amari 
alle erbe alpine.			    
In via generale un ulteriore ruolo fonda-
mentale lo rivestono le varie risorse ve-
getali che sono state utilizzate dall’uomo 
durante l’intera sua esistenza. Il rapporto 
dell’uomo con il territorio montano è de-
terminato dall’autoconsumo. Il castagno, 
ad esempio, è stato un albero fondamen-
tale per la popolazione alpina, tanto da es-
sere soprannominato “l’albero del pane”12 
per i suoi frutti dai quali si ricavavano an-
che farine per la produzione di pane.

Parallela alla produzione gastronomi-
ca abbiamo quella dell’artigianato.	  
Il saper fare, il sapersi arrangiare, è un ca-
rattere tipico delle popolazioni montagne. 
Utensili, modi, tempi e tutto ciò che è le-
gato al ciclo naturale delle cose ha svilup-
pato dei propri tratti, caratteri nell’uso e 
nella forma. Così come la roncola per il ta-
glio di rami e sterpaglie ha la tipica forma 
a punto interrogativo, gli oggetti rispec-
chiano usi e costumi, leggende e usanze 
della popolazione locale. La produzione 
di oggettistica, specie in legno, è un’attivi-
tà molto diffusa. Questo poiché il legno è 
la risorsa che si trova in maggior quantità. 
La produzione di mobili ad esempio era 
molto sviluppata, tant’è che la Val Varaita 

ha dato il nome ad uno stile vero e pro-
prio. I decori spesso raffiguravano gli ele-
menti naturali o erano legati ai culti. Non 
si tratta solo di valli occitane ma dell’in-
tero Arco Alpino, come ricorda la stessa 
Leda Zocchi: «Caratteristica valligiana è 
la produzione di mobili rustici in uno sti-
le ispirato al mobilio di un tempo e detto 
“Val Varaita” benché i decori, risalenti ai 
culti primordiali del sole e delle acque, si-
ano comuni a tutto l’arco alpino e si ritro-
vino nelle civiltà antiche del Mediterrane-
o»13. Sempre riguardante il legno abbiamo 
l’importante testimonianza della scuola di 
intaglio, tra il XV e il XVIII secolo, che si 
svolgeva a Melezet: una frazione di Bardo-
necchia14. Tale scuola impartiva l’insegna-
mento dell’intaglio di legno e pietra ad ar-
chitetti, artigiani, pittori e scultori. A metà 
Novecento il parroco di Mezelet, don Fran-
cesco Mazzet, raccolse opere d’arte, perlo-
più religiose, creando una sorta di museo. 
Quest’ultimo venne poi aperto definitiva-
mente nel 2000 e inserito nel circuito della 
diocesi di Susa come "Museo di arte reli-
giosa alpina di Mezelet". Oltre agli ogget-
ti e dipinti religiosi, vi sono anche alcuni 
utensili da lavoro. Oggi a Mezelet esiste 
una vera e propria scuola di intaglio.	   
Altra componente è quella degli arredi in 
pietra, tra il XV e XVI secolo, che correda-
no le chiese delle valli occitane del cuneese 
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e del saluzzese troviamo quelli firmati Za-
breri15. Essi istituirono una vera e propria 
scuola resa riconoscibile dalle caratteristi-
che tardogotiche e da decori di elementi 
floreali stilizzati. A essi appartengono non 
solo acquasantiere ma anche portali di 
chiese come quella di San Francesco a Cu-
neo o dei Santi Andrea e Ponzio a Dronero 
(1461).	

Non si tratta solamente di opere religiose, 
oggetti, ma anche di vedute che rappresen-
tano ciò che per l’artista era il paesaggio. 
Questa considerazione ci aiuterà, in seguito, 
a sviluppare un concetto di valorizzazione 
e di percezione del paesaggio confrontan-
do ciò che erano i territori d’oc ieri rispet-
to a come vengono percepiti oggi. 	  
Nell’Occitania alpina francese ed italiana 
le varie espressioni artistiche non rivelano 
un valore di pregio nel senso stretto del ter-
mine; gli artisti non sono pittori affermati 
ma, perlopiù itineranti, che si propongono 
alle fiere e nei mercati dei vari paesi16. Nei 
secoli XVIII e XIX saranno invece i pittori 
“popolari” a lasciare traccia dei paesaggi 
anche sui muri delle abitazioni private. 
Quest’usanza, che risale al Settecento, era 
praticata per rappresentare la propria con-
dizione agiata e dunque troviamo raffigu-
razioni di Santi o di meridiane17. 

Tra le rappresentazioni religiose ricordia-

mo a Serre, tra la Valle Maira e Varaita, un 
ciclo di affreschi del tardo Quattrocento 
ad opera di Hans Clemer che opera in 
Francia e Piemonte. La cappella di San 
Rocco a Brossasco, del XVI secolo, affre-
scata sia internamente che all’esterno con 
scene della vita del Santo. Tra i territori di 
maggior interesse troviamo Elva che è ri-
masta isolata18, a causa delle scarse vie di 
comunicazione, dagli altri paesi. I suoi 
borghi non sono ancora stati interessati 
selvaggiamente dalle ristrutturazioni che 
hanno caratterizzato invece gli altri comu-
ni. Così, all’interno della vita quotidiana 
dell'abitato, gli anziani hanno conservato 
molte usanze tipiche di quei luoghi. Gra-
zie a questi caratteri. Elva, con il suo capo-
luogo Serre e le altre borgate, hanno man-
tenuto i tratti tipici dei paesi alpini, ancora 
immutati. Specie all’interno del capoluogo 
sono contenuti numerosi affreschi quat-
trocenteschi attribuiti ad Hans Clemer e 
perfettamente conservati. Il suo capolavo-
ro è la Crocifissione, nell’abside della Par-
rocchiale di Serre. In Val Grana ricordia-
mo il santuario di San Magno e gli affreschi 
Quattrocenteschi attribuiti a Pietro da Sa-
luzzo nelle cappelle dei santi Bernardo, 
Mauro e Sebastiano. Un nome importante 
tra i pittori itineranti che operano tra fine 
Settecento ed i primi anni dell’Ottocento è 
Giors Boeto19. Egli ha dipinto il maggior 
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Nel Settecento le famiglie più agiate volevano dare prova della loro posizione sociale avvalendosi delle doti artistiche 
dei pitori locali. Venivano, così, affrescate le merdiane sulle facciate delle proprie abitazioni. Nella Figura 3. si può 
notare la meridiana dipinta sulla parete laterale della Chiesa di S. Antonio a Chianale, mentre nella Figura 4. un'opera 
analoga affrescata sulla facciata di un edificio privato sito in Via Palazzo n. 8 a Casteldelfino.

Figura 3. Figura 4.

L'Occitania vista attraverso uno sguardo empirico si avvale delle testimonianze lasciate dai pittori locali nei secoli pre-
cedenti. Le loro rappresentazioni, non sempre di carattere religioso, mostrano il paesaggio e la sua percezione. Nella 
Figura 1. ci sono degli affreschi ecclesiali in una casa a Chianale (CN), mentre nella Figura 2. la porzione superiore della 
facciata è  interamente affrescata con una veduta; siamo in Vicolo dei Prati, Sampeyre (CN).

Figura 1. Figura 2.
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numero di opere murarie nei paesi occita-
ni tra le valli Po, Varaita, Maira, Grana e 
Stura. I soggetti dipinti sono tutti religiosi. 
Altra figura di spicco fu Giovanni Borgna, 
che seguette le orme del padre: stuccatore 
e decoratore. Egli studiò prima a Saluzzo e 
poi a Torino all’Accademia, questo gli 
conferì abilità e notorietà in seguito ai la-
vori e alle commissioni che portò a termi-
ne. Opererà non solo nelle valli occitane, 
ma anche in Liguria. Alla pari di Giors Bo-
neto abbiamo Giuseppe Gautieri, anch’e-
gli itinerante. Giovanni Baleison opera a 
fine Quattrocento e nella regione Liguria 
ed in particolare in Val Roya; opererà an-
che in Piemonte e Provenza.	   
Complessivamente le opere religiose sono 
molto numerose e solo nella Valle Po si 
contano oltre cinquecento manufatti tra 
chiese, cappelle, affreschi murari, piloni 
votivi. Le parole di Gianni Aimar in “Viag-
gio nelle valli occitane del Piemonte, Letture e 
Itinerari”, ci aiutano a comprendere come 
anche le immagini religiose minori e dei 
pittori meno noti siano diventate un sim-
bolo di queste valli e di come esse vengano 
percepite dalla popolazione, aspetto im-
portante da considerare per una valorizza-
zione del territorio: «Seppur facciano par-
te di un patrimonio architettonico e 
figurativo emotivamente importante que-
sti beni minori, nella maggior parte dei 

casi, sono a rischio di scomparsa (in certi 
casi anche di furto) e non hanno ancora 
potuto beneficiare di specifici strumenti di 
tutela. Sono però entrati a far parte della 
storia quotidiana di chi vive nelle Valli oc-
citane e sono divenuti autentici segni di 
riferimento. Conoscerli e riscoprirli può 
essere utile a risvegliare un interesse sulla 
loro origine e sul significato profondo di 
antiche devozioni può aiutare a conser-
varli, prima che il tempo e l’indifferenza 
non li facciano silenziosamente sparire.». 
Anche gli autori di Terre di Occitania. Tra-
dizioni, luoghi e costumi, della cultura proven-
zale in Piemonte, Gianbattista Aimino e 
Gianvittorio Avondo, sottolineano come 
queste opere siano rimaste sottoposte alle 
intemperie e all’opera dell’uomo: «Da 
quasi due secoli questi dipinti sono espo-
sti alle ingiurie del tempo e del clima in un 
ambiente per nulla protetto, certo non pa-
ragonabile all’interno di una chiesa o di un 
museo. In questi ultimi decenni hanno do-
vuto poi subire anche l’incuria dell’uomo, 
derivante dall’abbandono delle borgate, e 
in alcuni casi vere e proprie distruzioni in 
conseguenza di scriteriati interventi sugli 
edifici che li ospitano». 	  
Nelle valli francesi abbiamo testimonianze 
di affreschi ad opera dei pittori Cinque-
centeschi della Scuola di Torino e di Gia-
como Jaquerio: il massimo interprete del 
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Figura 5. Matteo Olivero, Funerali a Casteldelfino, (1924-1925).
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gotico piemontese. Precisamente possia-
mo ammirare queste opere nella parroc-
chiale di San Sebastiano nella Val Clarée20.  
La questione più rilevante, che occorre 
prendere in esame, per la redazione di 
questo scritto sono le composizioni che ri-
traggono architetture e paesaggi. Matteo 
Olivero21, originario della Val Maira, fu 
connotato come “pittore delle nevi” o an-
cora di “interprete delle montagne”22. Egli 
nutriva una passione incondizionata per 
la montagna occitana; era molto legato alle 
sue origini, così come alla propria parlata. 
La sua ispirazione veniva data dalle Valli 
Maira, Po, Grana e Varaita. Una delle sue 
rappresentazioni più note è “Funerali a 
Casteldelfino” del 1924-1925 (Figura 5). Le 
figure scure che percorrono la strada che 
porta al cimitero si inseriscono in perfetta 
comunione con il paesaggio circostante: 
spoglio, innevato e le montagne in secon-
do piano. Altre opere come il “Chersogno” 
o “Lago Nero” rappresentano paesaggi in-
contaminati che sono interpretati da mille 
sfumature di verde e giallo23. Le montagne 
sono quasi sempre presenti, tenendo con-
to della passione del pittore per le cime, 
non si può non affermare che esse siano 
una componente importante per il paesag-
gio occitano-alpino. Così come i numerosi 
laghi, acque e borghi che popolano le valli. 
Questi ultimi si mostrano estremamente 

rurali e semplici nell’architettura, salvo 
qualche campanile come in “Tramonto a 
Calcinere” e “Ussolo”. 	  
Altra artista; Lalla Romano24, scrittrice e 
pittrice del Novecento, trascorre numerosi 
anni a Demonte, che le dedica un'area: 
“Spazio Lalla Romano”25. Questo conta 
una mostra permanente che esibisce le at-
mosfere, le forme e i colori dei suoi dipinti, 
tra i quali riscontriamo numerosi soggetti 
di paesaggio con alberi spogli e un contra-
sto molto forte tra le ombre e i colori.	   
Il pittore Tino Aime dipinge paesaggi di 
territori che si estendono dalla Dora Ripa-
ria alla Provenza. Nelle sue opere si ha 
una costante ricerca delle radici occitane 
attraverso l’ambiente circostante: monti, 
alberi da frutta, sentieri e borghi26. 	  
I pittori non sono gli unici a rappresentare 
il territorio occitano-alpino. Troviamo, in-
fatti, numerosi intellettuali, scrittori, poli-
tici e filosofi che attraversando le Alpi ci 
lasciano una testimonianza del paesaggio 
attraverso i loro diari e scritti. Distinguia-
mo il Settecento in cui la montagna appare 
brutale e non affascina (eccezioni a parte) 
e il secolo successivo, l’Ottocento, con l’ar-
dore romantico e l’affermarsi dell’alpini-
smo che esalta la bellezza dei monti. L’Ita-
lia stessa è oggetto di visite sulle Alpi. I 
viaggiatori ottocenteschi condividono la 
meraviglia per il paesaggio. 	  
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LA VISIONE DELLE ALPI. Riportiamo 
come prima percezione delle Alpi quella 
di Sir Richard Torkington. In “Pylgryma-
ge”, del 1517, arriva a Susa dopo aver pas-
sato la mattina il Moncenisio che descrive 
come angoscioso e maligno27. 	  
Thomas Coyrat in “Crudities” (1611) è 
particolarmente colpito dal Rocciamelone 
ma, odia la fatica che si deve fare per tra-
versare i monti: i sentieri sono scomodi e 
la discesa è più dura che la salita. Nono-
stante ciò riporta il passaggio di persone 
con muli e mucche. Egli nota la bellezza 
dei cappelli, dei nastri colorati della gente 
del luogo, di cui segna addirittura il prez-
zo28. Un ulteriore apprezzamento è quello 
dedicato alla produttività di queste aree: 
l’agricoltura e l’artigianato.	  
Lo scrittore inglese John Evelyn (1620-
1706) riporta nel suo diario di viaggio ver-
so Lione, nella cattedrale di St Jean in cima 
ad una delle sue torri, lo skyline delle Alpi. 
Nel suo soggiorno a Briga, in Valtellina, 
ogni porta ha inchiodata una testa di lupo, 
volpe od orso all’esterno delle porte. Una 
vista selvaggia per lo spettatore scrive, ma 
le Alpi sono piene di bestie e le persone 
spesso le uccidono29. Questa particolarità 
sembra colpire lo scrittore per la "durezza" 
dei luoghi. Lady Mary Wortley Montagu 
scrive in una lettera (1718), mentre riparte 
da Torino, che dovrà attraversare le Alpi e 

che tutti le descrivono come tremende. 
Ella riporta che le pellicce che indossava 
non bastarono a proteggerla dal freddo30.	
Parere negativo è quello di Joseph Addi-
son (1672-1719) che prende in esame un 
lago sul Moncenisio. Egli lo descrive come 
straordinario se solo non vi siano i monti: 
luogo dall'inverno permanente31.	  
A parte troviamo Jean-Jacques Rousseau   
(1712-1778, filosofo e scrittore di concla-
mata fama) che esprime più volte il suo 
bisogno della montagna. Il paese di pianu-
ra, per quanto bello, non lo soddisfa quan-
to i torrenti, le rocce e i boschi, i cammini 
ardui e i precipizi che gli incutono paura. 
Specie nelle "lettere che scrive dalla mon-
tagna", (luogo in cui trova rifugio in segui-
to alle pressioni ginevrine riguardo i suoi 
libri), esprime il suo entusiasmo per i 
montanari che vivono nella semplicità: 
essi sono un modello di finezza e semplici-
tà32. Nella "Nouvelle Heloïse", egli elogia il 
paesaggio e la gente di montagna, i loro 
costumi, la loro pace. Heloïse (protagoni-
sta del libro) non c’è spazio all’immagina-
zione, ogni spettacolo inaspettato la di-
strae: le rovine, le cascate, i torrenti negli 
abissi, i boschi oscuri e i burroni, le prate-
rie e la natura selvatica ospitano incredi-
bilmente case, i vigneti sulle frane e i cam-
pi nei dirupi33.   	  
Samuel Sharp ha invece uno sguardo mol-
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to critico delle montagne sulle quali di-
spensa consigli per superarle. Egli le defi-
nisce "terribili" e il rispetto lo meritano 
solo le guide alpine e le genti34. Contempo-
ranea è Anne Miller (1770), la quale ap-
prezza le asprezze del Moncenisio, le pia-
ce la foresta di pini, la quale ospita un gran 
numero di selvaggina35.	  
François-René de Chateaubriand ( 1768-
1843, scrittore, politico, improvvisato alpi-
nista) riporta il paesaggio sul Monte Bian-
co. La sua formazione dà un nuovo taglio 
descrittivo (di reportage) ai parametri dei 
viaggiatori e si pone più oggettivo che 
soggettivo. Egli ignora usi e costumi della 
montagna. Il suo primo approccio è con il 
Mer de Galce che descrive non come un 
mare, ma come fiume: «Ce n’est point, 
comme on le voit, une mer: c’est un fleuve 
[…]»36. Gli stessi nomi dei monti per l'au-
tore sono “ingenui”. Essi sono il frutto dei 
pensieri dei montanari che, dovendosi 
consolare, costruiscono immagini a loro 
famigliari. A volte lo scrittore si lascia tra-
sportare: «Le pin a quelque chose de mo-
numental; ses branches ont le port de la 
pyramide, et son tronc celui de la colon-
ne»37. Ancora, negli appunti dell'autore si 
segnala la sua visione del paesaggio che 
vede i monti apprezzabili solo da lontano; 
da vicino essi sono solo una gran confusio-
ne e l'unico momento che restituisce loro 

maestosità è il chiaro di luna. La stessa 
sorte tocca i montanari che descrive come 
miserabili in esilio sui monti: la montagna 
è fatica per l’uomo, solo i religiosi, che cer-
cano Dio in questi luoghi, apprezzano le 
montagne. Il viaggio termina con un "elo-
gio" alle montagne che sono viste come 
origine dei fiumi, una barriera, un rifu-
gio38.	  
Mary Shelley (1797-1851), autrice di Fran-
kenstein (1818), descrive Chamonix. Il per-
sonaggio del suo libro, Victor, in cerca di 
sollievo, si reca in questi paesaggi che de-
scrive come eterni, selvaggi e immutati. 
Ella riporta di castelli in rovina, dirupi ri-
coperti di pini, casolari tra gli alberi e il 
tutto è descritto come spettacolare; a ren-
derlo ancor più spettacolare sono le Alpi 
sullo sfondo. Esse, con le loro cime bian-
che e scintillanti, si pongono come pirami-
di che svettano, come se fossero di un altro 
mondo39.	  
Lady Sidney Owenson Morgan, irlandese, 
nel suo trattato "Italy" (1820), descrive 
l'ammirazione e  la destrezza dei monta-
nari. Delle valli, Lady Morgan nota i co-
stumi femminili locali e gli affreschi reli-
giosi che compiono sulle case. Questo è un 
aspetto che tuttora caratterizza le valli oc-
citane piemontesi, in particolare la scrittri-
ce descrive la Val di Susa40.	  
Lo stesso Tolstoj (1828-1910) progetta un 
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Figura 6. Armand Cuvillier, Souvenir du Mont-Blanc et de Chamonix. 1845.
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tour alpino che lo porta a Torino. Durante 
il viaggio tra Piemonte e Valle d’Aosta,  lo 
scrittore descrive la montagna come un 
bel panorama, con odori di melissa, pace, 
ed erbe alpine41.	  
Lo statunitense Horatio Greenough giun-
se in Italia dalla Francia attraverso il Mon-
cenisio (1831). Egli rimase sopraffatto dal-
la "crudeltà" del paesaggio circostante; 
questo si mostra roccioso e accidentato e  
totalmente differente da quello delle sue 
origini42.	   
Testimonianza preziosa è quella di Her-
mann Melville, americano, avvicinandosi 
alle Alpi da Arona le descrive (1831) 
come:« Un paesaggio gelido. Lo sfondo è 
bellissimo. Pennello da imbiancare. Con-
fusione delle stagioni. Cascate che erom-
pono, schiere di villaggi. 16 Aprile, merco-
ledì. Alle due del mattino partito in 
diligenza per attraversare il San Gottardo. 
Finestrino d’angolo. Silenzio. Mistero. 
Continuo girare delle ruote. Alba, zig-zag, 
scoscendimento, precipizio, neve»43.	  
Uno sguardo scientifico è quello di Paolo 
Mantegazza (1831-1910) che in "L’anima 
delle cose" dedica un capitolo al mare e ai 
monti. Egli distingue le persone, in sani e  
mezzi sani, che stanche e affaticate devono 
trovare il miglior soggiorno per loro stesse 
e i loro figli. Basandosi sulla sua esperien-
za come direttore e medico, si esprime su 

mare e monti, in particolare su questi ulti-
mi: «Al monte tutti o quasi tutti i nevraste-
nici e gli ipocondriaci, al monte tutti o 
quasi tutti i dispeptici, quelli che hanno 
perduto quelle umili ma preziose gioie 
quotidiane che si chiamano l’appetito e il 
sonno. Al monte soprattutto tutti quelli 
che istintivamente lo preferiscono al mare. 
Tutti hanno potuto osservare che da alcu-
ni anni le stazioni balneari marine sono al-
quanto abbandonate in favore degli alti 
monti, che vedono popolarsi sempre più 
le loro colonie. Il monte, insomma sul ter-
reno dell’igiene e dei gusti sta vincendo il 
mare. Si spiega generalmente questo fatto 
coi capricci della moda; ma io credo invece 
che la causa sia un’altra. È la crescente ne-
vrastenia. È il nervosismo che dà un carat-
tere nuovo a tutta la gente civile d’Europa, 
che porta la gente al monte, dove l’appeti-
to si ravviva, le gambe diventano più snel-
le, i nervi si riposano nel fresco delle selve, 
e la luna, nascosta dalle nebbie del pessi-
mismo, esce fuori a rischiarare cielo e ter-
ra. È Leopardi che guarisce e si cambia nel 
Berni»44. Inoltre il monte viene visto come 
più "Puro":«Il monte è più casto e risveglia 
il cervello più dei sensi, ed io vi ho trovato 
sempre un ambiente più adatto al lavoro 
del pensiero»45. 	  
Giosuè Carducci, a fine Ottocento, in 
"Mezzogiorno alpino" (parte degli "Idillii 



110

alpini") fornisce uno sguardo poetico delle 
Alpi: un grandioso scenario di pietre scial-
be e ghiacciai lucenti regna un grande si-
lenzio. Pini, abeti si dirigono verso il sole, 
si sente il suono lieve di un ruscello che 
sembra quello di una cetra. Parole poeti-
che che esprimono un paesaggio della na-
tura a tratti duro che però si rivela pacifi-
cante46.	  
Caso particolare è quello di John Ruskin 
(1819-1900) che si esalta di fronte alla ma-
gnificenza e alla grandiosità dei luoghi 
montani criticando l’escursionismo che si 
sta tramutando in moda. Riportiamo in se-
guito le parole dell’autore riguardo i “visi-
tatori delle Alpi”: «[…] ragazzi e ragazze 
godono veramente la loro ascesa e il far 
colazione in campi di primule. Ma non 
trovo mai una parola nei loro diari sulla 
distruzione di alcuno scenario svizzero o 
caratteristica svizzera, purché loro abbia-
no la loro marca di champagne a colazio-
ne»47.	  
La visione di William Wordsworth  appa-
re bene nel "Prelude" (1850), poema auto-
biografico, dove descrive, con toni poetici, 
l’altezza delle montagne, i boschi cadenti, 
i fiumi, e "l’eternità" dei luoghi48.	  
Nel 1861, William Mathews e Frederick 
William Jacomb risalgono il Monviso par-
tendo da Castello, frazione di Pontechia-
nale, in Valle Varaita. Il primo italiano a 

salire sul Monviso sarà Bartolomeo Peyrot 
nel quattro luglio del 1962. Egli descriverà 
le cime e il freddo pungente della notte sul 
Moncenisio49.	  
Edmondo De Amicis dedica il libro "Alle 
porte d’Italia" (1888) alla città di Pinerolo. 
Egli lo fa in segno di affetto e grazie all'i-
spirazione che gli suscita la bellezza dei 
suoi monti e delle sue nobili origini. All’in-
terno dello scritto troviamo alcune descri-
zioni dei paesi delle vallate e delle Alpi. Al 
capitolo "Pinerolo sotto Luigi XIV" incon-
triamo: «Le case che biancheggiano sulla 
collina, tutte quelle torri nere che s’inta-
gliano nel cielo limpido e profondo, la cit-
tà di Saluzzo che appare come una mac-
chia lattea di là dalla striscia luccicante del 
Po, e la rocca di Cavour, che s’alza solita-
ria nel piano come un frammento colossa-
le d’asteroide precipitato dal cielo, e le 
cime delle Alpi inargentate>»50. Una visio-
ne delle opere militari delle Alpi: «[…] ve-
diamo di là dal torrente la selva di Cham-
bon, la più bella delle Alpi Cozie, vasta, 
fittissima e bruna, come una moltitudine 
innumerata di giganti, affollati sui colli e 
pei fianchi delle montagne, che aspettino 
un comando misterioso per scendere, e 
inondare la valle e irrompere nel Piemon-
te. Ma già di lontano avevamo visto uno 
dei più straordinari edifizi che possa aver 
mai immaginato un pittore di paesaggi 
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fantastici: una sorta di gradinata titanica, 
come una cascata enorme di muraglie a 
scaglioni, che dalla cima d’un monte alto 
quasi duemila metri vien giù fin nella val-
le, presentando il contorno d’uno di quei 
bizzarri colossi architettonici che vedeva 
Gustavo Doré coi suoi grandi occhi di 
mago: l’immagine di un vastissimo chio-
stro medievale, d’un tempio smisurato di 
Cheope, d’una immane reggia babilonese; 
che so io? un ammasso gigantesco e triste 
di costruzioni, che offre non so che aspetto 
misto di sacro e di barbarico, come una ne-
cropoli guerresca o una rocca mostruosa, 
innalzata per arrestare un’invasione di po-
poli, o per contener col terrore milioni di 
ribelli. Una cosa strana, grande, bella dav-
vero. Era la fortezza di Fenestrelle»51. Inte-
ressante è lo sguardo su Torre Pellice in 
cui l’autore sottolinea la presenza valdese 
e la somiglianza con un villaggio svizzero: 
«Il paese stretto e lunghissimo, è tutto pu-
lito e lindo, che par fabbricato da pochi 
anni. Somiglia a un villaggio svizzero. Le 
casette colorite di fresco, i salici piangenti 
che sporgon fuori dai muri bassi dei giar-
dini, le torrette bianche delle chiese evan-
geliche che spiccano sulla vegetazione 
bruna dei monti, e le viti fronzute che for-
mano delle tende verdi sulle facciate delle 
case turchine e rosee, gli danno una grazia 
singolare; guastata un poco dai grandi ca-

soni nudi e grigi dei molti opifici, fabbri-
che di tessuti la maggior parte, che empion 
la valle d’un brontolio cupo e affannoso. 
Non ci sono che quattromila abitanti, metà 
dei quali, a un di presso, cattolici, e quasi 
tutti operai. Ma il carattere generale della 
piccola città è vistosamente valdese. C’è 
quella nitidezza, quell’aria di semplicità 
quasi ingenua che si ritrova nei sermoni 
dei pastori delle valli»52. Curiosa è anche 
la menzione dei montanari di Casteldelfi-
no: «[…] montanari di Casteldelfino, prati-
ci della foresta stupenda di pini cembri, a 
cui il Monviso deve il bell’aggettivo di 
Virgilio. Villaggi, borgate, dove durano 
ancora costumanze bizzarre antichissi-
me»53. Riportiamo lo sguardo di De Ami-
cis al paesaggio delle Alpi appare così: «Di 
lì si vede, a destra, l’imboccatura della val-
le del Lemina, di fronte, quella della valle 
del Chisone, più in là a sinistra, quelle del-
le valli di Luserna, del Po e della Varaita, e 
al di sopra di un mezzo cerchio di colli e di 
monti floridi, le alpi Cozie, dominate dal 
Monviso, il quale par piccolo, come so-
gliono i grandi a chi li avvicina»54, ancora: 
«Più lontano si vede San Secondo, al piede 
d’un monte, e nel piano, la rocca di Ca-
vour. Un paesaggio vasto, vario, fresco, 
che sale, trasformandosi gradatamente, 
dal sorriso verde dei campi e dei giardini, 
alla maestà bianca e celeste delle più alte 
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montagne d’Italia»55.	  
Andrea Marini nel suo saggio "Balmat e 
Paccard: simboli della storia alpinistica" 
(2014) ricorda che la montagna non è solo 
pietra ma anche un segno della natura, 
della storia, dello spazio e del tempo: «Le 
terre alte, dunque, non sono solamente la 
spazzatura del mutamento della terra at-
traverso i secoli – come diceva John Evelyn 
delle Alpi -, non sono solo degli ostacoli 
da oltrepassare – come lo erano stati per 
migliaia di viaggiatori o commercianti -, o 
traguardi da raggiungere – come diver-
ranno in seguito -, ma sono elementi carat-
teristici di un ambiente, di un territorio e 
di un paesaggio. Le Alpi sono il simbolo 
forse più autentico e plenario di tutto 
ciò»56. I due alpinisti, Michel-Gabriel Pac-
card (medico) e Jacques Balmat (cercatore 
di cristalli e cacciatore), l’otto agosto del 
1876 scalarono il Monte Bianco. La scalata 
segna una rivoluzione nella visione delle 
Alpi: non più un luogo di passaggio ma 
luogo di studio, unione e divisione, turi-
smo e luogo in cui nasce l’alpinismo.	  
Silvia Olivero, descrive il rivoluzionario-
Santorre di Santa Rosa che da sindaco di 
Savigliano fugge dalla Valle Varaita verso 
la cittadina di Chateau Queyras. Il viaggio 
è documentato nel diario del patriota. La 
scelta della montagna aiuta Santorre a su-
perare la morte dei figli, il dolore della 

moglie e il suo, attraverso il distacco che 
avviene in montagna.  La scelta della mon-
tagna pone Santorre in sintonia con la 
moda dell’epoca del Grand Tour sulla scia 
del fascino delle terre alte selvagge e pitto-
resche. La sue origini erano il Monviso e le 
sue valli. Interessante è il paragone che fa 
con gli Appennini descrivendo le persone 
di questi monti come maligni in confronto 
agli ospitali e buoni abitatori delle Alpi57. 	
 
L’elenco potrebbe essere ampliato note-
volmente, ma già da questa breve disami-
na emerge l’idea delle Alpi e del paesag-
gio montano. Si deve tenere conto che lo  
sguardo dei valligiani è differente da quel-
lo dei viaggiatori. I primi vivono una real-
tà quotidianamente, i secondi transitano o 
risiedono per breve tempo. Alcuni dei pa-
esaggi descritti sono quelli che oggi corri-
spondono alle valli occitane piemontesi. 	
 
Tramite le annotazioni precedenti si pos-
sono ricostruire i sentimenti dei percorri-
tori delle Alpi e sfruttarli per una valoriz-
zazione e conservazione dei percorsi, dei 
paesaggi, per confronti e come esse erano 
percepite un tempo.

 
IV.II Il folklore e l'etnografia

Le feste che si celebrano nei pae-
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si d’Oc non devono essere confuse 
con un revival turistico-economico.	   
Tradizionalmente  il periodo di festa era 
molto sentito nelle popolazioni. Questo in-
fatti sospendeva il ritmo della vita “norma-
le” e rappresentava una sosta dal lavoro, 
del quotidiano e dagli obblighi verso i po-
teri civili e religiosi. Alcune di queste feste 
derivano da riti propiziatori antichi, come 
il passaggio tra l’inverno e la primavera, 
legati al ciclo degli astri o relative a usanze 
pagane e religiose. In particolare, per le po-
polazioni alpine il mito come il passaggio 
dal buio alla luce era molto sentito. Questo 
perché la coltura alpina era scarsa e limita-
ta, difficile da praticare, e dunque le con-
dizioni atmosferiche  facevano da padrone 
sulle sorti del raccolto. La celebrazione di 
queste feste e di questi riti dell’età precri-
stiana si sono fusi e sono stati modificati 
dall’avvento del cristianesimo. Quello che 
giunge oggi a noi è dunque un mescolarsi 
di tradizioni e usanze. Superstizioni e miti 
si incontrano con le tradizioni, e danno 
luogo a quello che oggi è la festa.	   
La festività rappresentava una sospensio-
ne dei poteri, dove tutto, o meglio, quasi 
tutto era concesso. Per il suo appronta-
mento occorreva un’organizzazione, dun-
que una gerarchia tra gli organizzatori. Fu 
così che verso la fine del Medioevo sor-
sero in tutto Occidente delle compagnie 

che avevano il compito di organizzare le 
feste58. La celebrazione era una metafo-
ra della società reale e così fu anche per 
le baìo: termine occitano che indica l’ab-
batia, ovvero l’organizzazione monacale. 
La presa in giro, ad esempio, dell’orga-
nizzazione monastica era una satira di 
quel mondo capovolto; una metafora di 
organizzazione che si ispirava a quella 
religiosa, ma non solo. Le baìo infatti si 
rifacevano a tutti gli aspetti della società: 
religioso, politico, militare, civile. Gli stes-
si nomi erano una presa in giro: si pensi, 
ad esempio, alla badia del mal governo o 
degli asini, dei folli o degli stolti59. 	  
Proprio come l’abate, il capo della baìo è 
l’abbà. Egli porta la spada e i suoi subordi-
nati sono comandanti. Gli stessi oggetti ed 
elementi utilizzati derivano da usanze anti-
che come, ad esempio in alcuni carnevali, è 
l’utilizzo di bastoni ricoperti di edera o erbe, 
che si rifanno alla tradizione druidica.	   
Il potere simbolico che andavano ad as-
sumere le baìo non era esclusivamente 
simbolico. La gestione della festa com-
prendeva anche la gestione delle folle che 
vi partecipavano. Dunque, questi gruppi 
avevano anche una sorta di comando du-
rante i festeggiamenti. A volte non man-
cavano tensioni tra il potere ufficiale e 
quello “delle feste”. Le autorità si preoc-
cupano del potere che assumono i grup-
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pi durante le feste e non mancano lettere 
di raccomandazione, come quella avan-
zata dal Conte di Cartignano al segreta-
rio del comune di Castelmagno, in cui si 
auspicava l’abolizione della baìo. 	  
Ad oggi come sono vissute le baìo e che 
ruolo ricoprono?

In Occitania un’idea senza confini60 vengono 
riportati due macro-gruppi di famiglie di 
baìo nelle nostre valli:

•	 A carattere religioso

•	 Legate ai momenti rituali del calenda-
rio e agli eventi storici. 

Tra le più conosciute, abbiamo la Baìo di 
Sampeyre, che si svolge a fine inverno du-
rante le due domeniche che precedono il 
Giovedì Grasso. Storicamente la festa di 
Sampeyre ha luogo ogni cinque anni ma 
di fatto sono gli Abbà (o Abà) che decido-
no. Il tutto ha inizio durante l’Epifania: i 
giovani delle borgate coinvolte si raduna-
no reclamando la Baìo e utilizzando stru-
menti per far rumore. Vengono percorsi 
tutti i paesi coinvolti: Sampeyre, Roure, 
Villar e Calchesio. Sensibili al richiamo 
gli Abbà si riuniscono per decidere sul-
le sorti della festa. In caso affermativo 
si procede alla conferma e nel paese si 
innalza la bandiera della baìo che viene 
esposta davanti alla casa dell’abate an-

ziano. Da questo momento in avanti si 
può dare inizio ai preparativi alla festa.  
Le donne rivestono un ruolo molto impor-
tante poiché preparano tutti i costumi dei fi-
guranti. Nonostante ciò, esse non potranno 
sfilare poiché anche i ruoli femminili spet-
teranno agli uomini. È una tradizione che 
è rimasta dal medioevo, laddove le donne 
non potevano partecipare alle feste. 	  
Ad inizio festeggiamenti le badìe coin-
volte sono richiamate dai Tambouirin che 
danno inizio alla sfilata. Le baìo si divido-
no a coppie e si incontreranno alla fine. 
Nella piazza di Sampeyre i musicanti dan-
no avvio al ballo, dopo che le quattro si 
sono incontrate, e si dà inizio al corteo. Il 
giovedì successivo si svolge la stessa ma-
nifestazione ma con una importante va-
riante: nel primo pomeriggio avviene il 
commiato tra le varie baìo e dove si avvia 
il processo al Tesoriere. Questo processo 
consiste nell’accusare l’ufficiale anziano 
che, secondo l’usanza, ha sottratto il bot-
tino e tenta di fuggire, ma, colto sul fatto, 
viene arrestato e processato in piazza. La 
festa assume ora il tipico carattere grot-
tesco dove viene accusato il Tesoriere di 
tutti i malesseri della comunità61. 	  
Alcuni dei personaggi sono legati ai turchi 
e ai mori; questo perché si rimanda all’in-
vasione da parte dei Saraceni62 e alla loro 
scacciata, della quale si dice la popolazio-
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ne alpina prese parte attivamente. L’epi-
sodio, che sarebbe smentito dalla storio-
grafia moderna, è importante per la festa 
poiché è una testimonianza del timore 
delle incursioni saracene che avvennero in 
quel periodo lungo le coste. 

Altre tradizioni legate al carnevale 
sono state cristianizzate e hanno per-
so quel sentore pagano di cui è rima-
sta traccia nelle altre baìo, ne è un esem-
pio il comune di Castelmagno dove il 
corteo si sviluppa attorno al Santo. 	  
Singolare è il carnevale del Bussolin63, 
che viene tutt’ora svolto a Crissolo. 
Esso consiste nel girare di casa in casa 
con un vero e proprio teatro di stra-
da, che figura una storia d’amore ac-
compagnata da un canto popolare. 	  
Concludiamo il paragrafo sul carnevale 
citando la festa della Délia: una festa car-
nevalesca che riassume il concetto di ribal-
tamento delle regole enunciato preceden-
temente. Essa si svolge in Val Cenischia, 
a Novalesa e Venaus. L’evento avveniva 
la notte della domenica di settuagesima: 
notte conosciuta a tutti come la “notte dei 
dispetti”64. I giovani si riunivano dopo la 
mezzanotte e andavano in giro per il paese 
a cercare oggetti abbandonati per strada o 
nelle abitazioni del paese; tutto ciò che ve-
niva trovato era poi accatastato di fronte 
al portale d’accesso della chiesa in modo 

da impedire ai fedeli, la domenica mat-
tina, di recarsi all’eucarestia. Coloro che 
partecipavano alle “razzie” notturne do-
vevano camuffarsi e non farsi riconoscere 
per non essere additati da tutti il giorno 
dopo. I malcapitati che avevano subito il 
danno avrebbero dovuto recuperare gli 
oggetti smarriti prima che qualcun altro 
glieli prendesse. 

Un’attenzione particolare viene rivolta al 
Natale.	  				     
Anche in questo caso il miscelarsi di fe-
sta religiosa e pagana legata al solstizio 
d’inverno65 dà alla festività questa dupli-
ce connotazione che ha lasciato numero-
si Novè/nouvé nella popolazione. Storica-
mente a partire dal XV secolo si diffonde, 
nei paesi di lingua d’Oc, una rappresen-
tazione singolare del Natale. Questi sono 
dei canti recitati durante il periodo na-
talizio con l’ispirazione alle Sacre Scrit-
ture, ma alle quali si sono aggiunte nel 
tempo riferimenti ai testi apocrifi, alla 
vita quotidiana, a personaggi del luogo 
conosciuti66. Aspetti che sono di fonda-
mentale importanza per darci un panora-
ma della vita quotidiana e degli usi delle 
popolazioni nei secoli XVI e XVII.	  
Il successo di queste composizioni è im-
mediato ed entra a far parte delle funzioni 
liturgiche, sebbene siano composte anche 
da elementi non religiosi, anche se il modo 
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Figura 7. Manifesto per la promozione della Baìo esposto all'ingresso del Museo 
Storico Etnografico di Sampeyre. Foto del 28 Luglio 2019.
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La musica è un’ulteriore componente fon-
damentale della cultura occitana. La com-
ponente musicale, sin dal Medioevo con i 
trovatori e i musici, ha creato uno stile ori-
ginale e caratteristico proprio delle regioni 
d’oc. Non solo attraverso la musica in sé 
ma anche attraverso gli strumenti utilizza-
ti: dal flauto a tre buchi alla ghironda68. 

La natura delle valli occitane si distingue 
anche grazie al repertorio affrontato sino 
a ora con la musica, i canti e le danze. Nel-
le valli occitane piemontesi si possono di-
stinguere tre aree principali in cui l’inte-
resse per la suonata è stato più sentito69: 

•	 in Valle Vermenagna gli strumenti più 
utilizzati sono la fisarmonica e il clari-
netto, suonati a coppie, dove i suona-
tori accompagnano le danze tipiche 
locali: curenta e balét.

•	 In Valle Varaita le musiche, le danze e 
i costumi della tradizione sono giunti 
a noi grazie alla Baìo. Abbiamo la gigo, 
tresso, courenta e controdanso suonate 
da fisarmonica o organetto e violino. 

•	 le valli Valdesi hanno invece conserva-
to, grazie ai cahier di famiglia, antiche 
melodie e testi. Nella Valle Chisone vi 
è un ricco corpus di musiche per dan-
ze: curento e boureo, l’espouzino esegui-
te da violino e semitoun, a oggi eseguit 

in cui sono scritte è scherzoso. Questo ca-
rattere è stato mantenuto dalle feste pri-
mitive che venivano celebrate dalla po-
polazione nel periodo precristiano. In un 
nouvé avignonese, risalente al XVII secolo, 
si prende in giro il diavolo in persona.	  
La festa natalizia non è solo a livello fami-
gliare ma coinvolge tutta la comunità. Un 
carattere molto importante che ci porta a 
comprendere come le tradizioni in queste 
popolazioni siano ancora molto sentite e 
come queste leghino la comunità durante 
le festività. 

L’uso della lingua locale è stato anche 
utilizzato nella predicazione dei nouvé. 
L’annunciazione, fino ai primi anni del 
XX secolo in Val Varaita, veniva narrata 
da un membro della comunità. Il quale, 
se avesse interpretato l’angelo, avrebbe 
annunciato ai pastori utilizzando la lin-
gua francese67. Se fosse stato interpretato 
un altro “personaggio”, differente dall’an-
gelo, si sarebbe utilizzata la parlata oc-
citana. Spesso si accompagnano le voci 
con degli strumenti musicali che vengo-
no citati all’interno dei testi stessi.	   
I nouvè, infine, sono un’ulteriore testimo-
nianza di come la comunicazione tra le 
popolazioni dell’Occitania Grande e delle 
Valli Occitane non sia mai stata impedi-
ta dalla alpina anzi, fu molto frequente e 
prolifera.
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re tale croce sono: croce catara, croce del 
Languedoc, croce Occitana.74 Le sue origi-
ni non sono limpide, una delle teorie ac-
creditate è l’adozione che ne fa il Conte 
di Tolosa dopo il matrimonio con la figlia 
del Conte della Provenza, siamo intorno 
all’anno Mille75. Altri ne attribuiscono la 
prima raffigurazione, così come la vedia-
mo noi oggi, nel bassorilievo della chiave 
di volta della cattedrale di Saint Etienne a 
Tolosa. Attualmente è usata come stem-
ma ufficiale della regione Occitanie, più un 
vasto uso da parte di numerosi comuni.  
Per quel che riguarda la bandiera in sé vie-
ne utilizzata invece la croce gialla su sfon-
do rosso. La croce rappresentata è la stessa 
di Tolosa ma viene utilizzata interamente 
gialla. A ridosso degli anni Settanta, su 
iniziativa di François Fontan e del P.N.O. 
(Partito Nazionalista Occitano), si aggiun-
se una stella gialla a sette punte. Queste 
ultime rappresentano le sette regioni sto-
riche occitane: Guascogna, Guiana, Lin-
guadoca, Limosino, Alvergna, Delfinato e 
Provenza.	  

Concludiamo il percorso nel folklore e 
nell’etnografia con un’iniziativa lega-
ta alla natura: l’iniziativa “Occitania a 
pè”, svoltasi nel 2008. Un gruppo di cir-
ca un centinaio di persone si trovarono a 
Vinadio (CN) per affrontare assieme un 
viaggio della durata di settanta giorni. 

con strumenti a fiato e fisarmoniche. 

Negli anni Settanta del Novecento ci fu un 
rinnovato interesse per la musica occitana. 
Si attinse perciò a questo patrimonio, che 
mantiene ancora ai giorni nostri le diffe-
renze riportate, sebbene le composizioni 
siano reinterpretate e compaiono nuovi 
strumenti e nuovi gruppi. L’attività tra i 
gruppi musicali presenti sul territorio, a 
oggi, è molto proficua e collaborativa. Il 
gruppo più noto è quello dei Lou Dalfin 
fondato nel 1982 da Sergio Berardo70. Essi 
hanno subito l’influenza rock e jazz e dun-
que hanno rielaborato i suoni tradizionali. 
Non sono gli unici: altri sono i Gai Saber71, 
Masino Anghilante e molti altri ancora. 
Tra tutto il repertorio delle musiche tradi-
zionali occitane ve n'é una che è conside-
rata come se fosse un inno nazionale: Se 
chanta72. Positivo è l’approccio alla musica 
popolare, così come le danze, tra i giovani. 
Un approccio che è anche uno strumento 
importante per la creazione di una comu-
nità e catalizza su di sé delle energie po-
sitive che hanno permesso di rivalutare 
anche il tradizionale. 

Alla pari dell’”inno occitano”, abbiamo 
un altro simbolo. Emblematica è l’adozio-
ne della “croce di Tolosa”73 come stemma 
dell’Occitania, unita sotto una bandiera 
comune. Altri nomi con cui si può indica-
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d’Òc78.

IV.III Riflessioni sulle criticità dell'archi-
tettura e il paesaggio nelle terre alte

Elemento di rilievo delle valli occitane pie-
montesi è sicuramente il paesaggio. Esso 
è caratterizzato da parchi, boschi, fiumi, 
laghi e montagne, che hanno condiziona-
to il modo di vivere delle popolazioni che 
risiedevano sull’arco alpino. Il paesaggio 
è una componente fondamentale dell’uo-
mo e, come suggerisce Michael Jakob79, 
un prodotto che si concretizza attraverso 
un’esperienza autentica, o meno. Autenti-
co è il paesaggio che si presenta come una 
“sorpresa” per l’individuo80. Esso viene 
privato, secondo M. Jakob, della sua au-
tenticità nel momento in cui diventa parte 
della quotidianità della persona. Un pa-
esaggio non autentico è quello che viene 
“consegnato” ad una collettività. Attra-
verso una coscienza collettiva si vende 
un prodotto che, ad esempio, può essere 
un luogo di vacanza, una meta turistica 
che chiunque vuole raggiungere: quelli 
che Jakob chiama “paesaggi cartolina”.  
Queste differenziazioni ci aiutano a com-
prendere una visione di paesaggio che 
si scontra con alcune valorizzazioni e in-
terventi di conservazione sul territorio 
stesso81. Medesimo discorso si può esten-

Le tappe erano sessantatré, e i paesi attra-
versati tre: Italia, Francia, Spagna.	  
Il viaggio fu organizzato da Cham-
bra d’Òc con la collaborazione di tut-
te le associazioni occitaniste presenti 
sul territorio. Il fine di tale viaggio era 
quello di conoscere un territorio e la 
raccolta di informazioni e testimonian-
ze sullo stato della lingua occitana.	  
L’intero percorso è stato documentato 
ed è stato trasposto in documentario “En 
Viatge”76 di Elisa Nicoli che contiene le 
interviste fatte durante il viaggio; “Il dia-
rio del viaggio, in cammino in Occitania”77 
di Manuela Almonte racconta invece la 
quotidianità del cammino e ciò che suc-
cedeva. Un intero volume fotografico 
fu realizzato da Riccardo Cornovalini. 
Tutti i libri citati furono realizzati con 
dall’editoria Chambra d’Òc nel 2009. 	  
Il cammino era aperto a chiunque vo-
lesse farne parte, anche solo per poche 
tappe o per pochi giorni. Il percorso, dal 
totale di 1322 chilometri, è stato affron-
tato su sentieri segnati delle Grandes ran-
données (GR) della Fédération française de 
la randonnée pedestre, molto precisi e con 
aree attrezzate per la sosta, altri sentieri 
attraversati sono di importanza minore.  
Le tappe affrontate, oltre ad essere presen-
ti all’interno dei libri segnalati precedente-
mente, si trovano presso il sito di Chambra 
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Figura 8. Croce di Tolosa. La sua origine risale al 990 
d.C. quando Guilhem III Taillefer, conte di Tolosa, sposa 
Emma, figlia ed ereditiera di Roubaud, conte di Provenza.

Figura 9. Bandiera Occitana. Croce di Tolosa su fondo 
rosso, negli anni '70 François Fontan e il P.N.O proposero 
l'aggiunta di una stella a 7 punte come rappresentazione 
dell'unità del territorio di lingua occitana comprendente 7 
regioni storiche.
Fonte: www.chambradoc.it consultato il 4 Agosto 2019.
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niera mirata nell’affrontare un progetto di 
restauro. Restauro che per ovvie ragioni 
deve tener conto di numerosi aspetti oltre 
alle peculiarità dei luoghi, delle culture e 
delle tradizioni85. Come si presenta quin-
di il paesaggio? Come è giunto sino a noi? 
Quali sono le stratificazioni storiche che 
racchiude?

Il territorio che fa da skyline alle valli oc-
citane in Piemonte è quello delle Alpi. Da 
sempre oggetto di studio, di leggende, 
miti e letteratura, ammirazione e paura. 
Un territorio, quello delle Alpi occidenta-
li, che viene interpretato, impropriamente, 
come frontiera e solo negli ultimi decenni 
ne è stata riveduta la sua accezione, uni-
camente strumentalizzata, di separazio-
ne. Françoise Very86 definisce la frontiera 
come un fiume; quest’ultimo separa ma 
unisce anche. Proprio per questo motivo 
l’arco alpino è stato, nella storia, frammen-
tato e riunificato. Esso rappresenta anche 
al meglio le storie stratificate di questi luo-
ghi che fanno emergere la mancanza di 
una cultura comune, o meglio, differenti 
culture. Le vicende storico-economiche e 
politico-amministrative, che si sono svi-
luppate sull’arco alpino occidentale, han-
no avuto influssi determinanti per tutto il 
territorio87. Come scrive Vera Comoli in 
Le Alpi. Storia e prospettiva di un territorio 
di frontiera, il popolamento della monta-

dere, facendone un parallelo, dal paesag-
gio all’architettura. Quest’ultima infatti è 
vissuta dall’uomo, così come il paesaggio, 
è un prodotto a suo servizio e come tale 
viene percepita in modo autentico o meno. 
Come il territorio è il prodotto di un sog-
getto che interagisce con la natura, così 
l’architettura è il prodotto di un soggetto 
che interagisce con un’ambiente artificiale 
a sua disposizione. Solo avendo un’inte-
razione tra questi aspetti si avrà un’espe-
rienza autentica. 

Assimilando paesaggio e architettura è 
anche noto che il primo sia un bene cul-
turale82 come prodotto di fattori naturali 
e umani83. Vero è anche che il significato 
della parola paesaggio muta a seconda di 
chi la usa: ne cambia la sua percezione se il 
significato appartiene alla cultura occiden-
tale o orientale, se viene interpretata da un 
cittadino piuttosto che un campagnolo e 
via dicendo. In ogni caso il paesaggio esi-
ste dapprima dell’uomo e quindi era esen-
te dalla soggettività che gli viene attribuita 
oggi84.	

Alla luce di quanto detto, i problemi legati 
al paesaggio vengono affrontati dall’archi-
tettura secondo la costruzione di una teo-
ria che si basa su un progetto approfondi-
to di conoscenza. Senza quest’ultimo non 
sarebbe infatti possibile procedere in ma-
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naturale dell’Italia e infine "Sacrario della 
Nazione" con la Grande Guerra (luogo di 
eroi e miti). Solo nel secondo Dopoguer-
ra le Alpi diventeranno un «laboratorio 
d’Europa», come lo definisce Marco Cuaz, 
i cui confini tornano naturali e sono ponti 
tra le nazioni91.	

Esaminati i trascorsi delle Alpi, ne trac-
ciamo i caratteri fisici ed economici che 
serviranno come spunti per una succes-
sivariflessione. Il paesaggio è per le Alpi 
un punto di forza grazie alla sua varietà: 
la flora e la fauna. Il clima varia molto e 
si distingue in Alpi del nord e del sud. Le 
prime sono alte e imponenti, attraversate 
da trafori e valichi, le seconde più com-
patte e aperte. Le gallerie più note sono: 
il Colle della Maddalena (1996 m), il Colle 
dell’Agnello (2748 m) il Colle del Mongi-
nevro (1760 m) e il Colle della Scala (1778 
m), questi sono attraversabili con mezzi; 
quelli percorribili a piedi sono numero-
sissimi ed è impossibile elencarli tutti. In 
"Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e co-
stumi, della cultura provenzale in Piemon-
te" se ne ricorda uno fra tutti: il “Buco di 
Viso” o “Galleria del Sale”92. Sita a 2882 
metri la Galleria del Sale è un tunnel di 
circa settanta metri aperto alla base del 
colle delle Traversette. Esso è considera-
to il primo traforo alpino come opera di 
ingegneria civile (voluto dal marchese di 

gna, che ha dato il via alla stratificazione 
culturale di questi territori, è partito dai 
celtogalli e dai liguri ma sarà la romaniz-
zazione quella che segnerà con tracciati e 
strade tutto il paesaggio. Non solo strade 
e tracciati ma anche scelte di collocazio-
ne delle città. Inoltre, la latinizzazione ha 
dato un’impronta culturale a tutto il ter-
ritorio88. È con l’età moderna che si arriva 
alle tendenze assolutistiche e dove ritro-
viamo quell’accezione “negativa” di fron-
tiera: la condizione della formazione degli 
stati è la continuità territoriale e la pola-
rizzazione su una città capitale. Proprio 
nel Cinquecento emerge infatti la defini-
zione di frontiera naturale89. Questo breve 
excursus, sviluppato sulla guida di ciò che 
riporta Vera Comoli, culmina con l’Otto-
cento e l’industrializzazione, che porta ul-
teriore abbandono e spopolamento delle 
montagne. La ferrovia e i grandi valichi 
sono da un lato un incentivo economico 
per le borgate montane e per lo sviluppo 
del turismo ma, dall’altro, sono anche ca-
talizzatori di traffici commerciali sulle città 
capitali amministrative e commerciali. Tra 
Settecento e Ottocento, legato al “turismo 
sportivo”90, se così possiamo definirlo, si 
assiste alla diffusione della pratica di an-
dar per monti. Specie l’alpinismo. La cate-
na alpina viene reinterpretata dopo l’Uni-
tà: da confine protettivo, diventa barriera 
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demonizzare, Antonio De Rossi e Daniela 
Jalla riportano nella modernità un ruolo 
molto importante nell’emancipazione so-
ciale ed economica delle Alpi. Il rischio è 
quello che il concetto di moderno si tradu-
ca più come “cementificazione” del terri-
torio e come una mancanza di valori96. 

Le problematiche legate alla montagna 
sono state ampiamente affrontate e discus-
se e ciò che emerge è la necessità di opera-
re con un occhio critico e attento ai con-
testi nella ricerca di soluzioni. L'architetto 
Antonio Sergi rende bene questo concetto 
specificando quanto sia necessario recupe-
rare quelle conoscenze empiriche comuni 
che hanno prodotto quei risultati dove si 
vuole operare l’intervento. La sua visione 
critica vede nel progetto, se eseguito senza 
un approfondito studio di conoscenza, il 
riempimento di gusci vuoti (i ruderi piut-
tosto che baite o architetture montane in 
generale) con modernismi che non lascia-
no traccia degli interni della costruzione: 
sia dal punto di vista strutturale che mate-
rico97. Le amministrazioni stesse eseguono 
studi superficiali di conoscenza, così come 
il singolo progettista che, Antonio Sergi 
sottolinea non essere più sufficiente ma, 
occorre operare in gruppi multidisciplina-
ri. Logicamente il problema di abbandono 
delle terre alte, che affonda le sue radici in 
un periodo storico relativamente recente, e 

Saluzzo Ludovico II Del Vasto: i lavori ini-
ziarono nel 1479 e si conclusero nel 1480).  
Le attrattive turistiche sono numerose: da-
gli sport invernali, alle camminate, dalle 
escursioni in bici, alle escursioni guidate 
a cavallo. I primi possono contare su nu-
merose stazioni tra cui spiccano Sestriere 
e Bardonecchia. Le escursioni contano su 
numerosi parchi, sentieri e laghi93. I rifu-
gi offrono servizi che spaziano dal cibo al 
pernottamento. 

Dagli anni Ottanta del Novecento il cre-
scente interesse per l’ambiente alpino, e 
più in generale sulle Alpi, permise di rico-
struire il rapporto tra città-natura-montag-
na. Non si può trascurare la trasformazio-
ne di un ambiente storicamente impervio 
e poco accessibile in uno fortemente an-
tropizzato: dall’agricoltura, all’industria 
al turismo. Il territorio è stato fortemente 
sfruttato, soprattutto per quel che riguar-
da il sottosuolo94. Dal XVIII secolo i giaci-
menti crebbero e, date le forti quote e di-
slivelli da superare, teleferiche, ascensori 
e ferrovie leggere (decauville) entrarono a 
fare parte del paesaggio. Un esempio sono 
le valli Chisone e Germanasca con sfrut-
tamenti di talco, grafite e rame. Oltre allo 
sfruttamento del suolo, triste è la vicenda 
legata allo sfruttamento dei minatori95. 
Non bisogna però guardare alla moderni-
tà delle Alpi come un unico fenomeno da 
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Questo concetto viene espresso in maniera 
inequivocabile da Roberto Dini e Stefano 
Girodo101, i quali esprimono un’osserva-
zione sul pubblico. Questo ha fini diversi 
rispetto a quelli alpinistici e ha una con-
cezione diversa di estetica della monta-
gna. Questa nuova concezione di bellezza 
genera nuovi involucri edilizi permeabili 
e luminosi che si pongono, a differenza 
dell’originaria concezione, in totale aper-
tura verso il contesto. Spesso, gli edifici 
sono accompagnati da coni visuali e bel-
vedere costruiti ad hoc: la clientela muta 
l’edificio con lo spopolamento di indivi-
dui autoctoni a favore di un nuovo pub-
blico di consumo. Se da un lato l’industria 
del turismo consente di poter continuare 
a vivere nelle Alpi, dall’altro lato riduce 
«[…] la diversità alla stregua di un reper-
torio d’oggettistica normalizzata destinata 
all’acquisto e al consumo […]»102. Lo stes-
so professore e architetto Paolo Mellano 
si esprime su quest’ultima problematica: 
dal dopoguerra si assiste al progressivo 
abbandono della montagna che diviene 
preda degli speculatori edilizi. Ancora 
una volta è l’edificio originario che diven-
ta l'oggetto in mano agli architetti contem-
poranei: «Perché credere ancora che gli 
architetti contemporanei possano pensare 
a progetti che, utilizzando un linguaggio 
attuale, contemporaneo, forniscano rispo-

la mancata attenzione al recupero dei bor-
ghi alpini, investe direttamente il paesag-
gio. I ricercatori Daniela Bosia, Valentina 
Marino e Lorenzo Savio sottolineano l'ab-
bandono nel "paesaggio costruito": terraz-
zamenti, sentieri e strade sono celati dalla 
vegetazione così come alcuni insediamenti, 
nello specifico quelli legati all’allevamento 
(baite e alpeggi). L’assenza di interesse per 
questi paesaggi e l’abbandono hanno spo-
stato l’attenzione unicamente sulle attra-
zioni turistiche e le attività invernali98.	   
Gli insediamenti nascono per necessità 
commerciali, come punti di collegamen-
to e militari. Il "primo soccorso" per chi si 
reca in montagna è legato al riparo delle 
intemperie99. Luigi Dematteis, alla luce di 
quanto detto, ammonisce chi “a tavolino” 
predica «giustissime forme cooperativisti-
che di gestione del patrimonio alpino»100 . 
Da tener conto è infatti la mentalità creata 
dall’ambiente impervio. Secondo lo stesso 
autore, solo fornendo alla popolazione al-
pina i mezzi per ridurre la "lotta" alla vita 
si potrà fermare l’esodo e introdurre mo-
derni criteri di conduzione aziendale. Il tu-
rismo di massa se squilibrato va a minare 
questa “condizione-mentalità”. Per questo 
l’uso della montagna è cambiato; gli edifi-
ci sono mutati con il differente utilizzo che 
ne fanno i fruitori. Il manufatto architet-
tonico in montagna è considerato sempre 
più un luogo di passaggio e di consumo. 



125

necessità da parte di chi commissiona il 
progetto. La svolta di tutto ciò è il saper 
coniugare materiali antichi e nuovi con 
usi, tradizioni e valori dei luoghi in cui si 
opera. L'autore vede in questo una sfida 
e un’occasione per costruire la montagna 
del futuro e per operare nei luoghi abban-
donati. Ulteriore punto di osservazione è 
quello del professore Lorenzo Mamino, 
il quale si chiede come approcciarsi a un 
problema già noto, che non porti a perdere 
ciò che è rimasto di intatto del costruito. 
Secondo Mamino la strada che l’architet-
tura deve compiere si trova a un bivio: la 
prima strada è quella di portare in monta-
gna un’architettura colta e aggiornata; la 
seconda è inventare un’architettura della 
continuità che non ha nulla a che vedere 
con il rifacimento in stile: «I lupi addome-
sticati non sono più lupi ma cagnetti noio-
si»104. La strada da perseguire è la seconda. 
Per perseguire questi obiettivi è necessaria 
"solamente" la conoscenza, l’adesione e la 
ricorrenza come migliori tentativi di archi-
tettura in montagna. L’attenzione da porre 
sullo stato di degrado e di abbandono del-
la montagna non è volto solo alle architet-
ture "antiche", ma anche a quelle moderne. 
Anch’esse infatti, rientrano nella categoria 
"dell'abbandono" a favore di sempre nuo-
vi interventi105. 

Le problematiche sono numerose e di-

ste concrete al paesaggio ed alle tradizio-
ni locali dei paesi alpini? Se realmente c’è 
ancora qualche interesse per la montagna, 
sembrerebbe essere legato principalmen-
te al fatto che le terre alte garantiscano 
all’uomo il godimento di alcuni valori al-
trove introvabili, o comunque difficilmen-
te reperibili. E in effetti, oggi, registriamo 
una forte tensione verso il fare, verso il 
costruire in montagna, che va al di là di 
qualsiasi ipotesi di salvaguardia, di “con-
gelamento” dello status quo e spinge anzi 
verso il convogliamento di risorse finan-
ziarie n luoghi che, quasi per definizione, 
sono invece sempre stati poveri. Potrebbe 
essere un’occasione – forse l’ultima – da 
non perdere. Probabilmente le attese de-
gli investitori, forse, oggi sono anche per 
interventi di pregio, capaci di soddisfare 
le aspettative non solo degli imprenditori 
e dei fruitori, ma anche dell’opinione pub-
blica, dei mass-media, dei politici…. C’è di 
nuovo bisogno di costruire in montagna, 
dunque, ma come?»103. Proprio quest’ul-
tima domanda ci porta ad affrontare un 
altro quesito: il costruire in alta quota. P. 
Mellano sottolinea come in questi ambiti 
l’intervento sia spesso slegato al contesto. 
La modernità non deve voler dire "moda" 
ma deve rapportarsi con il tempo e gli 
usi tradizionali riletti in chiave attuale. 
Il moderno deve essere una risposta alle 
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Figura 10. Esempi di architetture che mettono in risalto il contrasto tra interventi recenti e tradizionali, i pri-
mi tengono poco conto del contesto e non utlizzano materiali locali. Si nota come l'architettura vernacolare si 
adatti al paesaggio grazie ai materiali tradizionali e alle tecniche di costruzione. 

Figura 11. Sebbene sia imputabile a professionisti del settore, la maggior parte degli interventi tiene poco con-
to del contesto e delle tecniche costruttive tradizionali, in alcuni casi sporadici questo avviene anche a causa 
dell'iniziativa privata. 
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parole del professore Antonio De Rossi, in 
Le terre alte, riguardo l’identità di una terra 
e di un popolo: «[…] non si costruisce eri-
gendo muri e steccati, ma avendo la forza 
di aprirsi all’esterno per misurare le reali 
differenze – o le eventuali somiglianze – 
dall’altro. Ma le montagne cuneesi e occi-
tane – così attraversate e colpite dai muta-
menti, e tuttavia potenzialmente in grado 
di offrire un ambiente di vita unico – forse 
nei prossimi decenni potrebbero riservarci 
delle forti sorprese»107. Parole che fanno ri-
flettere su un approccio ragionato a monte 
per prenderci cura del paesaggio , questo 
solo se l’atteggiamento sarà basato su un 
progetto di conoscenza e di integrazione 
delle tradizioni.  

sparate: legate al paesaggio, alla casa, alla 
popolazione, all’abbandono, al turismo di 
massa, all’architettura. È però vero che le 
Alpi non sono più un territorio di contorno 
dei grandi centri abitati ma stanno diven-
tando «[…] uno spazio economico, cultu-
rale e politico autonomo, in cui è possibile 
tornare ad abitare e lavorare»106. L’impeto 
su cui si cavalca quest’onda è dovuto, se-
condo Roberto Dini (referente dell'Istituto 
di Architettura Montana (IAM), architetto 
e dottore di ricerca), alla qualità ambien-
tale e paesaggistica e alla disponibilità dei 
servizi. Si assiste a un’ambivalenza dove si 
scontrano pro e contro. Sempre più spesso 
si recupera in modo rispettoso e corretto 
anche grazie alle amministrazioni e alla 
sensibilità ambientale che va diffonden-
dosi. Come ultimo pensiero riportiamo le 
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pag. 164. Basta pensare al Castelmagno della della 
Valle Grana, formaggio tipico che prende il nome 
dall'omonimo paese, attorno al quale si sviluppa 
un progetto ecomuseale: “Terre del Castelmagno”. 
Questo formaggio erborinato compare già nel 1277 
quando veniva donato, in cambio dei pascoli con-
cessi, ai Marchesi di Saluzzo; in Leda ZOCCHI, Fre-
do VALLA (a cura di),  Guida delle valli occitane della 
provincia di Cuneo, TEC Arti Grafiche Fossano. Sulle 
testimonianze dei pastori legate alla transumanza si 
consiglia un’intervista documentata e filmata presso 
l’archivio di Ousitanio Vivo Film, Venasca, dove Lo-
renzo Giraudo racconta la sua esperienza.

6 Fredo VALLA (a cura di), Viatge dins las valadas oci-
tanas en Piemont: lecturas e itineraris/Viaggio nelle Valli 
Occitane del Piemonte. Letture e itinerari, cit.  p. 148. In 
valle Stura è famosa la pecora sambucana: un ovi-
no da carne. Una fiera tipica dedicata viene svolta ai 
piedi del Forte di Vinadio che richiama visitatori dal 
Piemonte e dall’area francese.

7 Alfio GORISFEMI, Minjar e beure in Viatge dins las 
valadas ocitanas en Piemont: lecturas e itineraris/Viaggio 
nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture e itinerari, cit. 
p. 88.

8 Tavola di legno con bordi alti.	

9 Leda ZOCCHI, Fredo VALLA (a cura di), Guida del-
le valli occitane della provincia di Cuneo, cit. 

10 Roberta FERRARIS, "Una cucina di montagna", 
consultabile al:	  http://www.chambradoc.it/occi-
taniaGranda/unaCucinaDiMontagna.page, consul-
tato il 18/06/2019.	

11 Progetto - Projet INTERREG - CEE, Atlante del-
le Alpi occidentali. ITALIA - FRANCIA. Atlas des Al-

Note

1 Si pensi, ad esempio, ai contenuti della "Carta di 
Chivasso". 	

2 Cfr. Lo pertuis de Vìsol in Fredo VALLA (a cura 
di), in "Viatge dins las valadas ocitanas en Piemont: 
lecturas e itineraris/Viaggio nelle Valli Occitane 
del Piemonte. Letture e itinerari",  Torino, Edizioni 
Chambra d’Oc, novembre 2003, p. 34.

3 Enzo SALVI, Occitania, Torino, Luigi Colli Editore e 
Ousitanio Vivo, 1998.	

4 Il tubero è stato introdotto solamente dal XVIII se-
colo. Si riporta in seguito l’esperienza della "Scuola 
Malva" (prende il nome da cascina Malva). Negli 
anni Novanta del Novecento la Scuola riprende l’at-
tività con il nome di "Ente Scuola Malva" che speri-
menta vari metodi per la conservazione della biodi-
versità legata alla varietà di mele. Oggi si riscoprono 
anche i tuberi. Da Giorgio VIVALDI, Mele e patate 
della Scuola Valda in "Viatge dins las valadas ocitanas 
en Piemont: lecturas e itineraris/Viaggio nelle Valli 
Occitane del Piemonte. Letture e itinerari", Torino, 
Edizioni Chambra d’Oc, novembre 2003, pp. 89 - 90. 
Legato al tubero vi sono anche gli gnocchi che sono 
realizzati anche con gli spinaci.	

5 L’allevamento e la pastorizia sono attività che han-
no sempre caratterizzato le popolazioni alpine. La 
difficoltà di una coltivazione estensiva ha permesso  
lo sviluppo maggiore dell’allevamento rispetto alla 
coltura. Ad esempio, agli inizi del XIV secolo, i capi 
di bestiame, che pascolavano sull’area del paese bri-
gasco, ammontavano a circa trentacinquemila, come 
viene riportato in Giorgio VIVALDI, Viatge dins las 
valadas ocitanas en Piemont: lecturas e itineraris/Viaggio 
nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture e itinerari, cit. 
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necessaria a realizzare le meridiane che possono es-
sere poste in opera soltanto nei periodi equinoziali e 
solstiziali. Le rappresentazioni sono spesso contenu-
te all’interno di un riquadro tondo, ovale o quadrato. 
Esse contano rappresentazione di atri, animali, vege-
tali oppure falsi marmi, prospettive e scenografie. Il 
tutto è ulteriormente ornato con stemmi ed emblemi, 
così come motti, legati al tempo e all’effimerità della 
vita. L’utilizzo che si faceva delle meridiane era per-
lopiù decorativo e servivano a ravvivare e decorare 
le facciate. 

18 Sull’inaccessibilità e l’isolamento di Elva ne par-
lano anche alcune leggende. Come quella che vuole 
che Elva sia stata fondata da quattro giganti in fuga 
alla ricerca di un posto inaccessibile e poco visibile 
dove poter vivere.  

19 Fredo VALLA, Viatge dins las valadas ocitanas en Pie-
mont: lecturas e itineraris/Viaggio nelle Valli Occitane del 
Piemonte. Letture e itinerari, Torino, Edizioni Chambra 
d’Oc, novembre 2003, p. 76.

20 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, della cul-
tura provenzale in Piemonte, cit. p. 43.

21 Per approfondire sull'artista Matte Olivero e sulla 
sua formazione si consiglia il "Catalogo delle Ope-
re Esposte" a opera del Comune di Saluzzo per il 
"Museo Matteo Olivero", scaricabile in formato pdf 
presso Fondazione Acceglio, Matteo Olivero – Pit-
tore divisionista, consultabile al: https://www.fon-
dazioneacceglio.com/matteo-olivero, consultato il: 
13/07/2019.

22 Gianni AIMAR, Lo pintre des montanhas in "Viat-
ge dins las valadas ocitanas en Piemont: lecturas e 
itineraris/Viaggio nelle Valli Occitane del Piemonte. 

pes occidentales, Torino, Grenoble, Gruppo di ricerca 
IRES, Projet de recherce Cemagref, 1996, pp 51 - 71. 
Cfr., attraverso dati statistici, la concentrazione e la 
diffusione delle aree agricole e adibite a pascolo e/o 
allevamento nell’area delle Alpi occidentali. Si nota 
l’Arco alpino occidentale con una concentrazione al-
tissima di pascoli e prati permanenti alla quale segue 
un conseguente numero elevato di bovini per ettaro. 
I dati sono relativi al 1990 per l’Italia, mentre per la 
Francia sono datati al 1988.

12 Giacomo DOGLIO, Gerardo UNIA, Le risorse vege-
tali sfruttate dall’uomo in "Abitare le Alpi", Borgo San 
Dalmazzo, L’ARCIERE editore, settembre 1980,  pp. 
38 - 43.	

13 Leda ZOCCHI, Fredo VALLA (a cura di), Guida 
delle valli occitane della provincia di Cuneo, cit.

14 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, della cul-
tura provenzale in Piemonte, Edizioni del Capricorno, 
2015, p. 45.

15 Ibid p. 51.

16 Ibid, p. 38.

17 Nelle valli dell’Ubaye e della Tinée e nelle vicine 
regioni del Queyras e Brianzonese, così come in Valle 
Varaita, le abitazioni e le chiese presentano in faccia-
ta o sui fianchi orologi solari. Questi affreschi risalgo-
no al XVIII e XIX secolo da artisti itineranti e spesso 
di origine piemontese, come ricordato in Gianbattista 
AIMINO, Gianvittorio AVONDO, Terre di Occitania. 
Tradizioni, luoghi e costumi, della cultura provenzale in 
Piemonte, cit. p. 46. La pittura non era la sola dote che 
dovevano possedere gli artisti per il completamento 
della meridiana, essi dovevano possedere anche al-
cune nozioni di astronomia e l’art gnomonique: arte 
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32 Giuseppe MUSCARDINI, Les Montagnons di Je-
an-Jacques Rousseau, in “Vivere la Montagna”. La 
rivista, numero 103, ottobre 2012, disponibile al: 
http://www.viverelamontagna.ch/wp/magazi-
ne/?p=4158, consultato il 04/11/2019. 

33 Franco BREVINI, "Rousseau e le montagne", in 
onda su: Radio RSI Rete Due 18 giugno, 2012, ore 
11:00, disponibile al: https://www.rsi.ch/rete-due/
programmi/cultura/laser/Rousseau-e-le-monta-
gne-303452.html, consultato il 04/11/2019.  

34 Franco PALOSCIA (a cura di), Il Piemonte dei gran-
di viaggiatori, Casale Monferrato (AL), Edizioni Abe-
te.	

35 Franco PALOSCIA (a cura di), Il Piemonte dei grandi 
viaggiatori, cit., pp. 59.

36 François-René de CHATEAUBRIAND, Viaggio sul 
Monte Bianco. Testo a fronte, Verbania, Tararà Edizio-
ni, novembre 1997, pp. 4.  

37 Ibid, pp.8. Nel testo compare una nota sulla parola 
“monumental” che viene riportata come «Le pin rap-
pelle par sa forme la belle architecture; ses branches 
ont le port de la pyramide» in Ibid, pp. 38. 

38 François-René de CHATEAUBRIAND, Viaggio sul 
Monte Bianco. Testo a fronte, cit.	
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Frankenstein”, 5 dicembre, 2018, consultabile al: 
https://www.viaggionelmondo.net/203679-viag-
gio-europa-frankenstein/, consultato il 04/09/2019.  
troviamo una descrizione dell’Europa attraverso vari 
libri. 
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Letture e itinerari", Fredo VALLA (a cura di), Torino, 
Edizioni Chambra d’Oc, novembre 2003, p. 91.
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sionista di Acceglio, consultabile al: http://www.co-
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12/07/2019.

24 Dedicatoall'artista Lalla Romano c'è un sito inter-
net consultabile al: http://www.lallaromano.it/in-
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Letture e itinerari", Fredo VALLA (a cura di), cit., pp. 
101 - 102.

27 Franco PALOSCIA (a cura di), Viaggiatori di lingua 
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pp. 55
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stream/diaryofjohnevely01eveliala/diaryofjohne-
vely01eveliala_djvu.txt, consultato il 04/11/2019. 

30 Franco PALOSCIA (a cura di), Viaggiatori di lingua 
inglese, in “Il Piemonte dei grandi viaggiatori”, cit., 
pp. 58 – 59.
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7, 2016, disponibile al: https://www.liberliber.it/
mediateca/libri/d/de_amicis/alle_porte_d_italia/
pdf/de_amicis_alle_porte_d_italia.pdf; bibliografia 
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“Alle porte d’Italia”, Milano, Fratelli Treves Editori, 
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porte d’Italia”, edizione elettronica gennaio 7, 2016, 
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teca/libri/d/de_amicis/alle_porte_d_italia/pdf/
de_amicis_alle_porte_d_italia.pdf; bibliografia libro 
cartaceo: Edmondo DE AMICIS, La Ginevra italiana in 
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42 Franco PALOSCIA (a cura di), Viaggiatori di lingua 
inglese, in “Il Piemonte dei grandi viaggiatori”, cit., 
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115.

44 Walter PASINI, Paolo Mantegazza a Rimini, in “Pa-
olo Mantegazza. Medico, antropologo, viaggiatore”, 
Cosimo CHIARELLI, Walter PASINI (a cura di), Fi-
renza, Firenze University Press, 2002, pp. 157
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“Alle porte d’Italia” , edizione elettronica gennaio 



132

62 Fredo VALLA, Viatge dins las valadas ocitanas en 
Piemont: lecturas e itineraris/Viaggio nelle Valli Oc-
citane del Piemonte. Letture e itinerari, cit. pp. 27 - 30 
riporta come la festa celebri la vittoria da parte dei 
marchesi di Piemonte e Provenza sui saraceni. Alla 
vittoria contribuirono in maniera considerevole le 
popolazioni delle valli alpine, le quali impegnarono 
gli invasori in azioni di guerriglia e battaglie: come a 
Sampeyre. Tra le figure che ricordano questo evento 
vi sono i Sapuers che si occupano di abbattere delle 
barriere in legno lasciate per il paese che rappresen-
tano le barriere innalzate dai saraceni in fuga.  

63 Ibid, p. 132. 

64 Chambra d’Òc, "Tradizioni di carnevale: la De-
lià/Coheume de carnaval: la Delià", consultabile 
al http://www.chambradoc.it/francoprouvensal/
Tradizioni-di-carnevale-la-Delia.page, consultato il 
01/08/2019.

65 Il giorno del solstizio d’inverno ha da sempre rap-
presentato, nella cultura pagana, il passaggio tra la 
stagione buia a quella della luce. Di riflesso nelle co-
munità contadine l’inverno era la stagione più dura e 
dunque il periodo "buio"; l’avvenire della primavera 
e della stagione fertile la "luce". In Enrico LANTEL-
ME, Alberto GEDDA, Gianni GALLI, Occitania un’i-
dea senza confini, cit. p. 87, si fa riferimento alla Gallia 
meridionale, provincia romana, in cui si festeggiava-
no i "Saturnali" che erano un omaggio al protettore 
dell’agricoltura. Il Natale cristiano, nadal o calenda in 
lingua d’Oc, si sovrappose alle festività pagane. Que-
ste ultime erano radicate a tal punto da non poter es-
sere estirpate: così lo spirito della festa e delle usanze 
pagane vennero reindirizzate in quelle cristiane. 

66 Leda ZOCCHI, Fredo VALLA (a cura di), Guida 
delle valli occitane della provincia di Cuneo, cit. p. 36.
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della storia alpinistica”, 17 gennaio, 2014, dispo-
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edu/24160592/BALMAT_E_PACCARD_SIMBO-
LI_DELLA_STORIA_ALPINISTICA, consultato il 
05/09/2019. 
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tale/UN%20EROE%20RISORGIMENTALE%20
IN%20VAL%20VARAITA_784_6517.pdf, consultato 
il 05/09/2019.

58 In Enrico LANTELME, Alberto GEDDA, Gian-
ni GALLI, Occitania un’idea senza confini, Chivasso, 
Espressione Creativa Editore, aprile 2006, pp. 69 - 71.

59 R. LOMBARDO,  Superando i divieti dei feudatari e 
adeguandosi ai nuovi compiti assegnatile dall’autorità re-
ligiosa locale: così è sopravvissuta l’ultima Baìo della Valle 
Grana, in "La Vous de Chastelmanh", anno 33, n. 5, 
p. 10.

60 Enrico LANTELME, Alberto GEDDA, Gianni 
GALLI, La festa e il mito: pagani e saraceni, in "Occita-
nia un’idea senza confini", cit. 	

61 Per i personaggi interpretati durante la baìo di 
Sampeyre si rimanda a Enrico LANTELME, Alberto 
GEDDA, Gianni GALLI, Occitania un’idea senza confi-
ni, cit. pp. 81 - 83.
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Sergio Berardo è anche leader del gruppo musicale 
Lou Dalfin. Cfr.Caraglio: seta, musica e arte in  Leda 
ZOCCHI, Fredo VALLA (a cura di),  "Guida delle 
valli occitane della provincia di Cuneo", cit. p. 40.

71 Per approfondire si rimanda a Musica nuova con i 
Gai Saber in Leda ZOCCHI, Fredo VALLA (a cura di), 
"Guida delle valli occitane della provincia di Cuneo", 
cit. p. 73.

72 Per approfondire il testo e la traduzione si consulti 
il sito Chambra d’Òc, a cura di Roberta FERRARIS, 
Se canta, inno occitano/Se chanta. Tradizionale, con-
sultabile al: http://www.chambradoc.it/occitania-
Granda/seCanta.page, consultato il 01/07/2019. 

73 Roberta FERRARIS, La croce di Tolosa, simbo-
lo dell’occitania. La crotz de Tolosa, consultabile al: 
http://www.chambradoc.it/occitaniaGranda/la-
CroceDiTolosa.page, consultato il 18/06/2019. Ro-
berta Ferraris specifica come l’utilizzo di questa cro-
ce derivi ben prima dell’era cristiana e come questa 
venisse usata come simbolo solare. Le quattro braccia 
della croce sono di ugual misura e terminano con un 
allargamento del braccio stesso che si chiude con tre 
cuspidi per braccio. Per ogni punta della cuspide vi 
è una sferetta, per un totale di dodici sferette. L’ado-
zione da parte dei conti di Tolosa come simbolo della 
propria casata è incerta, forse deriva da un’eredità 
oppure dalla crociata. 

74 La croce utilizzata, come "status" dell’Occitania, si 
presenta nei colori giallo e rosso all’interno.	

75 Chambra d’Òc, Simbols d’occitania. La croce oc-
citana. La crotz. La croce occitana si presenta nei colori 
giallo e rosso, consultabile al: http://www.chambra-
doc.it/simbols/laCroceOccitana.page, consultato il 
01/07/2019.

67 In Enrico LANTELME, Alberto GEDDA, Gianni 
GALLI, Occitania un’idea senza confini, cit. p. 90.

68 La ghironda è uno strumento musicale che pre-
senta una cassa armonica simile a un liuto. Essa è 
dotata di tasti e corde fatte vibrare per sfregamento 
tramite il mezzo di una ruota colofonata che viene 
fatta girare dal musicista tramite manovella. Il suo-
no riprodotto è molto particolare ed è dovuto dalla 
presenza di una corda ritmica che poggia su un pon-
ticello: trompette. Il suo uso è antico e non si sa con 
certezza una sua data di origine. Era uno strumento 
molto utilizzato da trovatori e menestrelli, compresi 
suonatori di piazza ma non solo: anche utilizzato nei 
conventi e nelle melodie religiose. La sua riscoperta, 
dopo l'abbandono a favore dell’organo nelle chiese, 
risale al XVIII secolo dove venne riutilizzato nella 
corte di Versailles e in molte altre corti d’Europa. Lo 
stesso Vivaldi scrisse alcune composizioni per ghi-
ronda ridiffondendone l’uso a tutte le classi sociali. 
Ancora oggi è uno strumento utilizzato da musicisti 
revival e folk. 
A Venasca si trova la "Fabbrica dei Suoni", riportato 
da Leda ZOCCHI, Fredo VALLA (a cura di), Guida 
delle valli occitane della provincia di Cuneo, cit. p. 19, 
il primo parco tematico incentrato sul suono e sulla 
musica. L’obiettivo della "Fabbrica" è quello di av-
vicinare bambini, ragazzi e adulti al mondo della 
musica. Per ulteriori informazioni si consiglia il sito: 
http://www.lafabbricadeisuoni.it/, consultato il 
13/07/2019. Altra iniziativa a favore dela musica è il 
Museo dell’Arpa a Piasco

69 Di Giorgio DAMIANO in Terre di Occitania. Tradi-
zioni, luoghi e costumi, della cultura provenzale in Pie-
monte, Edizioni del Capricorno, 2015, p. 54.

70 Chambra d’oc, "La musica e la danza occita-
na. La mùsica e la dança". Di Roberta Ferraris.  
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ultimi decenni. Proponiamo alcuni spunti tratti dal 
saggio per stimolare una possibile riflessione su tali 
tematiche: «La domanda sulla proprietà dei valori le-
gati al patrimonio coinvolge direttamente il restauro 
architettonico: se conservare la materia costruita è lo 
strumento per rinnovare valori condivisi (memoria, 
identità, autocoscienza…), quali valori stiamo effet-
tivamente proteggendo oggi? A chi appartengono 
questi valori? A beneficio di chi, essi vengono con-
servati? della maggioranza della popolazione? di 
una minoranza economicamente dominante? di una 
minoranza che vede minacciata la propria identità in 
un mondo che sta ridisegnando i propri confini?». 
Dubbi legati non solo alla funzione del restauro ma 
alla definizione stessa del patrimonio. Quest’ultimo 
è però, secondo l’autore, resiliente, ovvero capace di 
sopravvivere alle azioni dell’uomo e della natura: «Il 
suo valore di resilienza non è tanto intrinseco alla 
materia, bensì relativo alla società che lo ha espresso 
e che oggi lo riconosce. Per questo, il coinvolgimento 
nell’attività di conservazione del patrimonio, anche 
attraverso il mantenimento e l’aggiornamento delle 
tecniche tradizionali, è oggi uno dei modi con cui 
una comunità può aumentare la propria resilienza e 
ridurre l’impatto dei cambiamenti climatici. Si tratta 
certamente di una sfida per la cultura del restauro 
architettonico, che avrà così l’opportunità di appro-
fondire il processo di contaminazione con le scienze 
sociali.».

82 La parte III del "Codice dei beni culturali e del pa-
esaggio" si occupa della tutela e valorizzazione dei 
beni paesaggistici. All’articolo 131 al comma I si in-
tende con paesaggio il territorio espressivo di iden-
tità, il cui carattere deriva dall’interazione di fattori 
umani e naturali. Il paesaggio è quindi la traccia della 
natura e dell’uomo sul territorio. Entrambe diventa-
no spazio dell’ambiente. La tutela e la valorizzazio-
ne del paesaggio, se lette in relazione con ambiente 
e territorio, investono problematiche connesse che 

76 Elisa DE NICOLI, Vòutz en viatge. Sal cha-
min de Las Valadas Occitanas a Pè, docufilm, 
edizioni Chambra d’Òc, 2009.	

77 Manuela ALMONTE, In cammino in Occitania. Dia-
rio di viaggio dell'Occitania a pé dalle valli occitane in 
Piemonte alla val d'Aran in Catalogna, Chambra d'Òc 
Edizioni, 2009. 	

78 Chambra d’Òc, Cammini Occitani. L’Occitania a pè. 
Dalle valli occitane alla Val d’Aran. L’Occitania a pè 2008, 
consultabile al: https://www.chambradoc.movi-
mentolento.it/it/resource/news/occitania-a-pe-ge-
nerale/, consultato il 10/06/2019.

79 Michael JAKOB, Il paesaggio, Bologna, società edi-
trice il Mulino, 2009. 

80 Accostiamo, come esempio all’esperienza di pae-
saggio quella dei pellegrini che giungevano in Asia 
Minore incontrando luoghi che suscitavano meravi-
glia in coloro che li guardavano. La "meraviglia" è in-
fatti una componente fondamentale dell’osservatore 
che percepisce un luogo per la prima volta. Emanue-
le ROMEO, Memoria, paesaggio, devozione. Itinerari di 
pellegrinaggio in Asia Minore, in Che almeno ne resti il 
ricordo. Memoria, evocazione, conservazione dei beni ar-
chitettonici e paesaggistici, Emanuele MOREZZI, Ema-
nuele ROMEO (a cura di), ERMES Servizi Editoriali 
Integrati s.r.l., giugno 2016, pp. 11 – 22.

81 Davide DEL CURTO, Il restauro è morto? Viva il 
restauro! Contemporary issues in building conservation, 
in "RiCerca/REStauro", Donatella FIORANI e Stefa-
no Francesco MUSSO (a cura di), Edizioni Quasar, 
Roma 2017, pp. 75 - 79. Nel saggio sopracitato sono 
contenute riflessioni sulla questione del restauro e del 
suo approccio con le varie tematiche affrontate negli 
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dono vita in specifiche occasioni. Sono osservabili 
solo mentre vengono eseguiti: canti, balli, musiche. 
La convenzione UNESCO che riguarda la salvaguar-
dia del patrimonio culturale immateriale lo definisce 
come: «le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, 
le conoscenze, il know-how – come pure gli stru-
menti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali 
associati agli stessi – che le comunità, i gruppi e in 
alcuni casi gli individui riconoscono in quanto par-
te del loro patrimonio culturale. Questo patrimonio 
culturale immateriale, trasmesso di generazione in 
generazione, è costantemente ricreato dalle comuni-
tà e dai gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro 
interazione con la natura e alla loro storia e dà loro 
un senso d’identità e di continuità, promuovendo in 
tal modo il rispetto per la diversità culturale e la cre-
atività umana». Concludiamo con le parole di Laura 
Bonato: «È interessante rilevare che negli ultimi anni 
il concetto di bene demoetnoantropologico immate-
riale si è ampliato, includendo anche saperi, tecniche, 
storie di vita, spettacoli, ovvero beni anche molto di-
versi tra loro ma che comunque connotano il territo-
rio nel quale hanno vita e si sviluppano» in E.CH.I., 
Piemonte: esiti di un progetto antropologico di ricerca sui 
beni immateriali in due valli alpine, in "Studi e ricerche 
per il sistema territoriale alpino occidentale", Chiara 
DEVOTI, Monica NARETTO, Mauro VOLPIANO (a 
cura di), ANCSA, p. 98.

83 Cfr. Riccardo RUDIERO, La strada di valico del Gran 
San Bernardo. Paesaggio e multimedialità, in Che almeno 
ne resti il ricordo. Memoria, evocazione, conservazione dei 
beni architettonici e paesaggistici, a cura di Emanuele 
MOREZZI, Emanuele ROMEO, ERMES Servizi Edi-
toriali Integrati s.r.l., giugno 2016, II ed., pp. 41 – 52.
L’importanza di un luogo non è legata solo alla ve-
getazione che lo compone ma, anche alla presenza 
di eventuali architetture. Ad esempio, un rudere dà 
un valore aggiunto. Si tratta di manufatti fisici di cui 
dove occorre tenere conto della loro componente ag-

devono essere risolte con la collaborazione tra più 
enti. Non si guarda solo alle norme statali e regiona-
li ma anche a quelle Europee e internazionali. Altra 
nota che si vuole aggiungere riguarda la legge del 
24/12/2003 che tratta delle disposizioni di tutela e 
valorizzazione dell’architettura rurale. 
Com’è noto il Codice si occupa solamente dei beni ma-
teriali e ciò è spiegato bene all’articolo 7 bis e 10. Per 
i beni immateriali occorre trovare un riscontro mate-
riale. La musica ad esempio non trova tutela all’inter-
no del Codice se non si concretizza in uno strumento 
o in uno spartito ad esempio. Per i beni immateriali 
troviamo delle indicazioni UNESCO e come riporta 
la professoressa Laura BONATO, E.CH.I., Piemonte: 
esiti di un progetto antropologico di ricerca sui beni imma-
teriali in due valli alpine, in "Studi e ricerche per il si-
stema territoriale alpino occidentale", Chiara DEVO-
TI, Monica NARETTO, Mauro VOLPIANO (a cura 
di), ANCSA, pp. 96 - 112: «Del nostro patrimonio cul-
turale fanno parte i beni culturali demoetnoantropo-
logici (DEA), un sottoinsieme che comprende i pro-
dotti materiali e immateriali della quotidianità, del 
lavoro, relativi alla dimensione domestica e rituale, 
costruiti e trasmessi a partire da un insieme di saperi, 
competenze, credenze e tecniche.». A volte la loro vi-
sibilità non è chiara poiché non è diretta. I beni DEA 
si distinguono in materiali (manufatti dei contesti 
rurali preindustriali, strumenti del lavoro contadino, 
dei pastori, gli oggetti di uso quotidiano e festivo e i 
“mestieri tradizionali” come ricorda Gian Luigi BRA-
VO, Roberta TUCCI, I beni culturali demoetnoantropo-
logici, Carocci, Roma 2006, p. 33, e immateriali. L’au-
trice prosegue spiegando: «Ogni oggetto materiale, 
però, in quanto tratto di una cultura, possiede una 
dimensione immateriale: nel momento stesso in cui 
viene esposto in un museo perde la sua funzione ori-
ginaria e diventa testimonianza di una cultura e di 
tutte le attività, i comportamenti, le operazioni che 
lo riguardano». Gli immateriali sono quei beni che 
non hanno una presenza fissa sul territorio ma pren-
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natore del BAP (Scuola di Specializzazione in Beni 
Architettonici e del Paesaggio) presso il Politecnico 
di Torino, prosegue sul riscontro del restauro legato 
alla restituzione immediata dell'immagine e al pro-
getto di conoscenza che viene trascurato: «Politici, in 
cui la propaganda, l’immediato riscontro di imma-
gini in termini di efficientismo governativo spesso 
sovvertono le regole del ‘buon operare’ riducendo i 
tempi di esecuzione degli interventi a discapito delle 
fasi di conoscenza propedeutiche a un corretto in-
tervento di restauro. Sono questi i casi in cui le pre-
sunte valorizzazioni vanno contro la conservazione e 
in cui infinite normative, operatori e conniventi enti 
preposti alla tutela e gestione dei beni decidono di 
continuo che dopo l’azione normativa a favore della 
tutela debbano seguire direttamente le strategie di 
valorizzazione». Concludiamo con una riflessione 
sulle linee guida nei processi di restauro: «Pertanto 
l’interrogativo che qui vogliamo porre è se sia giusto 
trovare principi comuni e linee guida condivise; se 
debba prevaricare l’identità culturale di ogni singolo 
paese (come suggerito dalla dichiarazione di Nara) o 
se bisogna trovare un compromesso e su quali piani».

86 François VERY, Confini e frontiera/Confin et frontière, 
in Le Alpi. Storia e prospettiva di un territorio di frontie-
ra, Vera COMOLI, Françoise VERY, Vilma FASOLI 
(a cura di), Beinasco (TO), Celid, pp. 17 - 21.

87 Vera COMOLI, Il territorio della grande frontiera/
Le territoire de la grande frontière, in Le Alpi. Storia e 
prospettiva di un territorio di frontiera, Vera COMOLI, 
Françoise VERY, Vilma FASOLI (a cura di), Beinasco 
(TO), Celid, pp. 23.

88 Vera COMOLI, Il territorio della grande frontiera/Le 
territoire de la grande frontière, in "Le Alpi. Storia e pro-
spettiva di un territorio di frontiera", Vera COMOLI, 
Françoise VERY, Vilma FASOLI (a cura di), cit. pp. 
23-35, riporta come i secoli dall’XI al XIII siano ca-

giunta: il valore immaterialedato magari da un ter-
ritorio in cui sono transitati personaggi illustri, che 
sono stati testimoni di battaglie, che rappresentano 
per i residenti particolari suggestioni, luoghi di miti 
e leggende. La procedura di valorizzazione e di con-
servazione diventa per cui complessa nel momento 
in cui ci sono da considerare delle componenti non 
materiali all’interno di un paesaggio e di una archi-
tettura. Come si può procedere in questi casi? Cosa si 
può fare per evocare dei sentimenti, delle emozioni? 
Quali sono i mezzi corretti per approcciarsi a tali pro-
blematiche? 

84 Daniel GAUTHIER, Analisi spaziale e visuale del pa-
esaggio/Analyse spatiale et visuelle du paysage, in " Le 
Alpi. Storia e prospettiva di un territorio di frontie-
ra", Vera COMOLI, Françoise VERY, Vilma FASOLI 
(a cura di), Beinasco (TO), Celid, pp. 303 - 309.

85 Cfr. Emanuele ROMEO, Quale storia e quali teorie del 
restauro nell’era della globalizzazione culturale? in"Ri-
Cerca/REStauro", Donatella FIORANI, Stefano Fran-
cesco MUSSO (a cura di), Edizioni Quasar, Roma 
2017, pp. 134 - 142. Sugli aspetti legati alle guide del 
restauro si riporta un estratto del saggio di Emanuele 
Romeo in cui si da importanza a tali questioni: «Ma 
non sono scevri da nazionalismi le politiche di tutela 
olandesi che sottolineano l’importanza delle imprese 
commerciali e coloniali delle Fiandre e i regionalismi 
dei Pays Cathare della Francia quando rivendicano 
un passato che la nuova Nazione tende a negare. 
Quindi affermazioni delle identità locali nelle politi-
che di tutela, sia pur con puntuali riferimenti proget-
tuali e operativi alle esperienze condotte in ambito 
internazionale. Pertanto, alcuni approfondimenti su 
singoli aspetti relativi al panorama della tutela in 
Europa, oppure una revisione critica di quanto già 
detto, potrebbe modificare il taglio storiografico e 
la stessa struttura del pensiero teorico a cui sinora 
abbiamo fatto riferimento». Il professore e Coordi-
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92 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, della cul-
tura provenzale in Piemonte, cit. p. 12. La toponoma-
stica alpina spesso deriva dall’ambiente circostante 
o è un derivato dell'uso del suolo o dei valichi. Un 
esempio lo fornisce il Pian Melzé (piano della Regina) 
ni valle Po, la parola mélze in occitano sta indica il 
larice, acnhe il salice si riscontra nel toponimo Sauze 
d’Oulx, così come molti altri. 

93 Le informazioni che seguono sono state tratte da 
Fredo VALLA (a cura di), Païsatges, in"Viatge dins 
las valadas ocitanas en Piemont: lecturas e itineraris/
Viaggio nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture e 
itinerari", Torino, Edizioni Chambra d’Oc, novembre 
2003, pp. 14-18; e dai siti dei parchi che riportiamo qui 
di seguito: "Parco naturale Alta valle Pesio e Tana-
ro" (http://www.parcomarguareis.it/ consultato il 
04/05/2019 e http://www.agraria.org/parchi/pie-
monte/pesiotanaro.htm consultato il 04/05/2019); 
"Parco Naturale Alpi Marittime" (http://www.
parcoalpimarittime.it/ consultato il 04/05/2019 e 
http://www.parks.it/parco.alpi.marittime/par.
php consultato il 04/05/2019); "Riserva Naturale dei   
Ciciu del Villar" (http://www.ciciudelvillar.aree-
protettealpimarittime.it/ consultato il 04/05/2019 
e https://www.guidatorino.com/riserva-dei-ci-
ciu-del-villar/ onsultato il 04/05/2019); "Parco flu-
viale del Po" (http://www.parks.it/parco.po.cn/ 
consultato il 04/05/2019 e http://www.parcomon-
viso.eu/ consultato il 04/05/2019); "Parco Naturale 
Orsiera - Rocciavrè" (https://www.parchialpicozie.
it/page/view/parco-naturale-orsiera-rocciavre/ 
consultato il 04/05/2019 e http://www.parks.it/
parco.orsiera.rocciavre/ consultato il 04/05/2019); 
"Parco Naturale Val Troncea" (http://www.par-
conaturalevaltroncea.it/default.htm consultato il 
04/05/2019 e https://www.comune.pragelato.

ratterizzati da un aumento demografico e produttivo 
che si sovrappongono al regime feudale caratterizza-
to dalla trama dei collegamenti pedemontani e delle 
strade transalpine collegate ai mercati di pianura e ai 
percorsi religiosi, di guerra e al commercio. L’epoca 
medievale comporta la bonifica e la colonizzazione 
della montagna. Come confronto riportiamo la po-
polazione Walser nel Monte Rosa, arriva a popola-
re oltre i 1500 metri la montagna. Questo, da un lato 
comporta nuovi contatti culturali, nuovi insediamen-
ti e nuove viabilità. Ancora oggi il popolamento delle 
montagne segna l’assetto dei borghi, dei villaggi, del-
le mulattiere e del paesaggio antropizzato. 

89La pace di Cateau Cambrésis del 1559 vede l’emer-
gere degli assolutismi con conseguenze a livello ter-
ritoriale e di frontiera.

90 Marco CUAZ, Le Alpi da Playground of Europe a Sa-
crario della Nazione, in Alpi da scoprire. Arte, paesaggio, 
architettura, per progettare il futuro, Antonio DE ROS-
SI, Giuseppe SERGI, Andrea ZONATO (a cura di), 
Edizioni del Graffio, luglio 2008, pp. 218 - 219; riporta 
come siano stati gli intellettuali inglesi a codificare 
l’alpinismo in chiave sportiva. Loro introdussero la 
dimensione del piacere in uno spazio prevalentemen-
te considerato come sinonimo di paura e sofferenza. 
La scalata era solitaria e l’importante poteva anche 
non essere il paesaggio e la natura ma il mero piacere 
della sfida. Questo atteggiamento fu oggetto di cri-
tiche da parte di Ruskin che nel 1864 inveiva contro 
gli alpinisti dell’Alpine Club londinese paragonando 
le montagne ad un palo della cuccagna, come un par-
co dei divertimenti, dove calarsi giù con delle funi, 
insultando ciò che i poeti avevano amato e rispettato. 
Anche i sacerdoti romantici vedevano un disprezzo 
verso la natura del creatore in questa pratica.

91 Ivi.
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biodegradabili e una volta decomposte non an-
dranno a recare danni all’ambiente.

•	 "Parco Naturale Alpi Marittime": nasce nel 
1995 e si estende per circa 29000 ettari: il più 
esteso del Piemonte. Essi si espandono at-
torno al massiccio dell’Argentera. Esso è ca-
ratterizzato dalla vicinanza del mare che ne 
garantisce un clima temperato. La fauna è 
molto ricca e questo è dovuto al fatto che 
la Valle Gesso è stata una riserva di cac-
cia della casa Savoia.			    
Affiancata al parco c'è la "Riserva naturale del 
Bosco e dei Laghi di Palanfré"; oltre alla "Riserva 
naturale Speciale Juniperus Phoenicea di Rocca 
San Giovanni": famosa per la presenza del gine-
pro fenicio. Oggi, oltre ai numerosi sentieri, ci 
sono rifugi, case di caccia (per esattezza sono 
tre) e chalet fatti costruire dai Savoia: elemen-
tiche contribuiscono ad arricchire il valore del 
parco. Complessivamente il Parco ospita oltre a 
cento manufatti di origine militare, bunker, ca-
serme e una centrale idroelettrica.

•	 "Riserva Naturale dei   Ciciu del Villar": situato 
in bassa  Valle Maira, nel comune di Villar San 
Costanzo in provincia di Cuneo, il parco non è 
molto esteso e occupa solo pochi ettari.	  
Esso è reso famoso dal fenomeno millenario di 
erosione che ha creato colonne di conglomerato 
argilloso sormontate da larghi massi di gneiss. 
La riserva è stata istituita per questo: tutelare 
i “ciuciu ‘d pera”. Tali conformazioni naturali 
hanno scatenato nei secoli numerose leggende 
e miti che ruotano tutt’ora attorno a essi. Tra le 
più diverse, una prevede la creazione di que-
sti "funghi" per mano delle masche, oppure essi 
rappresenterebbero le masche stesse che, durante 
un sabba, si siano trasformate in pietra.	  
La più nota è quella legata al legionario ro-
mano San Costanzo che fece parte del-
la Legione Tebea: i persecutori dei cristia-

to.it/it-it/vivere-il-comune/cosa-vedere/parco-na-
turale-val-troncea-18329-1-1d1945570b6ab75c7d-
752d8e8a7182a5  consultato il 04/05/2019);  "Parco 
Naturale Gran Bosco di Salbertrand" (https://www.
vallesusa-tesori.it/it/luoghi/salbertrand/parco-na-
turale-gran-bosco-ente-di-gestione-alpi-co consulta-
to il 04/05/2019 e http://www.parks.it/parco.gran.
bosco.salbertrand/com_dettaglio.php?id=1232 con-
sultato il 04/05/2019).

I parchi e le riserve naturali principali sul territorio 
delle Alpi occidentali sono nove:

•	 "Parco naturale Alta valle Pesio e Tanaro": ca-
ratteristico per le numerose presenze di specie 
vegetali presenti al suo interno nonché per la 
presenza del lupo. Il massiccio che lo caratteriz-
za è il Marguareis che dà il nome al parco: "Parco 
naturale del Marguareis". 
Quest’area carsica è stata istituita nel 1978 e tute-
la all’incirca 7900 ettari ripartiti sulle valli Pesio 
e Tanaro. La rete sentieristica è organizzata otti-
mamente e numerosi percorsi ricalcano le “vie 
del sale” che erano utilizzate per collegare la 
Pianura Padana al mare. Tra questi sentieri ricor-
diamo la strada militare Limone-Monesi. Grazie 
all’area carsica il sottosuolo è ricco di grotte che 
caratterizzano le Alpi Liguri. Attualmente le 
grotte presenti sul parco sono settecento. 
Struttura architettonica di rilievo all’interno del 
parco è la Certosa di Pesio fondata nel 1173, 
giunta a noi modificata e trasformata dai secoli 
trascorsi. Tra le iniziative che valorizzano il par-
co vi è "Laendemic Art" (https://marinapepino.
com/laendemic-art/ consultato il 04/05/2019): 
un percorso artistico che si sviluppa tra la Cer-
tosa di Pesio e il Pian delle Gorre, luoghi simbo-
lo del parco. Il progetto consiste nel posiziona-
re una serie di opere d’arte lungo i sentieri del 
parco. Queste opere sono realizzate da materiali 
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abeti hanno da sempre fornito il legname per le 
abitazioni contadine locali. Il legname di queste 
foreste è stato utilizzato anche per la costruzione 
del precedentemente citato Forte di Fenestrelle. 
Un impianto di estrazione del rame, le Miniere 
del Beth, resta come rudere all’interno del parco. 
Tra l’avifauna si segnala la presenza dell’aquila 
reale.

•	 "Parco Naturale Gran Bosco di Salbertrand": 
esso si estende sulla riva destra del fiume Dora 
ed è l’area protetta più settentrionale. Il bosco è 
famoso per il cembro, l’abete e il larice il cui le-
gname venne usato dalla Casa Savoia per l'edi-
ficazione di opere militari. Non solo, il legno fu 
utilizzato anche per la costruzione della Basilica 
di Superga e nella Venaria Reale.

94 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, della cul-
tura provenzale in Piemonte, cit. p. 17.

95 Ivi. Sul finire del secolo scorso si sviluppò un’in-
tensa attività estrattiva nelle valli Chisone e San 
Martino. La miniera del Beth diede lavoro a un gran 
numero di abitanti e si sviluppò la rete di tunnel e i 
collegamenti sul colle del Beth. Tristemente noti sono 
gli avvenimenti che risalgono ai primi del Novecen-
to dove i pozzi più elevati, anche a 2700 m, vennero 
travolti da un distaccamento nevoso in seguito a set-
timane di nevicate che avevano trattenuto i minatori 
all’interno del monte. I morti ammontarono a ottan-
tuno. A oggi l’attività estrattiva è ridotta al minimo, 
ci sono invece dei percorsi adibiti a visite turistiche 
all’interno di alcune gallerie come la “Gianna” e la 
“Paola” in val Germanasca. 

96 Antonio DE ROSSI, Daniela JALLA, Paesaggi alpini 
della modernità, in Alpi da scoprire. Arte, paesaggio, ar-
chitettura, per progettare il futuro, Antonio DE ROSSI, 
Giuseppe SERGI, Andrea ZONATO (a cura di), Edi-

ni, inviati dall’Imperatore Diocleziano, 
inseguirono Costanzo sui monti. Quest’ultimo 
scagliò allora una maledizione nel nome del 
vero Dio contro i pagani che lo inseguivano ed 
essi vennero trasformati in pietra, i ciciu.	  
Dove si ipotizza che venne ucciso San Costanzo 
sorge l'abbazia di San Costanzo al Monte.

•	 "Parco fluviale del Po" nel tratto cuneese: istitu-
ito nel 1990. Dal Monviso parte il fiume Po ed 
è proprio questo, con i suoi affluenti, che carat-
terizza le aree dedite a riserva. Ad esempio, ci-
tiamo le aree di riserva naturale: in confluenza 
del Varaita (il fiume dà anche il nome alla valle), 
confluenza del Pellice, riserva naturale Fontane, 
Paesana, Paracollo-Ponte Pesci Vivi, Riserva na-
turale confluenza Bronda e riserva naturale del 
Pian del Re. Flora e fauna sono molto ricche in 
queste zone in particolare, l’animale tipico è la 
salamandra che è diventata anche un simbolo 
di questi luoghi. Altra peculiarità del Parco è il 
dislivello altimetrico che copre dai 3841 metri di 
altezza del Monviso ai 240 della pianura di Ca-
salgrasso. Il Monviso stesso è un polo di attra-
zione attuale e in passato è stato oggetto di miti 
e leggende.

•	 "Parco Naturale Orsiera - Rocciavrè": si estende 
tra le Valli Chisone, Sangone e Susa. Orsiera e Roc-
ciavrè sono i monti che danno il nome al parco. 
Essi si sviluppano in altezza rispettivamente di 
2878 m. e 2778 m. con numerosi prati e valli.	 
Di interesse culturale  si riportano le incisioni 
rupestri e i reperti archeologici ritrovati: asce, 
raschiatori, pietre di ossidiana. Di epoca Me-
dievale abbiamo il manufatto della Certosa di 
Montebenedetto. Il Forte di Fenestrelle del XVIII 
secolo caratterizza le pendici del monte Orsiera. 
Questa fortezza fu eretta dai Savoia come ba-
luardo contro la Francia.

•	 "Parco Naturale Val Troncea": occupa la parte 
alta della Valle Chisone. I numerosi boschi di 
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cidentali, in "Le terre alte. Architettura, luoghi, pae-
saggi delle Alpi sud-occidentali", Antonio DE ROSSI, 
Lorenzo MAMINO, Daniele REGIS (a cura di), l’Ar-
ciere Blu, novembre 1998.

103 Paolo MELLANO, Riqualificare il territorio monta-
no. Progetti ed esperienze nelle Alpi Occidentali, in Con-
vegno internazionale di studi. Alpi. Architettura. Patri-
monio. Tutela, progetto, sviluppo sociale, Roberto DINI 
e Giacomo MENINI (a cura di), Mimesis Edizioni, 
Torino 20/11/2015 e Milano 11/12/2015. 

104 Lorenzo MAMINO, Architettura in montagna: un 
(bel) problema, in ARChALP, foglio semestrale dell’I-
stituto di Architettura Montana (IAM), numero 4, pp. 
12-13. 

105 Come esempio riportiamo la tesi di laurea di Ele-
onora Gabbarini e Silvia Stéphanie Testa: Architettura 
moderna in abbandono. Alternativa progettuale all’inter-
vento di ricostruzione dell’ex Hotel des Alpes, Curmayeur; 
relatori: Antonio De Rossi; correlatore: Davide Maria 
Giachino.  

106 Roberto DINI,Una montagna da abitare, in  "AR-
ChALP", foglio semestrale dell’Istituto di Architettu-
ra Montana (IAM), numero 14, pp. 10-11.

107 Antonio DE ROSSI, La costruzione delle Alpi sud-oc-
cidentali, in Le terre alte. Architettura, luoghi, paesaggi 
delle Alpi sud-occidentali, cit. p. 15.

zioni del Graffio, luglio 2008, p.  241 - 243.

97 Antonio SERGI, La legge regionale per la conoscenza 
e la valorizzazione dei borghi alpini, in "Studi e ricerche 
per il sistema territoriale alpino occidentale", Chiara 
DEVOTI, Monica NARETTO, Mauro VOLPIANO (a 
cura di), ANCSA associazione nazionale centri stori-
co-artistici, 2015, pp. 277 - 282. L’autore, all’interno 
del saggio, sottolinea la problematica legata all’inter-
vento rovinoso che è da ricercare anche nella perdita 
delle proprie radici. La conseguenza è la mancata ca-
pacità di riconoscere il valore culturale e sociale del 
patrimonio edilizio storico. 

98 Daniela BOSIA, Valentina MARINO, Lorenzo 
SAVIO, Paesaggio agrario e insediamenti alpini, in Stu-
di e ricerche per il sistema territoriale alpino occidentale, 
Chiara DEVOTI, Monica NARETTO, Mauro VOL-
PIANO (a cura di), ANCSA associazione nazionale 
centri storico-artistici, 2015, p. 514.

99 L’insediamento sparso in genere cessa dopo i 1500 
metri di altitudine, come riporta Luigi DEMATTEIS, 
Insediamenti, in "Alpinia. Testimonianze di cultura al-
pina", Priuli e Verlucca, ottobre 1975. Questo perché 
dopo tale altezza solo una comunità autosufficiente 
può sopravvivere. Spesso all'interno della comunità 
si ripartivano i lavori più gravosi con i vari compo-
nenti della stessa: spalare la neve, il forno, il lavatoio, 
un mulino. 

100 Ivi.

101 Roberto DINI, Stefano GIRODO, Rifugiarsi nella 
notte. Il ruolo dell’architettura nel processo di conoscenza 
dell’alta quota, Edizione digitale (Editore: Association 
pour la diffusion de la recherche alpine), generato di-
gitalmente il 21 aprile 2019.

102 Antonio DE ROSSI, La costruzione delle Alpi sud-oc-
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In copertina: foto dell'autore. Torrette, frazione di Casteldelfino.





V
La conservazione e 

la valorizzazione di un territorio
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V.I L'inquadramento territoriale e storico 
della Val Varaita.				      
Il caso di Casteldelfino.	  

Come si può procedere a un progetto di 
valorizzazione e conservazione delle val-
late occitane piemontesi, alla luce del-
le problematiche affrontate legate alla 
montagna e agli aspetti economici del-
le valli, allo spopolamento, ai proble-
mi che legano il paesaggio e il costruito.  
Occorre innanzi tutto un'adeguata stra-
tegia di lavoro, supportata da metodo-
logie sperimentate e che abbiano dato, 
nel lungo peiodo, risultati efficaci ed ef-
ficienti.					       
In primis è bene analizzare i luoghi in cui 
si desidera operare. L’operazione di co-
noscenza è fondamentale per una buona 
riuscita di un progetto, di un’analisi, di 
proposte e di qualsiasi tipologia di ricerca 
e intervento. Grazie alla presa di coscien-
za, in crescendo, di queste operazioni pre-
liminari si evidenzia come «[…] nell’ulti-
mo decennio l’attenzione si è spostata al 
contesto, e alla lettura di questo attraver-
so un’analisi integrata che tenga conto 
non solo delle caratteristiche fisiche dei 
manufatti e dei luoghi in cui questi sono 
inseriti, ma dell’insieme delle risorse di-
sponibili»1. Ciò sta ad indicare che non 
bisogna prendere in esame la singola ar-

chitettura, il singolo parco, ma occorre un 
contesto da considerare univocamente.  
La stessa progettazione non è più basata 
su un unico “personaggio” che prende 
parte alla fase di progetto dall’inizio alla 
fine, ma è costruita su una progettazione 
che si poggia sul confronto con più sog-
getti coinvolti in discipline diverse. La 
collaborazione tra progettisti, sociologi, 
urbanisti e altri professionisti non basta 
se non si coinvolgono, in un’ampia scala, 
le amministrazioni, le associazioni, le co-
munità locali, i gruppi di ricerca al fine 
di intervenire in maniera mirata e capil-
lare sul territorio. Lo stesso approccio 
alla conservazione, valorizzazione e tu-
tela dovrà essere il frutto di una proget-
tazione partecipata: un esito sempre più 
vicino alla buona riuscita di un progetto. 
Clara Palmas, in "Montjovet", a tal pro-
posito, sottolinea ancora una volta come 
«[…] primo essenziale momento della tu-
tela: il momento conoscitivo»2.		    
Cosa si intende però con valorizzazio-
ne e conservazione di un paesaggio? 
E ancora, cosa intendiamo oggi con 
la parola paesaggio?			     

Le tendenze che pongono la questione 
"paesaggio" al centro delle disquisizioni 
di valorizzazione, tutela e conservazione 
sono sempre maggiori e hanno subito nel 
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trimonio storico e artistico della Nazione»7. 
Non è più considerato solo l'ambiente, con 
concezine estetica, ma ogni  preesistenza 
che concorre a costituire l'ambiente in cui 
vive l'uomo, così come i suoi interventi. Il 
paesaggio viene così interpretato in senso 
dinamico e non più statico. Questo com-
porta una tutela stessa che sia dinamica. 
La concezione descritta finora risente dei 
contributi salienti degli anni Sessanta: il 
Convegno ANCSA8 (Associazione Na-
zionale Centri Storici Artistici) di Gubbio 
del 1960 che pose l'attenzione sui centri 
storici e del paesaggio; la "Carta di Vene-
zia" (1964) che estese a tutto il territorio la 
nozione di "monumento"9. Un ruolo deci-
sivo e fondamentale lo ebbe la proposta 
di legge, che mai vide l'attuazione, della 
Comissione Franceschini-Papaldo (1964-
1968) che si allontanava dal concetto este-
tizzante del paesaggio per parlare di "bene 
cuturale ambientale"10 con l'accezione nota 
tetimonianze aveti valore di civiltà11. Que-
sto apporto rappresenta una rivoluzio-
ne in tutto il panorama finora descritto 
e che sarà di ispirazione per le successi-
ve norme. Il secondo Convegno ANCSA 
(Gubbio, 1970) fece rientrare nei valori 
intrinseci dei beni culturali anche quello 
economico. L'estensione sempre maggiore 
alla globalità e complessità dei beni trova 
compiutezza nella legge Galasso12. Essa, 

tempo innumerevoli variazioni in seno 
alla definizione dello stesso. La sua tutela 
giunge a noi attraverso più riprese. Il fat-
tore che però ne determina l'importanza 
è l'accostamento della definizione stessa 
agli strumenti normativi dello Stato e de-
gli enti territoriali. Senza questo connu-
bio, il paesaggio resterebbe un ennuncia-
to3. Già nel 1922 viene adottata una legge 
contenente provvedimenti per la tutela 
delle bellezze naturali e degli immobili di 
particolare interesse storico. Le proposte 
dello Stato Unitario, negli anni Trenta del 
Novecento accostano, alle concezioni este-
tizzanti, la valenza di "ambiente"4. Da que-
ste considerazioni nasce la legge 1497 del 
1939 che aveva come oggetto di tutela le 
"bellezze naturali"5. Tale legge distingue-
va i monumenti in individui d'insieme e 
individuali (traendo alcuni concetti dalla 
"Carta di Atene" 1931 e dalla "Carta italia-
na del restauro" del 1932). Non si trattava 
di beni esclusivamente legati al paesaggio 
nella sua accezione di ambiente che ci cir-
conda ma si estendeva anche a ville, giar-
dini, terrazzamenti come insiemi del pae-
saggio. Tuttavia restava una concezione di 
tutela legata a vincoli statici6. Sarà l'artico-
lo 9 della Costituzione a dare una rilettura 
profonda dei valori paesistici, inserendo la 
tutela del paesaggio all'nterno della Costi-
tuzione stessa: «Tutela il paesaggio e il pa-
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zione di storia, cultura, arte, attività so-
ciali ed econoiche [...]. Uno scenario che 
muta e che ogni generazione interioriz-
za come parte della propria identità»16. 
La "Convenzione europea sul paesag-
gio" (Firenze 20 ottobre 2000 e ratificata 
in legislazione nazionale nel 2006) offre 
una nozione condivisa internazionale di 
paesaggio, così come sono condivisi gli 
strumenti per la sua salvaguardia17.	  
L'ipostazione della Convenzione europea 
viene percepita e trasposta in Italia nel 
2004, tramite il Codice Urbani si rivolu-
ziona, ancora una volta, il panorama della 
tutela sui beni culturali e del paesaggio. 
Il bene culturale è dotato dell’attributo di 
pubblicità (ovvero pubblico) e di materici-
tà che trova tutela nello stesso Codice dei 
Beni culturali e del Paesaggio; esso defi-
nisce il paesaggio come «[…] il territorio 
espressivo di identità, il cui carattere de-
riva dall’azione di fattori naturali, umani 
e dalle loro interrelazioni»18. La tutela è 
volta a riconoscere i valori culturali che 
esso esprime, ciò implica una correlazio-
ne con i fattori umani e la sua valorizza-
zione concorre a promuovere lo sviluppo 
della cultura. Inoltre, all’articolo 132, al 
comma I si legge: «La Repubblica si con-
forma agli obblighi ed ai principi di coope-
razione tra Stati fissati dalle convenzioni 
internazionali in materia di conservazione 

sulla scia delle precedenti, va a defini-
re l’ambiente come una componente che 
comprende la conservazione, la gestione e 
il miglioramento delle condizioni natura-
li, dell’esistenza di tutte le specie viventi. 
Tuttavia, numerosi sono i concetti innova-
tori che vengono introdotti dalla "Conven-
zione sulla tutela del patrimonio cultura-
le e ambientale" (Parigi, 1972) promossa 
dall'UNESCO che prevedeva la Lista del 
Patrimonio Mondiale come inventario 
dei beni riconosciuti con valore universa-
le13; e la "Dichiarazione di Amsterdam"14. 
Assodate le questioni che portano il pae-
saggio a essere considerato un insieme di 
beni collettivi e non puntuali, rcordiamo  
(dal Decreto Galasso) l'importanza di pia-
nificaree il territorio mediante i piani pae-
sistici che sono resi obbligatori. Ulteriore 
allargamento al concetto di paesaggio è 
fornito dall'UNESCO che ne 1992 intro-
duce la categoria dei "paesaggi culturali" 
come opera unita dell'uomo e della natu-
ra: questa defiizione risulta un pregio fon-
dametale nel quadro delineato finora15.	  
Dai lavori emersi nella "Conferenza na-
zionae per il paesaggio (Firenze, 1999), 
si diede una nuova definizione al pa-
esaggio. Esso vene definito, dall'allora 
ministro Giovanna Melandri, come «[...] 
prodotto delle trasformazioni operate 
dall'uomo sulla natura, come stratifica-
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Tenento conto delle considerazioni fatte, 
prendiamo atto che in un territorio si in-
contrano-scontrano più culture differenti. 
La globalizzazione, se da un lato si mostra 
positiva, dall’altro tende a omologoare 
alcuni aspetti21. La valorizzazione stessa, 
se praticata in modo corretto, tende a far 
emergere aspetti globalizzanti. Gli stessi 
aspetti entrano in conflitto con le culture 
locali, favorendo un turismo di massa. Ciò 
accade poiché tra gli aspetti da considera-
re c’è anche quello economico che troppo, 
sovente, è l’unico obiettivo perseguito.  
Non di secondaria importanza è la "Con-
venzione quadro del Consiglio d’Euro-
pa sul valore dell’eredità culturale per 
la società", detta anche "Convenzione di 
Faro" (27 ottobre, 2005). All’interno del 
documento si introduce il concetto di 
"valore di eredità" che per volontà della 
carta stessa è stato tradotto come eredi-
tà culturale (dall'originale formula cul-
tural heritage) per evitare ambiguità con 
la definizione di patrimonio culturale.  
Gli Stati membri riconoscono il diritto di 
ogni persona «[…] ad interessarsi all’e-
redità culturale di propria scelta […]», 
definizione che appare nel preambolo 
della suddetta carta. Se ogni individuo 
ha diritto a riconoscersi in una propria 
eredità culturale, egli avrà anche una re-
sponsabilità individuale (e collettiva) 

e valorizzazione del paesaggio». 	   
Oggi non basta tutelare il paesaggio ma 
l’emergere della «[…] domanda sociale di 
paesaggio […]»19 accostata a quella della 
qualità ambientale risula una problema-
tica sentita a trecentosessanta gradi: la ri-
chiesta di un significato ai luoghi che ne 
sono stati privati attraverso i processi di 
globalizzazione e omologazione dell’ulti-
mo secolo. La Convenzione Europea del 
Paesaggio dà una svolta in questo senso: 
primo, come già accennato, il significato 
del paesaggio non è più puntuale ma si 
estende all’intero territorio; la tutela non è 
più un vincolo rigido da imporre ma una 
conservazione che deve essere innovativa 
attraverso il controllo dello stesso, a tutte 
le scale. Ciò non vuol dire che la tutela mi-
rata sia errata, ma che si debba avere uno 
sguardo critico a 360 gradi. È ancora la 
Convenzione stessa che tenta una lettura 
alternativa: salvaguardia come conserva-
zione e mantenimento del paesaggio nei 
suoi tratti significativi e caratteristici, giu-
stificati dal suo valore di patrimonio natu-
rale e umano; la gestione intesa come azioni 
di sviluppo sostenibile e la pianificazione 
intesa concorrente alla valorizzazione dei 
paesaggi o alla loro creazione, tenendo 
conto che «[…] è oggi nella conservazione 
il luogo vero dell’innovazione»20. 	  
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esteso a tutte le autorità che non devo-
no ostacolare le finalità e gli obiettivi 
della carta stessa. Iculturale nel rispetto 
dell’ambiente. Tutto questo senza com-
promettere i valori di eredità culturale. 
Ciò è promosso tramite operazioni con-
crete: riscontri politici, economici e sociali. 
Quello che appare chiaro è la ricercata 
conoscenza necessaria per procedere alla 
valorizzazione e alla conservazione di una 
cultura, di un’architettura, di un paesag-
gio, procedendo a un progetto sistematico 
che si strutturi in maniera tale da poter es-
sere successivamente integrato. Esempio 
concreto di questo approccio è stato il caso 
studio di Montjovet (illustrato come casi-
stica di schedatura di un borgo alpino, nel 
libro omonimo a cura di Chiara Devoti23) 
in cui il catalogo utilizzato come descrizio-
ne e classificazione dei beni è stato impo-
stato come strumento conoscitivo con una 
struttura di base aperta, di modo che, qua-
lora ve ne fossero, le informazioni aggiun-
tive potessero essere integrate in maniera 
consona con le ricerche effettuate: ovvero 
trovare dei modelli unici e flessibili che si 
adattino a modi diversi di esiti di restauro.  

Riportiamo in seguito alcune inizia-
tive legate al territorio alpino. Que-
sti progetti concorrono come esempi 
di possibili valorizzazioni.	   

nei confronti della sua conservazione.  
«L’eredità culturale è un insieme di ri-
sorse ereditate dal passato che le popola-
zioni identificano, indipendentemente da 
chi ne detenga la proprietà, come riflesso 
ed espressione dei loro valori, credenze, 
conoscenze e tradizioni, in continua evo-
luzione. Essa comprende tutti gli aspet-
ti dell’ambiente che sono il risultato del 
l’interazione nel corso del tempo fra le 
popolazioni e i luoghi […]»22. Riportando 
l'attenzione sul caso in analisi, ci si chie-
de sscome nel caso occitano come venga 
percepita questa appartenenza e come si 
esprie sul territorio, come viene valoriz-
zata, interpretata e conservata. Come in-
tervenire in un’eredità culturale se non 
vi apparteniamo? Possiamo considera-
re dirimente la lettera "b", all’articolo 2, 
parte I che introduce il concetto di "co-
munità di eredità". Essa è costituita da 
un insieme di persone che attribuiscono 
il valore ad aspetti specifici dell’eredità 
culturale. Non solo. Essa desidera soste-
nerli e trasmetterli alle generazioni future 
attraverso un quadro di azione pubblica.   
È quindi la Convenzione stessa ad au-
spicare la promozione di quelle culture 
che sono state, in forma condivisa di ri-
cordo, parte "dell’eredità comune d’Eu-
ropa". L’impegno a rispettare quanto 
contenuto nella Convenzione di Faro è 
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VIA OCCITANA CATALANA. Anch’esso fa par-
te di un finanziamento del programma 
INTERREG II e proposto dalle Comunità 
Montane Varaita, capofila, Maira, Gesso, 
Vermenagna e Pesio, comunità Demonte e 
la Regione Languedoc Roussillon. Il pro-
getto mirava alla creazione di un circuito 
turistico che valorizzasse i monumenti 
d’età romanica gotica delle regioni medi-
terranee accomunate dalla cultura d’Oc. 
Si vollero così creare, lungo un unico trac-
ciato, i diversi circuiti regionali e locali. Si 
tratta di un percorso che parte dai Pirenei 
e si conclude nelle Alpi che collega le aree 
occitane della Catalogna settentrionale, at-
traverso i luoghi dell’eresia catara, il Mi-
di-Pirenei, la Linguadoca e la Provenza, 
per raggiungere la frontiera occitana delle 
Alpi nelle valli del Saluzzese e del Cune-
ese. La collaborazione internazionale per 
lo sviluppo di questo progetto, anche sul 
web, ha posto le basi per un’agenzia cul-
turale-turistica che promuovesse le carat-
teristiche del territorio e itinerari turistici. 
Obiettivo finale è la presentazione comu-
ne, coordinata della valorizzazione di que-
sti territori. Ad oggi il sito web della re-
lativa iniziativa risulta però inaccessibile. 

Leader. (Liaison  Entrée Actions de De-
velopment de là Economie Rural). È un 
approccio di sviluppo delle economie 

Interreg III. La politica regionale comuni-
taria finanzia dei programmi di intervento 
mirati alla coesione economica, sociale e 
territoriale dell’Unione Europea. INTER-
REG III è uno strumento finanziario a spic-
cata dimensione territoriale, progettato 
dall’UE per promuovere la cooperazione 
tra le regioni europee24. Esso è suddiviso in 
tre sezioni: la A per la cooperazione tran-
sfrontaliera in cui è prevista una collabo-
razione tra aree di frontiera. In questo caso 
il Piemonte è interessato da ALCOTRA25 
(Alpi Latine COperazione TRAnsfronta-
liera) con la Francia e con la Svizzera. La 
sezione B tratta la cooperazione transna-
zionale ed è strutturata in macroaree in cui 
è coinvolto anche il territorio piemontese. 
Una di queste è Spazio Alpino26. La sezio-
ne C tratta la collaborazione interregiona-
le e non pone dei limiti alla cooperazione 
dal punto di vista geografico. È attuata 
attraverso quattro programmi. Tutti i pro-
grammi concorrono a finanziare progetti 
in cui le associazioni e le amministrazioni 
dei vari Paesi cooperano per risolvere, alle 
varie dimensioni territoriali, problemi di 
comune interesse. La parte interessante è 
che i fondi non sono assegnati in base alla 
semplice partecipazione dei Paesi, ma vie-
ne premiato il programma, il progetto nel 
suo insieme.
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approfondire la conoscenza delle valli. 
Il nostro caso studio prevede la Valle 
Varaita. Approfondendo all’interno 
del sito, è possibile navigare andando 
a conoscere gli aspetti caratterizzan-
ti ogni vallata occitana. Infatti, oltre a 
una descrizione generale della valle è 
possibile conoscerne la storia e la cul-
tura30, le attività agricole, artigiane, il 
turismo (che comprende non solo cam-
minate e tour in bici e moto ma anche 
le offerte museali del territorio), con 
rimando ai link utili per approfondire; 
un reparto è dedicato alla gastronomia 
nonché al bosco dell’Alevé e alla Baìo di 
Sampeyre. Dopo una descrizione delle 
valli, il sito web pone in evidenza i vari 
bandi e piani di sviluppo locale (PSL). 
Nello specifico il PSL del GAL "Tradi-
zioni Terre Occitane" si articola in tre 
ambiti diversi di intervento31 per gli 
anni 2014-2020: A. turismo rurale so-
stenibile, che viene sottolineato come 
ambito prioritario; B.sviluppo ed inno-
vazione delle filiere e dei sistemi pro-
duttivi locali e C. la valorizzazione del 
patrimonio architettonico e paesag-
gistico locale. Riporta inoltre che «La 
diffusione del senso di appartenenza 
a un territorio identitario e la consape-
volezza del singolo di poter contribu-
ire in prima persona al suo sviluppo, 

locali, utilizzato nell’Unione Europea 
come sviluppo delle aree rurali. Il criterio 
prevede delle strategie di sviluppo loca-
le che sono attuate e formulate dai GAL 
(Gruppi di Azione Locale). Essi sono com-
posti da soggetti privati e pubblici che 
hanno il compito di elaborare delle stra-
tegie di sviluppo che si basino sulle ne-
cessità del territorio e sulle sue potenzia-
lità. LEADER nasce come programma di 
iniziativa comunitaria finanziato dall’UE; 
non è un'iniziativa a sé stante, ma si col-
loca all’interno di programmi di sviluppo 
rurale (PSR) e venne introdotto nel 1991 
per poi articolarsi in tre diverse program-
mazioni di cui la prima sperimentale: LE-
ADER I, LEADER II, LEADER +27. 

In particolare, i GAL in Piemonte sono 1428 
e sono presenti in aree di collina e di mon-
tagna. Tra i diversi gruppi, per l'area pre-
sa in esame ci preme sottolineare: il GAL 
"Tradizione Terre Occitane" per sviluppo 
e promozione delle valli occitane piemon-
tesi e il gruppo di azione locale che si oc-
cupa degli Escartons e delle Valli Valdesi. 

	 GAL TERRE OCCITANE: abbraccia le valli 
Grana, Maira, Po, Bronda-Infernotto, 
Stura e Varaita. Il GAL si occupa del-
la parte sudoccidentale del Piemonte, 
all’interno del sito web29 è possibile 
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viene da lontano, sia esso straniero o 
rifugiato o turista. Lo attestano il dif-
fuso plurilinguismo, la diffusione e la 
varietà di strutture turistiche, l’orga-
nizzazione di sistemi culturali attenti 
alla salvaguardia della tradizione, ma 
altrettanto innovativi e moderni, inte-
ressati alla cultura contemporanea»33. 
Oltre alle varie indicazioni, la sezione 
"sviluppo progetti" è dedicata ai pro-
getti promossi dal GAL. 

MISTA’. È un termine dialettale34 che in-
dentifica le piccole immagini sacre. Esso 
è diventato il nome di un progetto cultu-
rale “Mistà. Storia, arte e fede nelle Valli 
dei Marchesi di Saluzzo”. Inserito nel Pro-
gramma Operativo Plurifondo 1994-1999, 
Interreg II (Italia-Francia/Alpi)35, esso fu 
proposto dalle valli montane: Po, Bronda 
e Infernotto (capofila) e dalle valli Maira, 
Grana, Varaita, con la partnership dell'Or-
dine Mauriziano. Il progetto puntava alla 
creazione di un circuito turistico, basato 
su modello francese, per la valorizzazione 
della storia di queste valli che hanno ca-
ratterizzato fortemente il territorio su cui 
insistono. In particolare, il nome stesso del 
progetto si rifà al Marchesato di Saluzzo, 
che ha giocato un ruolo da protagonista in 
queste vallate. La conoscenza di numero-
se opere artistiche e architetture era, per la 
maggior parte, sconosciuta al grande pub-

costituiscono l’elemento portante e in-
novativo della strategia locale, in gra-
do di stimolare una visione unitaria di 
lungo periodo che si concretizza nella 
costruzione, da parte delle imprese, 
di reti turistiche e di filiere produttive 
con forte integrazione multisettoriale, 
opportunamente declinate sulla matri-
ce degli interventi sostenuti dagli enti 
pubblici»32. 

	 GAL ESCARTONS E VALLI VALDESI s.r.l.: 
adotta per gli anni 2014-2020 il proget-
to E.V.V.A.I. (Escartons e Valli Valdesi 
Azioni Intelligenti–turismi, altruismi, 
alte reti sostenibili) che si propone per 
la valorizzazione del territorio per ren-
derlo attrattivo per chi lo abita e per 
i turisti. Il GAL opera nelle valli alpi-
ne del Pinerolese, della Valle di Susa 
e Alta Val Sangone. Al paragrafo “Il 
territorio” è riportato: «L’area, infatti, 
oltre ad ospitare la più grande comu-
nità protestante d’Italia, comprende il 
territorio di confine tra lingua occitana 
e lingua provenzale, ed è disseminata 
di testimonianze legate alla sua sto-
ria di terra di confine, tra nazioni, tra 
culture, tra religioni, tra lingue. Terra 
ribelle, combattiva, profondamente 
orgogliosa e da sempre proiettata ver-
so la cultura europea, ma anche ter-
ra ospitale, abituata ad accogliere chi 
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ghi e delle opere architettoniche e non.

	La promozione e la comunicazione del 
circuito Mistà ai mass-media, alle au-
torità, attraverso conferenze, tour, vo-
lantini e dépliant, documentari e pub-
blicità che sponsorizzassero il progetto 
e invogliassero a conoscerlo e percor-
rerlo37. 

	Ultimo obiettivo, ma non per impor-
tanza, è stato la formazione, in colla-
borazione con la C.E.I., di operatori 
specializzati nelle visite guidate nelle 
chiese del circuito. Ciò è stato promos-
so coinvolgendo direttamente le am-
ministrazioni e solo nell’anno 2003 i 
beni coinvolti da Mistà sono stati: tren-
tacinque chiese e cappelle del periodo 
romanico/gotico e quattro musei pre-
senti sul territorio dell’antico Marche-
sato38. La gestione dei monumenti è 
stata affidata a Espaci Occitan. I risul-
tati sono ancora visibili oggi e i turisti 
che vengono a visitare questi luoghi 
non è solo nazionale ma anche inter-
nazionale. 

UNIONI MONTANE. «Le Unioni montane del 
territorio della Città metropolitana di To-
rino sostituiscono le Comunità montane. 
Sono nate per tutelare e promuovere lo 
sviluppo della montagna, oltre che per lo 
svolgimento in forma associata di funzioni 

blico. Il programma si pose come obiettivo 
quello di intervenire su questi beni attra-
verso operazioni di restauro, di rifunzio-
nalizzazione e attraverso le realizzazioni 
di itinerari storici ed artistici per turisti e 
pellegrini, anche in occasione del Giubileo 
del 2000 e della seconda Ostensione del-
la Sindone. Sparsi sul territorio abbiamo 
esempi di opere artistiche che non hanno 
quasi interruzione dall’età longobarda a 
quella neogotica. Come si sviluppava il 
progetto in concreto? 

	Rifunzionalizzazione dei luoghi stori-
ci attraverso il ripristino, il restauro, il 
consolidamento e interventi di messa 
in sicurezza nonché di illuminazione36 
e valorizzazione di alcune opere arti-
stiche e architettoniche che per l’im-
portanza dell’itinerario all’interno del 
progetto necessitavano di un progetto 
di tutela. Ciò ha permesso di restituire 
alle comunità, locali e internazionali, 
un patrimonio di beni fino ad allora 
non valorizzati. 

	Tecnologie e supporti per la fruizione 
dei turisti attraverso un sistema in-
formativo computerizzato in quattro 
punti. La creazione di una stazione 
sperimentale per visite turistiche in 
alta montagna e una serie di cartelloni-
stiche esplicative e riassuntive dei luo-
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e scaricabili, nonché una sezione dedicata 
al GAL "Tradizione delle Terre Occitane".  

Dalla Valle Varaita a Casteldelfino. La disami-
na di questa tesi tratta nello specifico il terri-
torio di Casteldelfino. Fatte queste premes-
se introduciamo l’analisi territoriale che 
verterà dal generale al particolare, percui: 
dalla Valle Varaita fino al caso puntuale.  
Casteldelfino è un comune connotato da 
un passato storico molto rilevante41. La 
cultura occitana in questi paesi è senti-
ta, così come lo è stata l’appartenenza al 
Delfinato, i segni sul territorio sono visi-
bili tutt’ora: basti pensare all’effige delfi-
nale che si trova sugli scuri all’ingresso 
del comune attuale. Un passato storico 
che ha lasciato segni concreti così come 
gli usi e i costumi delle tradizioni locali.  
L’approccio iniziale sarà dunque quello 
di un progetto di conoscenza che si tra-
durrà in un progetto di comprensione di 
questo territorio. Tale lavoro verrà svolto 
attraverso due tipi di analisi: una territo-
riale e una storica. In quest’ultima verrà 
evidenziato maggiormente il periodo che 
caratterizzò di più queste terre, ovvero 
quello compreso tra i secoli XIII e XVIII.  
La Valle Varaita inoltre, offre numerosi 
aspetti differenti all’interno del suo terri-
torio, dall’economia montana alle risorse 
naturali, storico-culturali, sociali, da tene-

e servizi comunali. L'importante tema 
della montagna è stato oggetto di una 
legge ad hoc, approvata dalla Regione Pie-
monte nel 2014: la cosiddetta “Legge sulla 
montagna”»39. Per entrare a far parte delle 
unioni montane i comuni devono essere 
classificati come montani, o parzialmente 
montani, con una popolazione inferiore ai 
tremila abitanti. Si aggiunge poi che posso-
no entrare a far parte delle Unioni monta-
ne quei comuni che non sono classificabili 
come “montani” ma che precedentemen-
te rientravano nelle Comunità montane.  
L’Unione montana Valle Varaita40 è un 
ente locale che si è costituito volontaria-
mente dai comuni di Pontechianale, Belli-
no, Frassino, Melle, Sampeyre, Brossasco, 
Valmala, Isasca, Rossana, Venasca, Piasco 
e Costigliole Saluzzo. L’unione si fa cari-
co di due compiti principali: esercitare le 
vecchie funzioni che erano appannaggios 
delle Comunità montane; questo viene 
eseguito attraverso un nuovo sistema di 
governance e in forma associata. Secondo 
è l’esercitare le funzioni di tutela, svilup-
po e promozione dei territori di sua com-
petenza, attraverso attività inerenti a va-
rie tematiche: turismo, artigianato, frane, 
economia forestale, servizi, incentivare gli 
insediamenti nelle zone marginali e molto 
altro. Il sito web mette a disposizione an-
che lo statuto e i regolamenti consultabili 
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raita è raggiungibile percorrendo l’au-
tostrada A6 (Torino-Savona), attraver-
so la strada provinciale SP 663 e SP 849. 
I collegamenti con la Valle Maira si dira-
mano da Sampeyre con la provinciale che 
porta dal Colle di Sampeyre a Elva e Strop-
po attraverso strade carrozzabili mentre, 
molto noto, consigliabile solo con mezzi 
idonei, è il Colle della Bicocca50. Verso la 
Valle Po, Bronda e Infernotto abbiamo la 
provinciale da Isasca che porta al Colle di 
Brondello, raggiungendo Brondello, Pagno 
e Castellar51, o ancora il Passo di San Chiaf-
fredo, di tipo escursionistico. Dalla pro-
vinciale che da Venasca passa per Rossana 
si raggiungono Busca e Dronero. I sentieri 
e i percorsi non carrozzabili sono numero-
sissimi e spesso ricalcano le vecchie mulat-
tiere con cui si collegavano non solo le val-
late vicine, ma anche le regioni francesi.52  
Osservando la Valle Varaita possiamo 
distinguere più vallate al suo interno. Se-
guendo il Varaita, abbiamo una prima 
suddivisione della valle stessa; a nord 
quello che in parlata locale viene defi-
nito “Ubàc”, a sud “Adréch”. Una sorta 
di “dritto e rovescio”53, con un versan-
te a nord e uno a sud. Proseguendo con 
un tratto rettilineo da Costigliole Saluzzo 
sino a Casteldelfino, la valle si apre in te-
stata in due vallate che sono attraversate 
dai due torrenti54 che vanno ad alimenta-

re in considerazione. 

Inquadramento territoriale. La Valle Varai-
ta si colloca nel settore sud-occidentale del 
Piemonte all’interno della provincia cune-
ese (Figura 1). Essa comprende quattordici 
comuni: Pontechianale, Sampeyre, Frassi-
no, Melle, Brossasco, Isasca, Venasca, Ros-
sana, Piasco, Costigliole Saluzzo, Bellino, 
Busca, Verzuolo e Casteldelfino42. (Figura 2)  
L’estensione della valle si attesta sui 430 chi-
lometri quadrati43 con un asse di circa 70 chi-
lometri44 per tutta la lunghezza della valle.  
L’altezza media si attesta sui 1700 me-
tri di quota45, variando dai 400 metri 
ai 2748 metri46.				     
L’orientamento della valle è est-ovest con-
finando a nord con le Valli Po, Bronda e 
Infernotto, a sud con la Valle Maira mentre 
i rilievi delle Alpi Cozie segnano il confine 
con lo stato francese con le valli del Queyras 
e dell’Ubaye. A est confina con il saluzzese.  
I collegamenti con la Francia sono garan-
titi dal passo del Colle dell’Agnello (2744 
metri, il secondo valico in altezza in Eu-
ropa ed il più elevato nelle Alpi Occiden-
tali47) con aperura stagionale48. Il valico è 
raggiungibile dalla strada provinciale 
SP 105 che cambia in SP 251 all’altezza 
di Maddalena (frazione capoluogo di 
Pontechianale). Da Torino la Valle Va-
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sfondo alla vallata e dal Monviso (cima più 
importante) che da sempre è stato conside-
rato come il monte più elevato e inaccessi-
bile delle Alpi. Noto sin dall’antichità, il 
Monviso si riscontra nelle opere di Virgilio 
che, nell’Eneide, lo ricorda con il nome di 
Vesulus56, mentres Dante lo ricorda come la 
montagna dalla quale nasce il Po. Nume-
rose sono le testimonianze recenti, a esem-
pio citiamo Quintino Sella che nel 1863 ne 
raggiunse la vetta: fu lui stesso a decidere 
di fondare il C.A.I. (Club Alpino Italiano)57.  
Numerosi sono i laghi che si sono creati 
dallo scioglimento dei ghiacciai, altret-
tanto numerosi sono i percorsi e i sentie-
ri da percorrere per visitarli. Non si tratta 
solo di laghi naturali ma anche di artifi-
ciali, come quello di Pontechianale, che 
è stato creato dallo sbarramento del cor-
so del Varaita per generare un bacino di 
alimentazione per l'energia idroelettrica. 
Durante la sua creazione è stata sgom-
berata una borgata intera situata in quel-
lo che sarebbe divenuto il bacino della 
diga. Tutt’ora, durante i periodi di ma-
gra del fiume, è possibile vedere i resti 
della frazione Chiesa che emergano	 .  
All’interno del sito web delle "Valli del 
Monviso" c’è una sezione dedicata, alla 
Valle Varaita e alle escursioni sui la-
ghi58. Si riportano sette itinerari che 
conducono alla scoperta di quindici la-

re il Varaita: rispettivamente la Vallata di 
Bellino e di Chianale, dove abbiamo il Va-
raita di Bellino ed il Varaita di Chianale55. 
La conformazione orografica della val-
le è frutto di uno scavo glaciale che 
ha modellato la valle con un profilo a 
“U” alternando tratti di profili a “V”.  
Ulteriore suddivisione della valle viene 
effettuata a seconda che si parli di alta, 
media e bassa valle. L’alta valle com-
prende i comuni di Pontechianale (il 
più elevato), Casteldelfino, Sampeyre e 
Bellino; alla media valle appartengono 
i comuni di Frassino, Melle, Brossasco, 
Valmala, Isasca e Venasca; la bassa val-
le conta sui comuni di Piasco, Rossana, 
Verzuolo e Costigliole Saluzzo (comune 
alla quota meno elevata). Questa suddi-
visione rispecchia dei criteri geografici: 
la posizione sul territorio e l’altitudine.    
Il clima si presenta freddo in inverno e 
mite in estate, con forti piogge e cadute 
di neve, specie in alta valle. A causa delle 
temperature molto fredde e alla confor-
mazione dei versanti, i lavori agricoli e le 
attività umane sono direttamente influen-
zate dal clima e sono frutto di esperienze 
passate che tengono conto, non solo del 
sapere umano ma anche, della conoscenza 
dei microclimi locali.

La ricca flora e fauna la fanno da padro-
na, a partire dalle Alpi Cozie che fanno da 
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Figura 1. Inquadramento della Val Varaita all'interno del Piemonte Sud-Oc-
cidentale. 



159

Figura 2. La Val Varaita: i comuni, i confini, i collegamenti con le città di Cuneo e Torino, il 
Monviso, il Colle dell'Agnello e l'ambito di Casteldelfino in evidenza. 
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ghi59.  Da Castello si possono raggiun-
gere il Lago Bagnour e il Lago Sec-
co, attraversando il Bosco dell’Alevé.  
Ulteriori escursioni si possono fare in bi-
cicletta60 come indicato nel sito turismocn.
com, alla sezione “Valle Varaita”, sot-
to la voce “Itinerari” troviamo indicati 
tre percorsi che presentano come mete il 
Colle dell’Agnello, il Colle di Sampeyre 
e, da Sampeyre, Savigliano e Fossano61.  
Nello stesso sito, alla stessa sezione e sot-
to la stessa voce62, vengono segnalati de-
gli itinerari da percorrere in mountain 
bike. Il Colle della Battagliola63 ad esem-
pio, che viene aggirato percorrendo la 
rotabile militare del colle, oggi dismessa. 
Altro percorso da mountain bike è l’A-
nello di Brossasco, un percorso ad anello 
che prevede, per l’appunto, che parte da 
Piazza della Libertà fino a Canova, per 
poi scendere nel vallone di Gilba e tor-
nare alla piazza. Per il Colle della Bicoc-
ca, da Valmala, si percorre la carrozzabile 
ex-militare verso il santuario di Valmala, 
continuando a salire si giunge al Colle 
di Sampeyre e poi al Colle della Bicocca.  
A piedi sono indicati il “Giro del Monvi-
so”64, già affrontato precedentemente, e 
il "Giro della Losetta" che arriva in cima 
all’omonimo monte dal quale si gode di 
un’ottima panoramica sul Monviso. Da 
questo percorso si possono raggiungere 

anche altri sentieri e itinerari come il Colle 
di Vallanta, il Bivacco delle Forciolline, il 
rifugio Bagnour, il rifugio Quintino Sella, 
il Passo di San Chiaffredo e altri ancora. 
Oltre ai sentieri che conducono ai laghi è 
interessante riportare il Giro dell’Antica 
Miniera65 di Bellino con partenza da Belli-
no proseguendo per le indicazioni all’An-
tica Miniera e il Lago Camosciera. Ancora, 
il Rocca Senghi da Sant’Anna di Bellino 
verso il Mongioia per la Rocca Senghi.      
Meno impegnativo è il percorso a piedi 
che da Rore porta a Tumpi la Pisso66. La 
peculiarità di questo sentiero è la presen-
za degli esemplari di rovere, in dialetto 
rure, molto utilizzato come combustibi-
le, nell’industria del legno e nell’econo-
mia locale; inoltre, un cartellone indica 
che in questi boschi è possibile osservare 
i “Sarvanot”67. Altra passeggiata è quel-
la da Casteldelfino verso la borgata Al-
boin, poi, il Rifugio Bagnour con il lago 
Bagnour e il lago Secco. Con piccole di-
gressioni rispetto al sentiero principa-
le è possibile vedere i manufatti militari.  
Dalla Chiesa di Castello parte una delle 
escursioni più frequentate della valle: si ar-
riva al rifugio Vallanta e al Lago della Bea-
lera Founsa; sempre da Castello si arriva al 
Lago Lungo e al Passo Gallarino. Da Pon-
techianale parte un sentiero che presenta 
le seguenti tappe: Pontechianale (frazione 
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le Varaita, il sito si mostra il più fornito.70  

Altre attrattive sono quelle legate agli 
sport estivi e invernali. Tra quelli estivi, 
oltre alle escursioni a piedi e le cicloturi-
stiche, ci sono le arrampicate e le strade 
ferrate. Ad esempio, il “Cop de Roure”71 
che si sviluppa tra i comuni di Sampeyre 
e Frassino. Il nome deriva dai tetti che 
proteggono la parete di roccia, consen-
tendo la salita anche durante le piogge. 
La falesia delle Placche Nere si raggiunge 
attraverso il Colle dell’Agnello e presen-
ta difficoltà differenti. Il percorso avven-
tura de Charonto a Frassino e la via ferrata 
di Rocca Senghi nell’alta Valle di Bellino 
si presentano come un masso erratico.  
Attività estiva praticata è quella della pe-
sca. Nella provincia di Cuneo le acque 
pubbliche adibite alla pesca si dividono 
in principali e secondarie, che a loro vol-
ta sono divise in ciprinicole e salmoniche. 
Tutte le acque del territorio della Comu-
nità Montana rientrano nelle secondarie 
salmoniche72. Una sotto-tipologia di acque 
è quella dei laghi alpini:73 acque naturali o 
artificiali superiori alla quota di 1000 metri.  
Le attrattive invernali principali sono lo 
sci (nordico ed alpino), il pattinaggio sul 
ghiaccio o ancora l’arrampicata sulle ca-
scate ghiacciate, le escursioni con le rac-
chette da neve74.

Genzana), Colle del Rastel, una deviazione 
consente di vedere il Monte Peyron, La-
ghetto e giunge a Chianale.  Da Chianale 
a Grange del Rio si passa per il Passo della 
Losetta per giungere al rifugio Vallanta. Da 
Bellino si segue per il ponte Pelvo al Collet-
to, da quest’ultimo al Colletto di Traversa-
gn a Sant’Anna di Bellino. Sempre da Bel-
lino si può arrivare al Colle dell’Autaret e 
al Mongioia. Inoltre, da Bellino è possibile 
fare un tour che mostra le Grange Melezè e 
Cruset con antiche meridiane restaurate68.  
Infine, riportiamo il sito web cuneotrekking.
com69 che alla voce “Escursioni” suddivide 
un menù dedicato alle Valli, con le tratte 
che si possono effettuare in valle, le tipolo-
gie di escursioni, ad esempio famiglie, con 
rifugi, con laghi e altre ancora, in base alla 
difficoltà del percorso e in base ai consigli 
che vanno dalla semplice stagionalità alle 
collezioni tematiche. Approfondendo alla 
voce “Valle Varaita” notiamo che, oltre 
alla possibilità di sviscerare ogni singolo 
percorso, il sito mette a disposizione una 
mappa interattiva dove sono segnalati i 
percorsi. Effettuando i relativi zoom sulla 
mappa è possibile vedere nel dettaglio i 
percorsi e le mete. Grazie a dei filtri si divi-
dono i sentieri in base alla durata, al tempo, 
alla categoria, alla difficoltà, alla lunghez-
za e all’altitudine. Con un totale di cin-
quantatré percorsi segnalati nella sola Val-
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Figura 3. Descrizione sintetica degli elementi fisici che caratterizzano il territorio di Castel-
delfino.
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no diametri di tre metri di circonferenza 
per un’altezza di venti/venticinque metri, 
i più longevi raggiungono il migliaio di 
anni. In Viaggio nelle vallate occitane del Pie-
monte è Fredo Valla a ricordare, tra tutte le 
stagioni, l’inverno come il periodo miglio-
re per assaporare il “silenzio” del Bosco.  
Delle origini dell’Alevé abbiamo già 
traccia nell’Eneide, nel libro X, ai ver-
si 707-716 in cui si parla di un “Vesu-
lus pinifer”, associando l’immagine del 
Monviso a quella dei pini cembri78.	   
Da sempre utilizzato nella vita di tut-
ti i giorni, il pino forniva legname, fra-
sche, pinoli dai quali si ricavava l’o-
lio e soprattutto era un materiale da 
costruzione per oggetti e architetture79.	  
La conservazione della foresta, fino ai 
giorni nostri, è stata garantita non solo 
dalla sua inaccessibilità, per via del-
le stradine sterrate e delle quote elevate, 
ma anche da Statuti che ne hanno ricono-
sciuto il valore sotto il punto di vista na-
turalistico, come prevenzione dai disse-
sti e come protezione naturale dei paesi.  
La Guida della Val Varaita, di Sergio Otto-
nelli, dedica un capitolo all’ecologia del-
la Castellata80.				     
La Castellata prende vita con l'esperienza 
brianzonese degli Escartons, sorta nel ven-
tinove maggio del 1343. I territori della 
Repubblica, sotto pagamento di un’immu-

Un aspetto di rilievo è rivestito Bosco 
dell’Alevé, famoso per i cembri. Si svilup-
pa tra i 1550 ed i 2700 metri75 ai piedi del 
gruppo sud-occidentale del Monviso e la 
sua estensione di 817 ettari lo colloca tra 
le cembrate più estere d’Europa. I comuni 
che va a lambire sono quelli di Casteldelfi-
no, Pontechianale e Sampeyre. Esso viene 
segnalato nei registri come pianta da seme 
dal 1949 come biotipo di rilevanza euro-
pea76. Le sue origini sono antichissime e ri-
salgono al periodo delle grandi glaciazio-
ni, dove lo scioglimento dei ghiacci portò 
le sementi dalle foreste a nord77. Necessi-
tando di climi continentali, il pino cembro 
rimane circoscritto in zone ristrette. È una 
pianta molto resistente e riesce a germo-
gliare anche su terreni pietrosi e in am-
bienti ostili. La sua crescita è estremamen-
te lenta e la riproduzione viene raggiunta 
solo dopo i quarant’anni. Grazie all’appa-
rato radicale profondo e resistentissimo, il 
pino cembro cresce anche in ambienti osti-
li e sotto le continue sollecitazioni atmo-
sferiche come, ad esempio, i venti forti che 
lo contorcono dandogli forme bizzarre. In 
Terre di Occitania viene descritta come più 
bella e suggestiva la parte centrale del bo-
sco, dalla quale si diramano due sentieri 
che portano al Passo di San Chiaffredo e 
al passo del Duc: suggestiva e bella poi-
ché, nei tratti più aperti, i pini raggiungo-
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sa della storia e della cultura tradizionale.  

Nelle attrattive culturali rientrano i musei 
e gli itinerari d’arte. A Bellino c’è il “Mu-
seo del tempo e delle meridiane” che of-
fre una lettura della meridiana, elemento 
frequente affrescato su case ed edifici re-
ligiosi. A Brossasco possiamo far visita al 
“Museo del Legno”, che espone una ricca 
collezione di utensili per la lavorazione 
del legno e di opere in legno. Casteldelfino 
conta sul “Centro di documentazione sul-
la religiosità popolare”. Utilizzato anche 
per convegni, oltre che da museo, il cen-
tro è ospitato nella parrocchia romanica di 
Sant’Eusebio e conta la mostra permanen-
te sui Santi del popolo. Nello stesso comu-
ne il “Centro visita del bosco dell’Alevé” 
offre al visitatore un’immersione virtuale 
nel bosco che sembrerà trasportarlo real-
mente al suo interno grazie a giochi di luci 
e suoni.84 Il “Museo etnografico” di Castel-
delfino mostra invece attrezzi da lavoro, 
facciate di case, antiche cucine, il portale 
della Parrocchiale antica, un museo del 
quotidiano, gestito dall’Associazione Ier a 
la Vilo. Costigliole Saluzzo mette a dispo-
sizione il “Palazzo Sarriod de La Tour” 
sede della biblioteca e dell’Ufficio turisti-
co. Il palazzo settecentesco è visitabile e 
non è stato alterato dopo i pesanti restauri 
che hanno interessato la struttura e gli in-

nità di dodicimila denari, avevano diritto 
a una serie di garanzie e di privilegi tra i 
quali rientravano quelli dell’autogoverno. 
Proprio in questo contesto è interessante 
notare come fosse all’avanguardia la giu-
risdizione di questi paesi e come fosse at-
tenta all’ambiente. Un testo brianzonese 
denuncia come problema non la trasfor-
mazione del territorio ma la sua rovina 
intesa come frane e valanghe. Nello statu-
to all’articolo diciotto era ad esempio vie-
tato agli ufficiali e ai nobili del Delfinato 
di tagliare alberi nelle foreste poiché ciò 
avrebbe comportato il rischio di valanghe 
e alluvioni. Tracce della giurisdizione di 
queste norme si trovano ancora nello sta-
tuto seicentesco della Castellata81. In quello 
di Casteldelfino, addirittura, si prevedeva 
una sanzione per chiunque venisse colto 
al taglio di una pianta in una zona vieta-
ta; essere sorpresi al taglio non implicava 
per forza l’atto fisico ma anche solo l’esse-
re sorpresi nel bosco con attrezzi adibiti al 
taglio. L’integrità del bosco viene garanti-
ta anche con il divieto di taglio dell’erba 
nei prati comunali, le piantine di larice 
o pino cembro potevano così crescere.82 
Il Bosco dell’Alevé ha avuto dunque una 
sua salvaguardia che può perpetrare anco-
ra oggi attraverso una valorizzazione che, 
per usare i concetti di Davide Rossi83, si 
manifesti attraverso una coscienza diffu-
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raccolta è tra le più ricche delle Alpi Oc-
cidentali. La valorizzazione di questi abi-
ti non è solo fine a sé stessa ma mette in 
luce anche la lavorazione con tombolo, la 
lavorazione del crine di cavallo e i telai per 
la produzione dei nastri.87 Rossana dispo-
ne di un “Ecomuseo della Resistenza”. I 
monti che circondano la borgata sono stati 
testimoni di guerre che videro le popola-
zioni delle valli iniziare una lotta armata 
tra i monti, le descrizioni degli eventi sono 
poste all’interno del percorso dell’Ecomu-
seo. Sampeyre e il “Museo etnografico” 
contano su una decina di sale all’interno 
delle quali si trovano esposti attrezzi da 
lavoro agricolo, di lavorazione della lana, 
la ricostruzione di una classe vecchia, di 
laboratori da maniscalco, le officine del 
fabbro e del falegname, le foto d’epoca, i 
costumi tradizionali, specie sulla Baìo e sui 
suoi personaggi. Nei periodi estivi si orga-
nizzano anche laboratori, mostre e incon-
tri. Venasca ha “La Fabbrica dei Suoni”: 
il primo parco tematico italiano dedicato 
alla musica e al suono. Il suono è scoperto 
attraverso parametri di velocità, altezza, 
timbro, vibrazioni che faranno conosce-
re gli strumenti musicali di tutto il mon-
do.88 Verzuolo possiede un centro, rete del 
progetto “I sentieri della Libertà”, che fa 
parte della Memoria delle Alpi: una rete 
ecomuseale transfrontaliera dedicata alla 

terni. La struttura fu voluta da Tommaso 
Alberto Saluzzo di Casteldelfino e fu edifi-
cato nel 1720. Sempre a Costigliole Saluz-
zo il “Museo etnografico ‘L Palas” ospita 
attrezzi da lavoro, oltre seimila, una ri-
costruzione di una cucina antica e di una 
camera, all’interno di una villa settecente-
sca.85 A Frassino c’è il “Museo dei mura-
tori, Lhi Mestres”: un centro di documen-
tazione sull’architettura di valle e delle 
attività dei muratori. Infatti, il territorio di 
Frassino non si prestava alle attività agri-
cole e dunque ha visto lo sviluppo di altre 
attività, fu il caso del muratore. Le mae-
stranze divennero rinomate e si spostaro-
no anche in Francia. All’interno del museo 
non ci sono solo gli utensili da lavoro ma 
si possono osservare anche le evoluzioni 
delle tecniche costruttive. Il “Museo L’iero 
di Fredou di Pin Boubou” è una collezione 
privata che offre agli spettatori, all’interno 
di una ex stalla voltata, le lavorazioni e le 
relative procedure tipiche dell’agricoltura 
montana. Piasco con il “Museo dell’arpa 
Victor Salvi” vanta il primato mondiale 
di museo dedicato interamente all’arpa.86 
Pontechianale possiede il “Museo del co-
stume e dell’artigianato tessile” esposto 
all’interno dei locali della missione cap-
puccina di Chianale. Quest’ultima risale 
ai secoli XVII e XVIII ed espone una colle-
zione di costumi femminili della valle. La 
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sato di Saluzzo. Si menzionano anche i 
pittori Hans Clemer e i fratelli Bisacci90.  

Concludiamo le attrattive della Valle Va-
raita attraverso le parole di Quintino Sella, 
del 1863, riportate sulla Guida della Val Va-
raita di Sergio Ottonelli: «La valle della Va-
raita è una delle valli alpine che il viaggia-
tore percorre con maggior piacere. Infatti, 
se il suo fondo venne recentemente de-
pauperato dei noci colossali di cui andava 
altero, esso è tuttavia quasi ovunque ver-
deggiante di prati permanentemente irri-
gati dalle acque della Varaita e dei torren-
ti laterali. La costa settentrionale è meno 
doviziosa di vegetazione perché i cereali 
vi sono coltivati fino a grande altezza, ma 
il fianco meridionale è ricco di bellissime 
foreste di larice, le quali danno alla valle 
un aspetto verdeggiante fatto a bella po-
sta per riposare l’occhio stanco dall’aridità 
che oggi travaglia l’Italia settentrionale»91.  

Inquadramento storico e demografico. 
Una traccia sul popolamento della valle 
possiamo leggerla dai toponimi prelati-
ni. Un esempio è Var che indica le rocce 
e, successivamente indicherà “fiume che 
scorre tra le rocce”.92 Il toponimo Pelvu sta 
per “montagna rocciosa e alta”, barmo per 
indicare un riparo sotto le rocce. Queste 

storia e al territorio delle Alpi. Il progetto 
coinvolge l’Italia, la Francia e la Svizzera. 
Nella provincia cuneese sono quarantatré 
i “sentieri della libertà” segnalati.89 Essi ri-
percorrono le persecuzioni razziali della 
Seconda Guerra Mondiale e la Resisten-
za mirando alla valorizzazione storica. Il 
progetto intende trasmettere la memoria 
del territorio delle Alpi fra Italia, Francia 
e Svizzera nella sua dimensione transfron-
taliera. Oltre alle visite il Centro dispone 
di materiali e iniziative per il visitatore. 
Il “Museo Drago” si colloca all’interno di 
in un edificio costruito a fine Settecento 
con il nome di “Palazzo Drago”. Il nome 
deriva dall’ultimo proprietario, famiglia 
Drago, che vendette il palazzo al comu-
ne nel 1873. Il comune vi stabilì la pro-
pria sede e quella delle scuole. All’interno 
sono esposti i gioielli della famiglia, dona-
ti dalla stessa, giochi per bambini, armi, 
strumenti, foto e alcuni arredi e quadri.  

Già citata precedentemente è la valoriz-
zazione operata da Mistà. Sul sito web 
vallidelmonviso.it, cliccando su “Chiese 
di Mistà”, alla voce “Itinerari d’arte”, è 
possibile leggere di cosa si occupa in Val-
le Varaita il suddetto progetto. In parti-
colare, si fa riferimento al periodo storico 
che più caratterizza la Valle: il Medioevo 
e, nello specifico, il governo del Marche-
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X secolo. Il secolo dopo il territorio della 
Valle Varaita passerà sotto il controllo del 
signore della Marca d’Ivrea che, nel 1142 
lo cederà al figlio, il quale darà origine al 
1175 al Marchesato di Saluzzo.96 Anche la 
diocesi sarà affidata non più a Torino ma 
al Marchesato che si staccò dai vescovi 
torinesi97. Dopo lo spopolamento dovuto 
alle incursioni, furono i monaci a ripo-
polare le valli e a bonificare il territorio.  
Il periodo storico più interessante è però 
quello Medievale e Rinascimentale, legati 
al Marchesato e al Delfinato. La contessa 
di Saluzzo in cambio di un aiuto difensivo, 
chiesto al Delfino, cederà il territorio com-
preso tra il Varaita di Bellino e di Chiana-
le al Delfinato.98 In questo periodo (1339), 
risale anche il primo rilevamento demo-
grafico del Delfino Umberto II allo scopo 
di conoscere l’estensione dei suoi domini 
cisalpini (ovvero quelli che saranno parte 
della Castellata: cantone della Valle Varai-
ta durante l'Escartons)99. I confini del Delfi-
nato arriveranno a Sampeyre. L’esperien-
za degli Escartons segnò particolarmente 
la Valle Varaita. L’autonomia100 ottenuta 
comportò un incrementarono di scambi 
commerciali fra territori alpini nel versan-
te italiano e francese. I rapporti favorirono 
anche, il già stretto legame, culturale e lin-
guistico. L’esperienza brianzonese durerà 
fino al Trattato di Utrecht, periodo in cui gli 

informazioni lasciano intendere che già 
prima dell’avvento dei romani la valle 
sia stata antropizzata. Sicuramente, tra le 
differenti popolazioni, i Liguri lasciarono 
tracce nelle valli occitane. In particolare, 
durante i mesi invernali essi risiedevano 
in pianura e durante i mesi estivi migra-
vano verso le alture.93 Sebbene le notizie 
riguardanti i primi popolamenti in Valle 
Varaita siano incerti, con l’arrivo dei Cel-
ti, che si fusero con i Liguri, si ottengono 
testimonianze più concrete e più preci-
se. I romani conquistano il territorio ma 
non lo sfruttano dal punto di vista eco-
nomico, se non come luogo strategico di 
passaggio. La valle era infatti il tramite di 
collegamento per la Gallia94 la quale po-
teva essere raggiunta attraverso i valichi 
dell'Agnello (Val Varaita), Moncenisio 
(Valle Cenischia), Monginevro (Valle di 
Susa), di Tenda e Maddalena. L’impronta 
romana non fu dunque incisiva su queste 
valli.95 Le conoscenze romane furono però 
estese e apprese da queste popolazioni: 
la calce, il laterizio, l’uso di archi e volte, 
così come fu estesa la cittadinanza roma-
na e l’avvento del Cristianesimo comportò 
l’affidamento delle valli alla diocesi di To-
rino. Dopo la caduta dell’Impero Romano 
si alternarono prima il dominio Longobar-
do e successivamente quello Carolingio 
con alcune incursioni saracene intorno al 
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Guerre Mondiali.102 Dal 1960 l’emigrazione 
all’esterno si arresta a favore dell’industria 
della bassa valle. L’industria del fondoval-
le è dunque la nuova tendenza lavorativa. 
A oggi, in particolare, possiamo registra-
re un aumento in termini di lavoro e di 
popolamento nel fondovalle, dove Saluz-
zo gioca un ruolo centrale e di riferimen-
to per la valle.103 La cittadina saluzzese si 
pone infatti come accesso alle terre alte.  
L’economia locale si basa molto sul turi-
smo e sulla tradizione dell’artigianato.104 
Giovanni Paludi e Paolo Zeppetella ri-
flettono però sulla questione critica dello 
spopolamento che sembrerebbe essere il 
nodo critico che porta, da un lato, via le 
maestranze locali, il presidio sul territo-
rio e, dall’altro, una scarsa tutela e ma-
nutenzione del patrimonio ambientale. 
Sebbene il turismo sia radicato, la manu-
tenzione delle strade presenta delle pro-
blematiche, così come il collegamento tra 
patrimonio paesaggistico e culturale.105 

L’architettura e lo spazio urbano.
Componente di rilievo delle val-
li alpine è quella architettonica.  
«L’osservazione dettagliata del paesag-
gio “locale” mette, al contrario, in eviden-
za la complessità della sua composizione 
[…]».106 Le parole di Jean François e Lyon 
Caen ci aiutano a inquadrare un discorso 

Escartons si trovavano sotto la dipendenza 
del Re di Francia che divenne detentore 
di questi territori in seguito all’abdicazio-
ne dei Delfini101, passando ai Savoia.  La 
Castellata venne così riunita ai territori 
restanti della Valle che passarono sotto il 
controllo sabaudo. Ciò non comportò lo 
smembramento culturale di queste aree 
che restarono unite sotto più profili: lin-
guistico, culturale, economico, sociale.	   
L’andamento demografico muta in 
quest’arco di tempo, passando dallo spo-
polamento e dalle migrazioni quattrocen-
tesche dovute alle guerre religiose e alle 
alluvioni, al XVIII secolo in cui si ha un 
aumento demografico sotto al dominio 
sabaudo. All’interno della “Guida alla Val 
Varacio” di Sergio Ottonelli, si riporta una 
densità di ventitré abitanti per chilometro 
quadro nei primi del Settecento. Nei seco-
li successivi l’andamento demografico si 
alterna rimanendo però costante. Interes-
sante considerazione, dello stesso autore, 
è quella riportata a pagina trentaquattro 
della sopracitata guida, in cui si riportano 
le parole di un mercante, risalenti al 24 no-
vembre del 1828, in cui si riporta in uno 
scritto che: nonostante la sua conoscenza 
del francese, si vende molto di più nelle 
valli francesi se utilizza il linguaggio di 
casa. Dal Novecento in poi i cali demogra-
fici crescono, complici sono anche le due 
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pare lungo una curva di livello o su più 
curve sovrapposte.112 Il fianco vallivo sarà 
meglio soleggiato rispetto al fondovalle 
stesso. Quest’ultimo, risiedendo in basso, 
spesso presenta climi umidi e ristagni, per 
questi motivi è privilegiato il fianco della 
montagna e gli insediamenti più antichi 
risalgono proprio all’interno di questi si-
ti.113 Solo le successive necessità faranno sì 
che si “colonizzeranno” anche i versanti 
in ombra. L’aggregato insediativo, a se-
conda delle direttrici che segue, presenta 
un impianto urbanistico che si sviluppa 
su un unico asse, su più assi o a ragge-
ra.114 Un asse unico imposta lo sviluppo 
dell’insediamento sulla sua retta d’azione 
ed è l’impianto favorito. Ad esempio, lun-
go una sola via, il commercio è facilitato 
poiché semplifica i trasporti e favorisce 
la vita commerciale su un unico spazio.  
Gli insediamenti maggiori sono di fon-
dazione preromana e risultano spesso di 
forma chiusa. L’abitato, in questo sen-
so, può differenziarsi in forma aperta 
nel caso si debba, ad esempio, ricorrere 
a soluzioni contro frequenti incendi, di 
forma chiusa come soluzione difensiva, 
specie in alta valle.115 La difesa era perlo-
più contro gli agenti atmosferici: nevicate 
e intemperie. La difesa dei villaggi contro 
gli eserciti nemici non aveva molto senso, 
se non in quelle cittadelle che nascono, o 

che potrebbe sembrare sbrigativo riguardo 
le semplici “casette” di montagna. In real-
tà, l’architettura montana è frutto di inge-
gno,107 funzionalità, necessità ed esigenze 
di lavoro, influenze storiche, culturali e 
climatiche. Se da un alto abbiamo l’appli-
cazione e l’utilizzo degli stessi materiali, 
dall’altro abbiamo una loro applicazione 
differente, così come la somiglianza tra gli 
edifici è in realtà più complessa di quan-
to sembri. Luigi Massasco avanza, ciò non 
di meno, che un’architettura tradizionale, 
tipica dell’area alpina occitana, non esista 
ma ci sia una diversità di base e proprio in 
quest’ultima risieda la ricchezza di questo 
patrimonio.108 Anche le varianti architetto-
niche che si presentano con tratti comuni 
al di là delle frontiere politiche odierne ci 
aiutano a leggere delle informazioni: l’in-
fluenza culturale che caratterizza l’archi-
tettura consente di darne una lettura anche 
dove mancano le informazioni storiche.109

La bellezza della casa di montagna risiede 
nella sua spontaneità che unisce il sem-
plice all’utile.110 In primis occorre spendere 
alcune parole per la scelta del sito. L’in-
sediamento sorgeva in zone favorevoli e 
soleggiate a mezza costa, nel fondovalle si 
preferivano zone a ridosso di un versante 
il quale forniva protezione da inondazio-
ni ad esempio.111 Gli insediamenti a mez-
za costa, in particolare, si possano svilup-
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gio da volumi articolati a volumi accentra-
ti.122  Il sorgere stesso dell’abitazione era 
mirato al minor uso di suolo coltivabile.123  
La convivenza uomo-animali non era 
una stravaganza ma era una consuetudi-
ne: si sfruttava il calore degli animali per 
scaldarsi, spesso si dormiva nelle stalle. 
Un’ulteriore distinzione possiamo definir-
la, basandoci sul lavoro svolto da Paolo 
Mellano, nell’edilizia storica della Valle 
Varaita:124

	Casa di tipo alpino (polifunzionale): 
costituita da un corpo principale tri-
partito in altezza a seconda delle fun-
zioni. Al piano terra, con pavimento 
in terra battuta, è collocata la stalla. Il 
solaio è composto da una volta in pie-
tra. Il piano primo era destinato all’uso 
abitativo e il secondo a fienile. 

	Casa a schiera: edificata parallelamen-
te al versante, si caratterizza da due o 
più corpi accostati su piani di appog-
gio diversi, ovvero che seguono lo sfal-
samento delle curve di livello.

	Ricovero d’alpeggio125: semplice edifi-
cio in pietra utilizzato stagionalmente 
dal pastore come residenza tempora-
nea, deposito di materiali e mezzi. 

	Stalle d’alpeggio: stalle ad uso stagio-
nale edificate in pietra. 

diventano, presidi militari o che sorgono 
in luoghi strategici. In particolare, il bor-
go serrato risulta, spesso, precedente alla 
colonizzazione romana116, i borghi mag-
giori sono di fondazione preromana.117 
In generale possiamo dire che gli edi-
fici nel contesto alpino nascono con un 
duplice scopo: abitazione e produzio-
ne. Ulteriore distinzione è tra abita-
zione permanente e temporanea.118	   
Dunque, la casa alpina è concepita come 
un’industria e di conseguenza gli ambien-
ti da vivere occupano poco spazio; quelli 
che prevalgono sono destinati al bestiame, 
fonte primaria di reddito, e allo stoccaggio 
delle materie prime.119 Come già scritto, le 
zone interne della casa sono frutto delle 
condizioni climatiche, culturali, storiche 
e anche economiche.120 Un’altra lettura 
della casa viene affrontata da Gianbatti-
sta Aimino e Gianvittorio Avondo 121 che 
descrivono l’abitazione come il prodotto 
di un’architettura povera ma che si adat-
ta al territorio. Le funzioni interne del-
la casa mutano anche internamente alla 
vallata, a seconda che ci si trovi in alta, 
media o bassa valle. Quest’ultima, fino 
a pochi decenni fa con l’industrializza-
zione possedeva meno risorse rispetto 
all’alta valle, sia dal punto di vista eco-
nomico che di reperibilità dei materiali.  
Il salire di quota comporta anche il passag-
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Con il calo della popolazione il forno vie-
ne ridimensionato e cambiano le abitudini 
nel panificare: più volte all’anno con un 
numero minore di prodotti per infornata. 
La fontana veniva usata per l’acqua dome-
stica e per il bestiame o come lavatoio.129 
Citata più volte, la differenza tra abitazio-
ne permanente e stagionale,130 approfon-
diamo quest’ultima con uno sguardo alle 
altre strutture che si potevano incontrare 
nei pressi di queste abitazioni (permanen-
ti e non). Occorre innanzitutto, secondo 
Luigi Dematteis, distinguere tra le dimo-
re stagionali il ricovero e la dimora.131 Le 
dimore sono simili alle abitazioni perma-
nenti, ma più semplici, e sono chiamate, a 
seconda dei luoghi, con il termine grange, 
granges, grongies (di origine latina), arberc, 
arberg (di origine celtica), meire, maire. I 
ricoveri sono costruzioni primitive usate 
negli alti pascoli che offrono un riparo e 
sono spesso dotati di tetto rimovibile per 
evitare che si danneggi lasciandolo una 
volta abbandonato per il ritorno alle quo-
te più basse.132 Spesso prendono il nome 
di giass. Le dimore sorgono su terreni di 
proprietà, i ricoveri su pascoli comunali. 
Questi ultimi sono sempre isolati e posti al 
centro dei pascoli, sono dotati di edifici ac-
cessori dove si lavorava il latte e di un re-
cinto per il bestiame dove veniva rinchiu-
so durante la notte. Le grange si trovano 

	Il mulino: solitamente le pale del muli-
no erano posizionate in modo orizzon-
tale per facilitarne la rotazione con il 
solo ausilio della spinta dell’acqua. 

Le comunità alpine, che collaborano per 
la costruzione dell’edificio, matureran-
no un’abilità di costruire che sfocerà in 
arte popolare126 a fine del Quattrocento 
e che avrà il suo apice nell’Illuminismo 
del Settecento.127 Questo è il periodo più 
florido delle cosiddette valli occitane.  
Il senso di comunità non si traduce solo 
nella costruzione della casa ma il vivere in 
un borgo comporta alcune opere comuni 
utili alla vita pubblica. Due elementi fon-
damentali nella vita del paese sono il forno 
e la fontana. Essi sono punti di incontro e di 
relazione per la comunità, come la piazza 
del mercato. Il primo sorgeva nella borga-
ta in posizione defilata per motivi di sicu-
rezza legati agli incendi e attorno si creava 
uno slargo che veniva usato come punto di 
ritrovo.128 Davide Rossi riporta che solita-
mente il forno presentava un lato convesso 
in cui era inserita la cavità per la cottura. 
L’autore prosegue descrivendo i forni più 
antichi che erano di dimensioni maggiori 
ed erano creati per un numero maggio-
re di persone, venivano accesi una volta 
all’anno nel mese di novembre quando la 
famiglia aveva pianificato le infornate ne-
cessarie per l’intero fabbisogno famigliare. 
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Figura 4. Chianale, esempi di architetture civili da cui si possono notare i 
caratteri tipici della tecnica costruttiva vernacolare nello stesso contesto di 
edifici di costruzione più recente.
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nei balconi. Si ha un trionfo generale del 
legno nel Quattrocento e nei primi del Sei-
cento, da metà Seicento, per tutto il Sette-
cento, fino ai primi dell’Ottocento, si ha 
un rinnovato interesse per la pietra. Bal-
conate ampie bilanciano orizzontalmente 
gli edifici, forme ariose, portici e loggiati 
creano nuovi spazi di lavoro coperti, si 
usano travi in legno per collegare le pareti 
in muratura tra loro e catene in legno per 
rinforzare strutturalmente gli edifici. L’ar-
chitrave ligneo ritorna così come il voltino 
in legno che ripartisce le spinte. La scala 
si inserisce nel loggiato o in facciata come 
elemento funzionale e decorativo. Il sot-
totetto si apre a sud ed è sorretto da ca-
priate o pilastri circolari. I muri in pietra 
vengono ingentiliti con bordure di intona-
co bianco nelle aperture. Le volte a botte 
lasciano spazio a volte a crociera e a vela. 
Settecentesco è anche il desiderio di ab-
bellimento della casa con affreschi, spesso 
relativi a santi o meridiane.138 Dematteis 
vede nel successivo ritorno alla pietra, del-
la fase ottocentesca, la perdita della casa 
come trasmissione dei valori, il legame 
diretto con la perdita di “nazionalità” che 
avevano acquisito queste popolazioni.139 
Chiaramente queste sono linee generali 
che si differenziano a seconda delle zone 
culturali e della disponibilità di materia-
li. Ad esempio, partendo dalle coperture 

singole o in gruppi di dimensioni ridotte 
con tetti poco sporgenti. I manufatti acces-
sori erano edifici che venivano utilizzati 
per il deposito del fieno che veniva suc-
cessivamente trasportato a valle con slitte. 
Essi erano separati dall’edificio principa-
le per motivi di sicurezza sugli incendi.133  

Delineati gli aspetti generali della casa 
di montagna analizziamo le tecniche co-
struttive e i materiali utilizzati, facendo 
memoria della stretta connessione tra di-
sponibilità di materie prime, territorio e 
necessità umane. Luigi Massasco parla 
di stile nordico e di stile mediterraneo.134 
Dematteis parla di concezione mediterra-
nea per la casa in pietra e di concezione 
germanica per la casa in legno.135 Dal XV 
secolo si assiste a un cambio di tenden-
za: si sostituisce la pietra136 grezza con la 
pietra lavorata e il legno. Si parla allora di 
porte contornate con stipiti e architravi in 
blocchi di pietra squadrata, bifore, finestre 
a struttura trilitica,137 colonne monolitiche 
con funzione portante degli sporti, blocchi 
squadrati nei cantonali, cornici segnapia-
no, gradini, soglie in pietra, la volta costi-
tuisce il solaio che, assieme allo spessore 
in aumento dei muri perimetrali, consente 
uno sviluppo in verticale dell’edificio. Si 
estrae calce e ferro e il legno è usato come 
tramezzatura interna, nelle coperture o 
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in pietra, le lose si potevano presentare in 
maniera più regolare nelle abitazioni dei 
signori abbienti, mentre erano di dimen-
sioni irregolari nelle case ordinarie, conta-
dine. Le maestranze erano molto abili per 
riuscire a “comporre” queste coperture 
nonostante l’irregolarità dei materiali.142 
La pietra è sicuramente il materiale più 
utilizzato ma vi sono zone in cui l’abbon-
danza di essenze legnose ne garantisce un 
utilizzo maggiore. Le zone con prevalenza 
di legno possono sfruttare quindi questo 
materiale a loro favore. Già nel Neolitico 
esso ha ricoperto un ruolo fondamentale 
nell’architettura. Tra le tecniche più usate 
una consisteva nel ricavare pareti diviso-
rie in fascine di legno che venivano lega-
te tra loro da fango, malta e paglia.143 Gli 
elementi portanti in legno si distinguono 
in orizzontali, legati agli angoli, o verticali, 
uniti con assi orizzontali. Chiaramente il 
primo metodo implica un numero eleva-
tissimo di legname.144 Henri Raulin parla 
di questa tecnica di sovrapposizione di 
tronchi, in cui la corteccia esterna viene 
lasciata, bloccati tra loro: una tecnica si-
mile a quella del blockbau.145 Il deteriora-
mento dei boschi, le nuove tecnologie di 
riscaldamento e i nuovi materiali “rele-
gano” questi metodi in edifici accessori, 
fienili, depositi o nelle piccole fattorie. 
Permangono nei granai come esempi per-

possiamo differenziare non solo l’uso del-
la pietra, in lose, grezza o più lavorata, 
ma anche l’uso del legno e della paglia. In 
Valle Maira e Stura si utilizzava quest’ul-
tima. La tecnica del tetto in paglia è legata 
alla tecnologia “povera”, come la definisce 
Anna Marotta. Il suo utilizzo era esteso in 
tutto il Piemonte. La paglia di segale è in-
fatti un ottimo materiale coibente e idro-
repellente, le fascine di paglia venivano 
legate e pressate per evitare l’infiltrarsi del 
vento.140 La pendenza del tetto deve essere 
elevata per consentire alla massa nevosa di 
cadere per gravità nella maggior quantità 
possibile. Questa tecnica si può riassume-
re grossomodo in una trave di colmo che 
funge da sostegno e le altre che poggiano 
direttamente sulla muratura (dormienti) 
con un’orditura di listelli. Sopra la prima 
fila di listelli se ne applicava una secon-
da dove erano fissati i mazzi di segale. I 
mazzi venivano fissati dal punto più bas-
so andando a salire. In questo modo con 
un mazzo si copriva una fila e metà della 
seconda in questo modo nell’applicare la 
seconda fila si intrecciavano e si legavano 
tra loro le file. Si agganciavano con chiodi 
in legno. Sopra il manto ultimato si pote-
vano ancora applicare dei listelli in legno 
che agevolassero ancor di più lo scivo-
lamento della neve ed un contatto meno 
diretto con le fibre di paglia.141 Per i tetti 
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il tetto che sporge a sud.149 Tra le colonne 
spesso si insediava un balcone che bilan-
ciava, con la sua orizzontalità, la verticali-
tà dell’edificio. Essi avevano la funzione di 
essiccatoi per le materie prime. Nella Val-
le Po i pilastri sono a sezione quadrata.150  

La Valle Varaita che subisce l’influenza del 
Marchesato di Saluzzo, del Delfinato, della 
Corona francese e dei Savoia, presenta più 
soluzioni architettoniche. Nella parte bas-
sa della valle, sotto il dominio del Marche-
sato, le case presentavano una struttura a 
due piani generalmente con piano terra 
adibito a stalla e cucina e superiore a dor-
mitorio e deposito. La stalla è voltata a bot-
te.151 Alcuni esempi si possono osservare a 
Rore e Frassino.152 A Casteldelfino le case 
si fanno più accorpate e contenute per non 
utilizzare spazi dedicabili all’agricoltura, 
per questo motivo si sviluppano in altez-
za.153 Al piano terreno si trovano la stalla e 
la cucina, ai superiori le camere e i fienili 
e all’ultimo livello i depositi. La stalla era 
una fonte di calore per l’edificio e spesso 
si svolgevano i lavori al suo interno, sfrut-
tando il calore animale che, salendo, mi-
tigava i piani superiori. Altra fonte di ca-
lore, unica, era il camino nella cucina che 
non bastava però a soddisfare l’apporto 
necessario per riscaldare l’intero edificio.  
Un caso peculiare è dato dalla Valle Pellice 

fetti di questa applicazione, spesso visibili 
nel Queyras ma non solo: in Valle Maira 
a Elva, a Celle, in Valle Stura, a Ulzio.146 

Altra componente è quella delle fac-
ciate a vela che sono tipiche della Val-
le Maira e Varaita. Esse consistono nel-
la continuazione della parete di facciata 
che copre la vista del colmo del tetto. 
La si riscontra negli edifici signori-
li, specie nel Marchesato di Saluzzo.147 
Le colonne sono un altro elemento carat-
terizzante la Valle Varaita e Maira. Le loro 
funzioni è molteplici: sostegni del tetto 
sporgente, utili per realizzare zone coper-
te creando degli sporti, se collegate con 
travi orizzontali si appoggiavano le ram-
pe di accesso, come sostegni per le balco-
nate. I pilastri circolari si possono trovare 
intonacati o in pietra a vista. Un esempio 
della loro applicazione è a Prafuchier, una 
frazione di Bellino nella casa più a monte 
che risale al 1736, dove tre pilastri sosten-
gono la copertura sul lato ovest. Mancan-
do sul lato est si crea una sensazione di 
asimmetria. Lo sporto copre il legname e 
il fieno.148 A Villar di Sampeyre abbiamo 
un esempio di edificio con un’unica co-
lonna che sorregge il tetto sporgente cre-
ando una corte coperta; ancora a Torrette, 
in Casteldelfino, una casa serrata tra altre 
due presenta due colonne che sostengono 
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Figura 5. Pontchianale, Frazione Castello. Rimanendo sul tema delle archietture civili, que-
sta foto offre un esempio di tre possibili riletture dei sistemi costruttivi tradizionali. Par-
tendo dal fondo si nota una casa ad  un solo piano interamente intonacata, questa finitura 
la rende estranea al contesto; adiacente ad essa si colloca una edificio antico con struttura 
in pietra e architravi in vista, continuando troviamo un'abitazione la cui facciata è intera-
mente rivestita con scandole in legno; infine si può osservare un manufatto in pietra le cui 
aperture si presentano regolari nel prospetto e riprendono le cornici bianche tipiche della 
pratica del costruire montano.
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tori e a volte concordi con la tradizione, 
si guardi ad esempio al caso di Ostana e 
Bagnolo. Secondo l’autore l’importanza 
sta nel sapersi rapportare con il costru-
ito come punto di partenza e non come 
un obiettivo da raggiungere realizzan-
do un falso continuum con la tradizione.  

L'architetture civile non è l'unica a popola-
re la valle ma ci sono anche architetture le-
gate al culto e alla difesa. I luoghi di devo-
zione sono legati soprattutto alla vicenda 
della Controriforma.156 Fausto Testa nota 
che la nascita degli stati moderni vede 
ruotare tutto intorno ad una città capita-
le.157 In questo modo, il già subordinato 
rapporto con le autorità dei territori alpini, 
vede le queste aree “lasciate a sé stesse”. 
La ricattolicizzazione158 delle aree monta-
ne, a partire dal XVI secolo, è quindi una 
riconquista a duplice scopo: attraverso il 
controllo della fede si garantisce anche un 
controllo politico sugli eretici. 159 Già pri-
ma, però, le valli occitane piemontesi fu-
rono oggetto di popolamento monastico. 
Già dall’VIII secolo con Ariperto II, re lon-
gobardo, si edificano abbazie come quella 
di Villar San Costanzo al Monte.160 I mar-
chesi di Saluzzo fondarono, chiamando i 
certosini, Staffarda tra il XII e XIII secolo, 
così come le abbazie di Revello, Riffredo e 
Sant’Antonio a Dronero. In Valle Varaita 

in cui la forte presenza valdese ha svilup-
pato originali strutture. Ciò è dovuto an-
che al fatto che il popolo valdese ha vis-
suto relegato nelle valli per molto tempo 
a causa delle persecuzioni. La bassa valle 
presenta le abitazioni permanenti, la me-
dia valle le temporanee e l’alta gli alpeggi. 
Nelle valli laterali prevale la casa a schie-
ra.154 Dal Settecento in Val d’Angrogna si 
usa il ballatoio in facciata su pilastri men-
tre a Bobbio Pellice e Villar Pellice si svi-
luppa la dimora attorno al cortile.	   
Come si pone oggi il recupero di 
queste architetture?			    
Il recupero delle dimore montane è ef-
fettuato attraverso principi speculatici 
e caotici causati non solo da esigenza di 
mercato ma anche da motivazioni stori-
che come la divisione ereditaria in parti 
uguali del diritto romano. Quest’ultima 
pratica ha comportato il frazionamento 
di terreni ed edifici in innumerevoli parti, 
per evitare liti tra gli eredi, che oggi rendo-
no inutilizzabili alcuni fabbricati e terreni 
a causa della mancanza dei proprietari o 
del mancato accordo tra le parti. L’archi-
tettura moderna penetra in questi territori 
in modo dirompente, secondo Antonio De 
Rossi155 avviene contemporaneamente con 
l’avvento degli sport invernali, che vedo-
no la montagna con un’ottica differente 
di consumo. I fenomeni sono contraddit-
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Figura 6. Borgo di Chianale. Da questa veduta si possono fare alcune considerazioni. Si 
nota ad esempio come le diverse tipologie architettoniche convivano e come nonostante la 
forte presenza di edifici più moderni ciò che più salta all'occhio siano le abitazioni tra-
dizionali in pietra. Un elemento di rilievo è il ponte che caratterizza fortemente il paese. 
Sulla facciata della casa in mezzo alla sinistra del fiume si nota la bandiera occitana appesa 
al muro.  
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a Crissolo166 e la parrocchiale di Sampeyre.  
Se le valli occitane piemontesi furono im-
portanti nel ruolo della Controriforma 
e delle eresie, lo furono anche dal punto 
di vista strategico militare. Dalle fortezze 
medievali ai bunker delle Grandi Guerre, 
le Alpi sono costellate di edifici militari 
che nella maggior parte dei casi non han-
no avuto una funzione attiva ma erano 
spesso utilizzate come deterrenti contro 
i nemici. Sottolineiamo in Valle Chisone 
la fortificazione di San Giovanni Evange-
lista sulla rocca di Bec Dauphin, del 1597, 
su disegno di Ascanio Vitozzi, posta al 
confine con il Delfinato. Fenestrelle, av-
viata ai primi del Settecento da Vittorio 
Amedeo II e terminata ai primi dell’Ot-
tocento da Carlo Alberto, è un complesso 
enorme che si sviluppa su un dislivello 
di circa settecento metri. Dal lato france-
se abbiamo il forte Mutin. In val di Susa 
importante è il forte Bramafam che sorge 
sui resti del castello medievale dei visconti 
di Bardonecchia. Esso fu conquistato dal 
Delfinato, il forte fu ristrutturato, per poi 
essere rimaneggiato nell’Ottocento e an-
cora modernizzato per la Grande Guerra. 
Oggi ospita un museo militare.167 Il forte di 
Exilles, d’impianto antichissimo, è tra i più 
noti dell’arco alpino. Il Delfinato lo ristrut-
turò intorno al XII secolo dotando anche 
il borgo di mura, facendolo diventare una 

abbiamo il Becetto di Sampeyre con il San-
tuario della Madonna di Becetto, di fine 
XII secolo, a Piasco si trova Sant’Orso e 
San Giovanni del 1037. Costigliole Saluzzo 
conta l’abbazia di San Vittone ante 1300. 
In generale l’architettura religiosa si diffe-
renzia da valle a valle. Questa differenza è 
frutto dell’appartenenza culturale e politi-
ca diversa che ogni valle ha avuto: confini, 
influenze e, come appena affrontato, dalla 
Riforma alla Controriforma. I templi val-
desi sono rustici e severi rispetto alle chiese 
barocche ad esempio.161 Nella Val Chisone 
la tipologia delle chiese è detta alla france-
se162 per la lunga permanenza dei francesi 
sul territorio. In questa valle, dopo la Con-
troriforma, il fervore di riaffermare il culto 
cattolico vede il sorgere di nuovi edifici di 
culto e l’insediamento degli ordini religio-
si dei Gesuiti, dei Domenicani e dei Fran-
cescani. Sono nove le chiese che sorgono e 
che saranno danneggiate dagli scontri tra 
Francia e Piemonte, per motivi religiosi.163 
Non fu solo un’opera francese quella di 
estirpazione dell’eresia ma anche piemon-
tese con Vittorio Amedeo II. Famosa è la 
chiesa di Filippo Juvarra a Villar Perosa: 
San Pietro in Vincoli. Interessanti sono an-
che i piloni votivi e le cappelle,164 esse sono 
numerose e sparse sul territorio. Tra le cat-
tedrali più note ci sono quella di Embrun, il 
santuario di San Magno,165 San Chiaffredo 
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Escartons. Per questi motivi, Casteldelfino 
è stato scelto come caso studio cercando di 
capirne l’architettura, il territorio, la storia 
e la cultura per una proposta di approc-
cio alla valorizzazione e conservazione.   

Casteldelfino. Casteldelfino è un comu-
ne della Valle Varaita che sorge in corri-
spondenza dei due torrenti, Varaita di 
Chianale e di Bellino, che incontrandosi 
formano il Varaita. Collocato all’altitudi-
ne di 1296 metri, la superfice comunale si 
estende per 33,18 chilometri quadrati.173 
Gli abitanti risultano oscillare tra i cen-
tocinquanta ed i centosessanta174. Interes-
sante è il confronto con la popolazione 
riportata da Sergio Ottonelli nella “Guida 
alla Val Varacha” che è di 474 abitanti.175 
Il santo patrono è Santa Margherita.  
Il comune confina con quelli di: Pontechia-
nale, Elva, Bellino, Sampeyre. Esso si divi-
de in dieci borgate (Figura 8) dalla voca-
zione agricolo-pastorale: Torrette,176 Puy, 
Rabioux, Serre, Bertines, Caldane, Alboin, 
Pusterle (superiore e inferiore)177. In parti-
colare, Bertines, Alboin e Serre sono collo-
cate nel versante solatio ai margini dell’A-
levé, Pusterle, Chiot Garin e Puy si trovano 
all’imbocco del vallone di Bellino, Rabioux 
è l’ultima verso Pontechianale. Caldane 
(che deve il suo nome alla presenza di 
sorgenti d’acqua a temperatura costan-

vera e propria piazzaforte.168 Innumere-
voli furono gli scontri che contrapposero 
Savoia e Corona francese per il control-
lo della fortezza che fu rimaneggiata più 
volte fino all’Ottocento. A oggi è un sito 
di visita.169 Rilevanti abbiamo ancora il 
forte di Chaberton,170 il complesso fortifi-
cato di Briançon171 e il forte di Vinadio.172 
Quelli elencati non sono gli unici forti pre-
senti sul territorio, così come non si ha la 
pretesa di delineare un quadro esaustivo 
dell’architettura religiosa e civile, ma si è 
voluta rendere un’idea di come le Alpi si-
ano un “contenitore” di innumerevoli ri-
sorse e architetture differenti: dalle civili 
abitazioni ai granai, alle piazzeforti ai ca-
stelli medievali, dai Santuari alle basiliche.  

Delineato un quadro generale dei contesti 
naturali, paesaggistici, architettonici e sto-
rici della Valle Varaita approfondiamo ora 
il caso specifico di Casteldelfino. Una delle 
scelte che ha portato alla selezione di que-
sto comune montano è stato il suo interes-
se storico e il ruolo che ha giocato all’inter-
no della valle. La Castellata infatti aveva in 
Casteldelfino la sua capitale e il suo punto 
di riferimento economico e amministrati-
vo. La componente occitana, già presente 
sul territorio grazie agli scambi culturali 
e commerciali con le valli dell’arco alpino 
francese, si rafforza con l’esperienza degli 
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mento sorgevano ricche dimore, alcune di 
notevole valore artistico.184 Il tratto di stra-
da che dal Truèlh porta alla Parrocchiale è 
il più antico e conta su edifici residenziali 
medievali su cui si possono apprezzare 
stipiti, finestre, fregi e rilievi di delfini o 
altre raffigurazioni. Lo sviluppo raggiunto 
durante la Castellata fu tale che la crisi che 
colpì la valle nella seconda metà dell’Ot-
tocento185 non influenzò la stabilità del co-
mune se non in modo marginale.186 Anzi, 
l’indebolimento degli altri centri compor-
tò una maggiore forza a Casteldelfino.  
Un edificio legato alla storia della Valle 
Varaita e di Casteldelfino è la cappella di 
Sant’Eusebio che conserva le sue struttu-
re primitive. Essa resta a testimonianza 
dell’antico centro abitato: Villa di Sant’Eu-
sebio che in seguito all’alluvione di fine 
Trecento fu abbandonato. La cappella 
presenta un campanile triforato e un por-
tale con architrave in pietra: unico esem-
pio di architettura anteriore al XV secolo.  

Oltre alle attrazioni riportate nell’inqua-
dramento territoriale e storico della Valle 
Varaita e di Casteldelfino, sottolineiamo an-
cora l’importanza delle piste da sci di fondo 
di cui una si snoda proprio all’interno del-
la pineta di Casteldelfino fino a Torrette.187  
Un ruolo importante lo ricopre anche la 
festa patronale.188 In questa occasione il 

te che non gelano d’inverno)178 e Torrette 
(avamposto militare del Delfinato)179 costi-
tuiscono le borgate inferiori del comune.  
Casteldelfino presenta una struttura che ac-
centra su di sé le funzioni e i servizi. Questo 
modello territoriale “emargina” le borgate 
a favore del "capoluogo" (Casteldelfino)180. 
Ad avvalorare questa struttura contribui-
sce anche la costituzione di un’unica par-
rocchia nel territorio del comune. Anche 
dal punto di vista storico si riscontra la sua 
centralità: le professioni di medici e notai 
sono a Casteldelfino, capitale della Castel-
lata, che dovette organizzarsi per diventa-
re il  centro amministrativo del castellano181 
e luogo di vita commerciale e di fiere.182 
Queste peculiarità fecero sì che Casteldel-
fino divenisse una vera e propria capita-
le di montagna. I fabbricati si sviluppano 
lungo l’asse centrale del paese che corri-
sponde al Chamin Royal (il percorso che 
attraversa il paese, ovvero l'antica Via Ma-
estra). C’è un solo innesto perpendicolare 
all’asse, chiamato “Ocia”, in corrispon-
denza della piazzetta su cui sorgono il 
forno antico e la fontana: la piazzetta del 
Truèlh che era il cuore della vita del pae-
se. L’abitato si estende inizialmente a est 
verso la Chiesa e successivamente verso 
ovest. Gli elementi del forno e della fon-
tana sono fondamentali per la vita comu-
nitariadel paese.183 Sulla via di attraversa-
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Figura 7. Chiesa di S. Antonio a Chianale. Il campanile trifo-
rato richiama quello di Sant'Eusebio a Casteldelfino. 
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comuni inferiori ai cinquemila abitanti: 
un progetto che portò in comune 985mila 
euro investiti in infrastrutture e servizi sul 
territorio. Sul sito del comune è possibile 
consultare e scaricare in pdf la delibera, il 
computo metrico, le interviste, i verbali e il 
progetto compiuti con il finanziamento.190 
Ancora, nella voce “Sentieri” da “il Comu-
ne” sono scaricabili i tracciati in formato 
GPS di alcuni percorsi escursionistici.191 
Inoltre, dal sito del comune è possibile 
consultare un GIS che suddivide il territo-
rio in aree. Attraverso delle interrogazioni 
è possibile vedere i vincoli urbanistici e i 
lotti, il tutto è stampabile ed esportabile in 
pdf. È anche possibile effettuare delle mi-
surazioni, vedere i numeri delle particel-
le e le vie.192 Le particelle possono essere 
individuate in base al foglio e al numero 
di appartenenza, navigare all’interno del-
le strade con la funzione street view e mo-
dificare il layout delle mappe scaricabili.  
Tra i luoghi più suggestivi troviamo si-
curamente il Castello di Casteldelfino.193 
Dal punto di vista storico è importante 
sottolineare il ruolo storico che rive-
ste la Vilo194 come capitale dell’Escartons 
della Valle Varaita. È questo il periodo 
storico in cui si ha maggiore sviluppo del 
comune: un ruolo economico per le valli, 
di sede amministrativa e del castellano.  
Ricordiamo che la repubblica brianzonese 

borgo diventa meta turistica dove si pos-
sono ammirare i costumi tradizionali del-
le donne: un vestito nero, un grembiule 
colorato e vivace e una cuffia in pizzo, gli 
uomini indossano pantaloni corti in lana. 
Restando nel tema delle festività, tipico di 
Casteldelfino è “Lou fantome de la Tou-
reto”: un fantoccio di paglia che viene 
arso in occasione del Capodanno. Il fan-
toccio rappresenterebbe l’anno passato.189  
Dal punto di vista economico, il paese gra-
vita sulle attività turistiche e agricole. Le 
attività commerciali presenti sul territo-
rio si risolvono in: un mini market “Lou 
Risto – Negosi de la Vilo”, anche punto 
di ristoro, l’Azienda Agrituristica “Semi-
toun”, il ristorante “Meisoun des Ravio-
les”, “Residenza Italia” con la possibilità 
di pernottamento in quanto hotel, Il “BeB 
la Toureto” a Torrette, il rifugio “Del Del-
fin Pianhol” che è una casa vacanza, un 
bar, una stazione di servizio, un negozio 
di “acconciature di Massimino Paola”, 
conta anche un ufficio postale, una stazio-
ne dei carabinieri, il Centro visite Alevé, la 
Parrocchiale di Santa Margherita e il “Mu-
seo a cielo aperto dei Santi del Popolo”.  
Sul sito del comune sono presenti il pro-
gramma di sviluppo rurale relativo agli 
anni 2014 – 2020 e la voce dedicata al pro-
getto “6000 campanili”. Quest’ultimo è 
un finanziamento stanziato dallo Stato ai 
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Figura 8. Schema in cui viene rappresentato Casteldelfino in relazione alle sue borgate,si 
osserva come esse siano ben connesse e legate al paese tramite strade secondarie collegate 
alla strada principale.
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marchesi di Saluzzo ed era divisa, dopo 
Costigliole Saluzzo, in alta e bassa. Il man-
damento di Venasca era in bassa valle e 
quello di Sampeyre nell’alta.196 Il confine 
con la Castellata era dunque Sampeyre. 
Prima della cessione del Delfino alla Co-
rona francese, la Castellata era divisa in 
tre mandamenti: Casteldelfino, Ponte-
chianale e Bellino: essa prenderà il nome 
di Castellania e dunque di Castellata.   
Casteldelfino, secondo Allais,197 prima di 
diventare quello che conosciamo oggi, 
sorgeva sul luogo, detto Borgo della Mar-
garita e il paese era Villa di Sant’Eusebio.198 
Con la costruzione del castello, nel 1336, il 
paese venne chiamato dai Delfini Castrum 
Delphini da cui trarrebbe origine il nome 
attuale. Il trasferimento dell’alta valle 
sotto il controllo del Delfino è dovuto ad 
Alasia contessa di Saluzzo che, in cambio 
dell’alleanza con il Delfinato per la dife-
sa dei suoi confini, cede il lembo di ter-
ra dell’alta Val Varaita. Questa porzione 
di territorio sarà poi espansa dai Delfini 
stessi, senza il consenso del Marchesato. 
C’è un elenco interessante dei borghi che 
dipendevano dai castelli di Casteldelfi-
no e di Bellino, fatti sistemare da Umber-
to II Delfino di Vienne, e delle grange.199 
Le famiglie della Castellania erano 489.  
Quando fu ora, il Delfino partì per la Cro-
ciata e al suo ritorno, memore dei sacrifici 

si costituiva di cinque Escartons: Queyras, 
Briançon, l’Alta Valle Chisone, Susa e Va-
raita. Il termine stesso Escarton indica una 
ripartizione in parti uguali. Quindi ogni 
territorio costituiva una “parte” con pro-
pri rappresentanti che si riunivano una o 
due volte all’anno nella capitale Briançon. 
La libera amministrazione di questi terri-
tori garantì loro una grande fortuna. Chi 
era detentore di conoscenza doveva inse-
gnare, la nomina del sindaco e dei mansia 
si basava in modo democratico e sulla base 
della reputazione di onestà di cui godeva 
il candidato, la circolazione dei beni era li-
bera.195 Con il passaggio del Delfinato nel 
1349, a carico del Delfino Umberto II che 
cede alla Corona di Francia, gli Escartons 
diventano un luogo strategico nella guerra 
di successione spagnola. Vittorio Amedeo 
II di Savoia, aderendo alla Lega Asbur-
gica, scatena come reazione il rinforzo 
di Briançon da parte del sovrano france-
se. La guerra di successione austriaca e il 
Trattato di Utrecht segnano la fine della 
Repubblica brianzonese (1343 – 1713): la 
fine di un territorio unito politicamente, 
economicamente, socialmente e cultu-
ralmente. Di seguito riportiamo le tappe 
fondamentali della storia della Castellata. 
Questo periodo storico è il più interessan-
te e caratteristico della vallata e del paese.  
La Valle Varaita era sotto il dominio dei 
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cristiano non si insediò facilmente e si in-
caricarono i Cappuccini della conversio-
ne degli eretici. Ricordiamo in particolare 
Frate Stefano da Tenda che opera nella Ca-
stellata a inizio Seicento, il quale descrive 
il territorio in condizioni rovinose. 

V.I La schedatura come strumento di 
conoscenza 

Casteldelfino è un comune contrassegna-
to da un passato storico molto rilevante, 
sia come borgo alpino, sia come capitale 
della Castellata. La sua storia, densa di 
avvenimenti, è caratterizzata da più pas-
saggi di potere: dal Marchesato di Saluz-
zo al Delfinato, alla Corona francese e la 
Dinastia sabauda.

Dal punto di vista storico presenta, per-
tanto, un terreno molto fertile di ricerca. 
Se l’antichità non segna in modo partico-
lare la Valle Varaita, sarà l’epoca Medie-
vale a connotare fortemente il territorio.  
Un territorio che vede il comune come ful-
cro di scambi culturali (si veda la “parlata 
d’Oc”) e commerciali per le valli adiacenti 
e per quelle transalpine. Sotto il dominio 
del Delfinato, Casteldelfino godrà di una 
certa autonomia che darà quel caratte-
re forte che caratterizza la sua vocazione 
economica commerciale, senza dimen-
ticarci la vocazione agricola e pastorale 

economici e di vite umane compiuti dalla 
Castellata per l’impresa, volle concedere 
loro alcune grazie e privilegi.200 Ritiratosi 
successivamente in convento, Umberto II 
di Vienne nel 1349 cede i suoi possedimen-
ti al Re francese con la clausola che Del-
finato e Regno di Francia si amministras-
sero come due entità separate. Il governo 
francese, in continua lotta con i Savoia e 
coinvolto negli scontri con austriaci e spa-
gnoli, aumentò le tasse nella Castellata. Le 
lamentele non tardarono ad arrivare e Car-
lo Emanuele I colse l’occasione per tentare 
la presa dei territori sotto il controllo fran-
cese. Con il pretesto di snidare gli eretici 
ugonotti azzardò l’invasione del Marche-
sato. Si tentò la presa del castello di Ca-
steldelfino ma l’impresa non ebbe succes-
so. Solo nel secondo assedio si conquistò 
la fortezza. Con la successiva pace di Lio-
ne si assiste al ritorno della Castellata nel-
le mani francesi per poi tornare in mano 
sabauda con il Trattato di Utrecht. Sarà 
con Napoleone Bonaparte che si tornerà 
al dominio francese e con la Restaurazio-
ne nuovamente sotto controllo sabaudo.  
Pagina storica importante è quella che 
riguarda la diffusione delle eresie nella 
Castellata che comporta lo spoglio delle 
Chiese e l’esilio dei parroci, specie a ope-
ra di Giovanni Nel: condottiero ugonotto. 
Quando egli fu sconfitto, il culto cattolico 
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le componenti culturali c’è quella occita-
na che oggi viene valorizzata e promossa 
sul territorio, ponendosi a volte come eti-
chetta per la valorizzazione del paesag-
gio: un paesaggio occitano, valli occitane, 
a discapito della storia della valle stessa.  

Il processo di conoscenza si è articolato 
finora seguendo un inquadramento ter-
ritoriale che pone l’accento sulla questio-
ne occitana: la suddivisione di Occitania 
Grande e Vallate Occitane, all’interno del-
le quali rientra la Valle Varaita. Una storia 
complessa e travagliata che non cancella 
alcuni sentimenti comuni che si traduco-
no concretamente con una letteratura e 
una parlata. Infatti, la cognizione di essere 
discendenti, oserei dire, di una tradizione 
che ha nella linguistica i suoi studi mag-
giori, ha portato ad un graduale ricono-
scimento da parte delle Nazioni coinvolte 
riguardo la “minoranza etnica occitana. 
Complici anche le organizzazioni inter-
nazionali. Importanti sono le maggiori as-
sociazioni che trattano la “questione occi-
tana” che sono state analizzate e di come 
esse operino sul territorio. È chiaro quindi 
che la cultura è parte del patrimonio im-
materiale e materiale.

Gli spazi pubblici sono luoghi accessibili e 
fruibili a tutti con proprie caratteristiche. 

della valle. Sono le stesse vicende belliche 
e naturali che segnano il paese. Le vicen-
de belliche vedono gli scontri tra la casa 
Savoia e il Regno di Francia per la con-
tesa delle valli. Questi conflitti vedranno 
coinvolti il castello e il paese attraverso il 
quale transiteranno eserciti provenienti da 
un versante e dall’altro delle Alpi. La Ri-
forma Protestante stessa coinvolgerà Ca-
steldelfino, così come la Controriforma e 
le opere di rinnovamento di Frate Stefano 
da Tenda. I fenomeni naturali caratteriz-
zano storicamente il borgo dal punto di 
vista architettonico e materico, nonché dal 
punto di vista urbano. L’alluvione Tre-
centesca vede infatti un nuovo sviluppo 
del nucleo urbano a dispetto, dell’appe-
na travolto, del vecchio nucleo. Supersti-
te è la Chiesa di Sant’Eusebio ancora oggi 
testimone di eventi sul territorio, non-
ché testimone culturale del paese intero.  
Le reti infrastrutturali e il Chemin Royal ca-
ratterizzano la forma e l’assetto dell’abitato. 
Parte dell’esperienza storico-politica degli 
Escartons, Casteldelfino ha visto vivere sul 
suo territorio numerose culture che si sono 
intrecciate più volte al di qua ed al di là 
delle Alpi. Questa componente è preziosa 
come ricchezza di patrimonio culturale che 
si traduce non solo in usi e costumi, lingua 
e tradizioni, ma anche nell’arte, nell’archi-
tettura e nella comunione di paesaggi. Tra 
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Catalogo e la Documentazione. Essa ver-
rà integrata dall’esperienza promossa 
dal caso studio di Montjovet. Quest’ulti-
mo approfondimento ha fornito dei con-
tributi mirati nei casi dei borghi alpini.  
Per individuare un confronto con il 
modello attuale e quello proposto dal 
caso studio di Montjovet occorre capi-
re come essa funzioni, quali sono i suoi 
elementi e come avviene la compila-
zione. Dall’introduzione storica della 
scheda a quella corrente,  seguirà il caso 
studio di Casteldelfino con le proposte 
riguardanti il borgo in prima persona.   

La schedatura. La catalogazione è lo stru-
mento più immediato e diretto per la tute-
la. Mediante le schede di catalogo vengo-
no inventariati i beni risalendo così alla 
loro definizione. Un approccio sistematico 
è anche utile per stabilire delle linee guida 
per un intervento.	  
La prima domanda a cui occorre porre 
chiarezza è: perché fare un catalogo? Per 
rispondere abbiamo bisogno di definire 
cosa sia il catalogo.202 Secondo Clara Pal-
mas203 il catalogo è uno strumento che de-
scrive e classifica i beni. È uno strumento 
conoscitivo che supporta l’azione della tu-
tela.204 Seguendo la stessa autrice provia-
mo a rispondere alla prima domanda. Es-
sendo uno strumento utile alla 

Fanno parte della vita sociale delle persone, 
sia in modo collettivo che individuale, fan-
no parte della comunità e sono espressione 
di riconoscimento della comunità stessa. 
Lo spazio pubblico non è solo la piazza, ma 
sono anche le strade, i marciapiedi, musei, 
biblioteche. Prerogativa di tale area è quel-
la di divenire “luogo” e di essere fruibile.201 
Questi spazi si prestano al riassetto cul-
turale del paese e alla sua valorizza-
zione, nonché alla sua conservazione.  
La procedura che definirà alcune soluzio-
ni e suggerimenti progettuali attingerà 
dai contributi della scuola di “Specia-
lizzazione. Beni Architettonici e del Pa-
esaggio” del Politecnico di Torino. I casi 
studio sui borghi alpini, in particolare di 
Montjovet, Leverogne e Moron, si presta-
no al caso studio affrontato sia nei sugge-
rimenti di schedatura di un borgo alpi-
no, sia a livello di soluzioni di interventi.  
Obiettivo è quello di far emergere un con-
testo storico e culturale che conviva all’in-
terno di Casteldelfino e che non si soffochi 
l’uno o l’altro, comprenderne i vari tratti 
da far emergere e da restituire al paese.  
La schedatura è uno strumento di 
conoscenza. Essa non sostituisce la ri-
cerca ma riassume e individua i caratte-
ri del patrimonio culturale. La scheda di 
catalogazione da assumere come base è 
quella fornita dall’Istituto centrale per il 
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to Centrale per il Catalogo e la Documen-
tazione. L’Istituto Centrale, detto ICCD, 
aveva il compito di inventariare, sviluppa-
re nuove tecnologie di catalogazione, co-
ordinare a livello nazionale le Soprinten-
denze e chiarire le funzioni con gli Istituti 
Centrali e gli Organi Periferici. Esso com-
prese sin da subito tre sezioni: il Gabinetto 
Fotografico Nazionale, l’Aereofototeca e 
l’Ufficio Centrale per il Catalogo e la Do-
cumentazione.208 	  
Il compito principale che svolge è la rac-
colta dei dati. Essi vengono forniti dagli 
Organi periferici attraverso una produzio-
ne di un catalogo a livello locale che sarà 
poi esaminato e inserito in quello genera-
le. In concreto parliamo di schede catalogo 
differenziate per categorie di beni e corre-
date da una documentazione fotografica, 
descrittiva, archivistica e bibliografica. Le 
schede controllate e inserite nel catalogo 
generale andranno a comporre gli archivi. 
Come si presentavano le schede cartacee? 
La catalogazione avviene per gradi. Il pri-
mo è territoriale, il secondo urbano e ar-
chitettonico, il terzo relativo ai singoli og-
getti. La scheda del territorio aveva come 
unità base quella comunale con inserti ge-
ografici e storici. I nuclei urbani erano ca-
ratterizzati dal centro storico e dal settore 
urbano, dall’architettura ai parchi e ai 
giardini. I beni archeologici andavano dal 

classificazione, il catalogo è uno mezzo 
che sistema dei dati, ma non solo. È un 
aiuto alla ricerca, un metodo di ricerca, 
uno strumento utilizzabile per program-
mare delle azioni per la conoscenza e il 
monitoraggio205. 	  
La necessità di avere una catalogazione 
dei beni si è sempre sentita. Dai romani 
alla Rivoluzione francese.206	  
Sarà il dopoguerra a segnare fortemente 
l’attività di catalogazione. Essa diventerà 
indispensabile e sarà forse l’unico stru-
mento attraverso il quale si contrasta la di-
struzione delle opere, i loro furti e la per-
dita degli oggetti. Gli anni Sessanta207 
assistono all’ampliamento del concetto di 
monumento darà il via a una catalogazio-
ne organizzata in modo capillare attraver-
so schede riguardanti i beni mobili, immo-
bili e anche il territorio. La Commissione 
Franceschini (1964-67) stabilì che ogni So-
printendenza dovesse fornire al Ministero 
gli elenchi dei beni disciplinando il tutto 
con norme e regolamenti. Il fine era un 
programma di catalogazione sintetico, ef-
ficace, razionale, attraverso l’uso di stru-
menti moderni. Tuttavia, la Commissione, 
si tratta di quella Franceschini, nonostante 
le disposizioni all’avanguardia non trovò 
mai applicazione in legge.	   
Nel 1975 l’istituzione del Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali formò l’Istitu-
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per la costruzione di Insiemi di Beni con 
una tipologia di rilevamento interale e in-
terdisciplinare.213	   
La produzione di schede cartacee è stata 
utilizzata sino all’introduzione dei sistemi 
informatici. Ciò non indica una sostituzio-
ne completa dei materiali ma un nuovo 
approccio alla disciplina con una serie di 
benefici come la memorizzazione delle in-
formazioni e la loro consultazione dall’al-
tro lato ci sono alcune problematiche: una 
fra tante è la qualità del dato. Da questi 
benefici possiamo trarne l’esigenza di ri-
pensare l’inventario e la schedatura. Il ca-
talogo stesso aveva una definizione pun-
tuale per gli oggetti, le architetture, ora 
deve agire in maniera estesa e sistematica 
sull’intero patrimonio territoriale.214 Que-
sto approccio si presta in modo ideale per 
la schedatura dei borghi alpini in quanto 
interi complessi territoriali che connotano 
fortemente il contesto (storico-geografico) 
e ne sono a loro volta connotati. Occorre 
quindi organizzare le informazioni nell’in-
terezza della complessità dei loro aspetti, 
così come la gestione delle informazioni è 
di fondamentale importanza.  
L’estensione dalla puntualità alla com-
plessità di interi sistemi è espressa in modo 
esemplare dalle parole di Matteo Panzeri: 
«[…] l’elencazione di una serie di avveni-
menti non costituisce una storia, che ri-

complesso archeologico al reperto archeo-
logico. Le schede relative ai singoli beni 
artistici e storici erano suddivise in opere 
d’arte, disegni e via discorrendo. C’erano 
poi una serie di schede che riguardavano 
la catalogazione dei beni etnografici, 
folkloristici e antropologici.209  
Infine, tutte le schede erano accompagnate 
da allegati in modo da aumentarne le in-
formazioni e quindi la conoscenza: foto, 
documenti, disegni. 
Oggi la presa di coscienza sulla materia 
della catalogazione verte sempre più 
nell’esigenza di fissare linee guida e meto-
dologiche nella definizione del processo 
catalografico, specie nelle finalità ammini-
strative a cui si mostra strettamente colle-
gato.210 Negli ultimi anni questa tematica 
ha potuto contare sull’apporto dell’inno-
vazione tecnologica.  
La svolta metodologica avviene con il pas-
saggio da un’impostazione di tipo associa-
tivo a una di tipo relazionale e quantifica-
bile.211 Sandra Vasco Rocca spiega questo 
concetto ribadendo come la catalogazione 
non sia una mera conta dei beni, un sem-
plicissimo elenco, ma, attraverso la sua 
struttura e i suoi meccanismi sintetici e 
analitici, sia un’operazione elaborata e mi-
rata, indirizzata alla valorizzazione e alla 
tutela del patrimonio culturale.212 Questo 
approccio consente la connessione tra Beni 
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tivi che mirano all’unificazione del lin-
guaggio delle informazioni e alla loro con-
divisione, confrontabilità e all’unione di 
archivi. Imprescindibili sono allora i tempi 
in cui vengono riportate le informazioni e 
il loro aggiornamento. I sistemi stessi do-
vranno essere flessibili per potersi ade-
guare ad ambiti diversi, magari nello stes-
so campo culturale, giacché il rischio è 
quello di creare una semplice “manualisti-
ca” di schede.216	   
Affrontati gli aspetti generali della storia 
della schedatura, del catalogo, le sue pro-
blematiche e le sue potenzialità e possibili 
risposte, attualmente come si presenta l’I-
stituto Centrale per il Catalogo e la Docu-
mentazione (ICCD)? L’ICCD è un istituto 
del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali (MiBAC) dotato di una propria auto-
nomia in campo scientifico e amministrati-
vo. Esso afferisce alla direzione generale 
“Educazione e ricerca”. Le sue funzioni 
sono: la ricerca, l’elaborazione di metodo-
logie catalografiche, il coordinamento tec-
nico-scientifico delle attività degli enti 
operanti sul territorio, la gestione del Ca-
talogo generale del patrimonio archeolo-
gico, architettonico, storico-artistico, etno-
antropologico nazionale e la tutela e la 
valorizzazione del proprio patrimonio, la 
realizzazione di campagne di documenta-
zione del patrimonio culturale, attività di 

chiede piuttosto di essere narrata combi-
nando le materie prime documentarie in 
un insieme coerente e significativo attra-
verso legami di sequenzialità o logica, o 
comunque di ordine e senso, un elenco di 
oggetti d’arte o di beni culturali non costi-
tuisce in sé un insieme culturalmente si-
gnificativo: affinché questo avvenga le sin-
gole voci che li rappresentano devono 
essere inserite in un “sistema di senso” che 
impone caratteri di logica e di coerenza 
comuni ad ogni rappresentazione – una 
scheda o un record – e tali da rendere pos-
sibile la relazione tra i singoli oggetti rap-
presentati in essenza rispetto ai fini cono-
scitivi perseguiti».215 Per cui il significato 
del macro-insieme non sarà la semplice 
somma del significato di tutti i piccoli in-
siemi ma presenterà il valore aggiunto 
della strategia conoscitiva, dell’obiettività 
degli elementi, della correttezza dei risul-
t a t i .  
Lo strumento informatico ha posto in luce 
la problematica di un quadro delle attività 
più complesso. Come? Stabilendo impor-
tanti questioni nodali: l’organizzazione 
dei dati, delle informazioni, la loro qualità, 
gli strumenti da utilizzare e da organizza-
re e la limitatezza delle rappresentazioni. 
Vero che dai limiti si è stimolati e superate 
alcune problematiche iniziali di approccio 
si giunge oggi ad avere strumenti innova-
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concordano gli obiettivi della catalogazio-
ne e le linee guida per la loro esecuzione, il 
tutto in accordo con il programma degli 
interventi.219	  
Il più volte citato Catalogo Generale dei 
Beni Culturali è la banca dati che raccoglie 
le informazioni che descrivono il bene cul-
turale catalogato. Esso è consultabile e vi 
sono più piattaforme per la sua consulta-
zione. Il SIGEweb è una di queste e pre-
senta due accessi: uno pubblico220 ed uno 
privato. L’interoperabilità, requisito cardi-
ne della catalogazione, è praticata attra-
verso collegamenti con altre piattaforme. 
Una di queste è Vincoli in rete221 (sistema 
ministeriale).	   
Un’altra risorsa del sito dell’Istituto è la 
disponibilità dei collegamenti al Catalogo 
generale dei beni e inventari del PCI: Pa-
trimonio Culturale Immateriale.222 Altra 
nota di rilievo è la sezione web dedicata 
alla condivisione delle informazioni.223 Esi-
ste un Piano Nazionale di digitalizzazione 
affidato all’ICCD (a seguito del Decreto 
Ministeriale del 23 gennaio 2017) che con-
sidera, in coerenza con quanto preceden-
temente detto: i principi standard di riferi-
mento per la gestione, il quadro di 
riferimento e analisi di contesto, i criteri di 
programmazione a livello nazionale, gli 
obiettivi di miglioramento e le azioni ne-
cessarie a raggiungerli, gli strumenti di 

formazione, visite guidate, assicurazione 
del coordinamento e promozione dei pro-
grammi digitali del patrimonio culturale 
di competenza del MiBAC, l’elaborazione 
del Piano nazionale di digitalizzazione del 
patrimonio culturale.217 Riassumendo indi-
viduiamo tre ambiti di intervento: la cata-
logazione, la fotografia, la ricerca e la for-
mazione.	   
La catalogazione è regolata dall’articolo 17 
del Codice dei Beni culturali e del paesag-
gio. Dal 2001 si afferma il concetto di “si-
stema nazionale di catalogazione” che 
persegue l’obiettivo di garantire la cresci-
ta, la valorizzazione e la pubblica fruizio-
ne delle informazioni sui beni culturali. Il 
catalogo generale dei beni culturali viene 
gestito dall’ICCD attraverso la piattafor-
ma SIGEweb218 e viene formato dalla me-
desima piattaforma. L’Ente schedatore 
pianifica, organizza le campagne di sche-
datura e svolge la catalogazione. Esso è re-
sponsabile della redazione, della digitaliz-
zazione e dell’aggiornamento delle schede 
di catalogo. Queste saranno in seguito ve-
rificate, nella loro qualità scientifica, 
dall’Ente competente che ne valuta l’ac-
quisizione al catalogo generale. L’Ammi-
nistratore dell’Ente schedatore assegna gli 
incarichi, richiede i numeri di catalogo e 
assegna gli incarichi e predispone le aree 
di lavoro. Ogni anno il MiBAC e l’ICCD 
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Si parte dal presupposto che per avere dati 
confrontabili occorrono schede confronta-
bili. Queste devono tenere conto di possi-
bili aggiunte, di aggiornamenti e di aspetti 
informatici e dinamici, soprattutto nel 
caso dei borghi alpini: essi non sono un in-
sieme di singoli edifici ma un’unità terri-
toriali complesse.225 	  
La parola “borgo” va definita perché com-
porta differenze, anche significative, all’in-
terno della sua definizione. Questo ci aiuta 
a evidenziare l’attribuzione del termine in 
riferimento a Casteldelfino. L’esempio se-
guito di schedatura è quello ispirato all’e-
sperienza di Montjovet, redatto in seno 
alla “Scuola di specializzazione in storia, 
analisi e valutazione dei beni architettoni-
ci e ambientali” del Politecnico di Torino: 
la scheda prende il nome specifico di 
“scheda borgo”. A tal proposito, in "Mon-
tjovet", Anna Aloisi Casagrande disquisi-
sce sul termine226. La definizione ottocente-
sca della parola è legata alla strada, o alla 
raccolta di case senza recinto (inteso come 
mura). La definizione novecentesca varia 
dall’aggregato di case senza mura, al vil-
laggio fortificato, al gruppo di casa fuori le 
mura (che riprende la concezione ottocen-
tesca) a quella fuori delle porte della città. 
In tutte le definizioni riportate nel saggio 
non ce n’è nessuna che risponda, nel caso 
del tema analizzato, alla realtà dei borghi 

supporto per le azioni descritte e i sistemi 
di misurazione. Come si può intuire, il 
Piano nazionale di digitalizzazione è uno 
strumento in continua evoluzione che è 
sottoposto continuamente al confronto 
con gli obiettivi d’interesse. Per approfon-
dirne gli stati di avanzamento si rimanda 
al sito dedicato: http://pnd.beniculturali.it/.  

La formazione e il funzionamento dell’at-
tività di schedatura descritta finora devo-
no rispettare degli standard. Essi tradu-
cono in strumenti e regole per attuare la 
catalogazione secondo criteri omogenei a 
livello nazionale. Le pratiche comuni sono 
il presupposto per la condivisione del-
le informazioni tra i diversi soggetti. Gli 
standard catalografici224 dell’Istituto cen-
trale per il Catalogo e la Documentazione 
sono: principi di metodo, norme (per la re-
gistrazione dei dati), terminologia, indica-
zioni per corredi ai documenti. Scaricabili 
dal sito sono i glossari per le terminolo-
gie, i principi di catalogazione, le norma-
tive, gli strumenti terminologici, i settori 
disciplinari e alcuni esempi applicativi.  
Affrontata la catalogazione e la sche-
da corrente avviamo il confronto con 
i borghi alpini impostando una li-
nea d’azione tra quanto osservato e i 
suggerimenti del caso di Montjovet.	  
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me sono vantaggiose per il governo giuri-
sdizionale di una signoria. I borghi erano 
dunque passaggi obbligati: funzionali per 
i pedaggi, per la riscossione di tributi, fun-
zionali allo sviluppo economico e artigia-
nale e di supporto al transito. La loro stes-
sa natura risale a centri antichi di presidio 
o, in alcuni casi, fondati ex novo.228 
La comunicabilità delle schede deve esse-
re immediata e deve porre in luce anche 
questi aspetti che si rifanno a un periodo 
storico preciso. Chiara Devoti, a tal propo-
sito, esprime la necessità di operare per 
tagli temporali caratterizzati da una preci-
sa motivazione. Questo aiuta alla com-
prensione e alla sintetizzazione di una sto-
ria millenaria, senza che perda di valore 
ma, viceversa, comprendendola meglio 
attraverso i segni “vivi” sul territorio.229  
Il catalogo resta però uno strumento che 
non deve sostituirsi alla ricerca. Prima di 
procedere alla schedatura il requisito fon-
damentale è la conoscenza dei beni da 
trattare.230 In questo modo il bene stesso 
verrà inserito in una struttura di relazioni. 
Cristina De La Pierre esplica questa tema-
tica indicando come l’archivio dei dati non 
debba essere un semplice insieme di infor-
mazioni ma queste debbano essere para-
gonabili. Ciò diventa possibile solo se gli 
archivi sono confrontabili anche nelle in-
formazioni eterogenee.231 Questo è possibi-

valdostani. Prevale il raccolto di case sen-
za recinto e, così come Montjovet, anche 
Casteldelfino si sviluppa su un unico asse 
viario principale e anch’esso presenta una 
vocazione particolare: agricolo-pastorale, 
così come quella di luogo strategico ed 
economico legato ai passaggi lungo la via 
principale. La vocazione commerciale 
compare tanto in Montjovet quanto in Ca-
steldelfino e questo è riportato nell’analisi 
storica e nelle fonti analizzate. Esse dipin-
gono il paese come il fulcro attorno al qua-
le ruotano le frazioni, i paesi adiacenti e 
non solo. Un ulteriore confronto sulla pa-
rola borgo è stato fatto consultando il sag-
gio di Cristina De La Pierre in Bourgs. 
Analizzando il caso della Valle d’Aosta, i 
borghi sono definiti come dei nuclei carat-
terizzati da una struttura edilizia e urbana 
densa e pianificata. Essi si appoggiano su 
un asse viario principale e sono dotati nel 
medioevo di sistemi di difesa, la loro stes-
sa origine risale al periodo medievale.227 
In questo caso Casteldelfino si mostra di-
scorde riguardo la struttura difensiva, in 
quanto non sono state rinvenute tracce 
murarie di vecchie cinta. Di maggior rilie-
vo è quello che segue nel saggio poiché 
evidenzia l’attestamento del borgo lungo 
punti strategici della via principale o, di 
vie secondarie altrettanto importanti stori-
camente e in zone favorevoli. Quest’ulti-
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po preferenziali e confrontando i dati rela-
tivi a epoche differenti. Per la schedatura 
dei borghi montani è quindi di rilevante 
importanza la cartografia. Cristina De La 
Pierre suggerisce una carta di tipo catasta-
le, pratica per la sua schematicità, perché 
presenta una base territoriale utilizzata a 
scopi giuridici (si presume dunque atten-
dibile) dove sono segnalati i numeri civici, 
i mappali, le particelle. I tipi di scheda sa-
ranno realizzati basandosi sul rapporto 
con la cartografia.233 I beni si possono così 
suddividere: beni immobili, mobili e strut-
ture a rete (ovvero beni non riferibili ai 
mappali ma connessi al territorio in quan-
to sistemi di connessione: strade, corsi 
d’acqua). Sulla base di questi suggerimen-
ti si intuisce facilmente il passaggio da 
beni culturali ambientali a sistemi cultura-
li territoriali. Si aggiunge il nuovo valore 
della territorialità.234 La catalogazione dei 
borghi alpini deve considerare la territo-
rialità e la periodizzazione. Con l’uso di 
questi due elementi si individuano macro-
aree e microaree (quest’ultime sono con-
nesse alle prime).235	  
Per l’individuazione dei macrosistemi si 
può ragionare per regioni, ad esempio la 
Valle Varaita è inserita all’interno della re-
gione Piemonte. Quest’ultima sarà la ma-
croarea e la Valle sarà la microarea inter-
na. Possiamo ancora ragionare per valli o 

le tramite una struttura aperta. Requisito 
aggiuntivo, posto in evidenza da Cristina 
De La Pierre, è la tridimensionalità della 
lettura dei dati secondo lo spazio e il tem-
po. Questo consente il paragone dei beni 
distribuiti sullo stesso territorio anche in 
epoche differenti. Lo strumento base che 
agevola il processo descritto è la georefe-
renziazione. Essa consente al catalogo di 
essere uno strumento gestionale.232 Nella 
casistica dei borghi alpini, la struttura dei 
dati aperti è fondamentale per il confronto 
dei beni sul territorio. Non solo come 
“elenco” dei beni ma soprattutto per: la 
comprensione delle dinamiche di svilup-
po del borgo stesso, le stratigrafie dell’e-
spansione del nucleo e le infrastrutture 
(specie nei casi in cui l’abitato riveste un 
ruolo importante all’interno del territo-
rio). Nel caso di Casteldelfino si eviden-
ziano due fasi distinte di espansione del 
borgo: il nucleo antico dalla Piazzetta del 
Truej (incrocio tra via Roma, via Ponte-
chianale, via Bellino e via Cantun) verso la 
parrocchiale e il nucleo recente dalla sud-
detta Piazzetta verso l’attuale municipio. 
Lo strumento GIS, con le opportune carto-
grafie georeferite, consentirebbe la crea-
zione di mappe tematiche che evidenzino 
tali aspetti, confrontando il nucleo storico 
con quello recente, indicandone la strati-
grafia, individuandone le linee di svilup-
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tale che provocano.238	   
Il borgo di Casteldelfino si presta molto a 
questo tipo di osservazione. Infatti, rispet-
to all’asse storico ne presenta uno nuovo: 
l’attuale strada provinciale 105, la quale 
aggira il nucleo edificato. L’esclusione del 
paese, permettendo il suo aggiramento, 
causa ricadute economiche all’interno del-
lo stesso. Esempi concreti sono le attività 
commerciali che, già ad andamento sta-
gionale, non godono di particolari flussi 
turistici. Ad esempio, sebbene la strada 
provinciale conduca al passo del Colle 
dell’Agnello, meta preferita, la mancanza 
di strutture ricettive all’interno del paese è 
una perdita di visibilità economica e valo-
rizzativa. Nella scheda dovranno essere 
ripartiti anche gli usi delle strade, le loro 
dimensioni, le pavimentazioni, tutto ciò 
che può essere indice di valore e di strate-
gie di conservative per possibili interventi 
di restauro e rifunzionalizzazione. Pure le 
frazioni del borgo dovranno essere ripor-
tate, sia perché sono parti del sistema ter-
ritoriale e sia perché hanno un ruolo attivo 
all’interno dell’abitato. Il caso di Castel-
delfino si presenta, in questo senso, come 
cardine attorno al quale gravitano le fra-
zioni. Essendo stata capitale amministrati-
va e commerciale dell’Escartons della Valle 
Varaita, la sua funzione di capofila si espli-
ca proprio nelle funzioni ad esso attribui-

motivi geografici, storici, storico-politici e 
via dicendo, individuando le aree minori 
all’interno di questi ambiti maggiori. Il 
caso di Montjovet è stato successivamente 
suddiviso in nucleo e in sistema. Il primo 
indica l’aggregato compatto che si svilup-
pa lungo l’asse principale, il secondo indi-
ca i sistemi relazionali.236 La complessità 
del sistema territoriale dev’essere compre-
sa per la sua tutela e valorizzazione. Ab-
biamo il nucleo del borgo e il nucleo del 
sistema del borgo, i due si intrecciano at-
traverso le reti di collegamento. Le con-
nessioni sono molto importanti all’interno 
dell’abitato. La schedatura del borgo deve 
analizzarli nelle loro accezioni: viarie, fer-
roviarie e fluviali.237 Nel primo caso rien-
trano ad esempio, le vie storiche come il 
Chemin Royal del caso studio affrontato in 
questo documento. Non si tratta solamen-
te di vie principali ma di tutto il tessuto 
connettivo costituito da arterie secondarie 
di sviluppo, diramazioni interne al paese, 
le mulattiere. In particolare, sono le vie 
“secondarie” le testimonianze più dirette 
delle relazioni locali nel passato: esse era-
no fulcri di ragioni economiche, produtti-
ve, di scambio e collegamenti agro-sil-
vo-pastorali. Anche le strade di recente 
impianto vanno documentate poiché sono 
indici di nuovi sviluppi, a favore o sfavo-
re, del borgo; così come l’impatto ambien-
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condi si determina la sua espansione.	   
Nei vari autori trattati il denominatore co-
mune è l’importanza della struttura viaria 
e lo sviluppo del borgo. La già citata Tizia-
na Malandrino riporta ancora una volta la 
centralità del Chemin Royal all’interno di 
Montjovet che non collega solo i paesi vici-
ni ma è un sistema più esteso.240 Queste ge-
rarchie si possono rappresentare in scheda 
tramite una mappa in cui compaiano gli 
spazi di relazione pubblici e privati: corti-
li, piazze, luoghi del mercato, forno, lava-
toio, fontane, luoghi di incontro.  
La fase successiva all’analisi infrastruttu-
rale è quella dell’edificato. Oltre a indicare 
la destinazione d’uso degli edifici si po-
trebbero inserire in schedatura le funzioni 
storiche degli edifici in cui si riescono a 
rintracciare, i materiali di cui è composto, 
gli elementi costruttivi che lo caratterizza-
no e che lo connotano, le soluzioni archi-
tettoniche adottate e i possibili interventi 
di restauro. Ovvero tutto ciò che ha una 
rilevanza storica, di relazione sociale ed 
economica all’interno del nucleo.241 La 
schedatura si presta in questo caso a far 
emergere i caratteri significativi dell’ag-
gregato a testimonianza di quanto e di 
cosa si può tutelare e valorizzare, di ciò 
che è presente tutt’ora e di ciò che non c’è 
più. Da questa lettura si può trarre un’in-
dividuazione di possibili attività da inseri-

te. Esso fa da “portavoce” giuridico, com-
merciale e militare. La presenza del 
castello, sulla rocca nel versante ovest del 
nuovo centro abitato, è una testimonianza 
del presidio militare sul territorio. Saran-
no gli edifici stessi a dover essere cataloga-
ti all’interno della scheda, così come tutti 
quegli elementi del costruito rilevanti per 
il sistema: gli edifici di culto, quelli milita-
ri, quelli residenziali, i ponti, i mulini, le 
strutture produttive, i forni, le fontane. 
Definito il nucleo e il sistema relazionale, 
si può suddividere il territorio in base a ta-
gli storici (come già accennato precedente-
mente). Questi tagli andranno a scandire 
delle fasi che connotano fortemente il co-
mune. È possibile che la suddivisione sto-
rica abbia dei margini non corrispondenti 
a quelli attuali ma giustificati dall’analisi 
storica.	   
La perdita di centralità del nucleo oggi 
può essere riscattata dalla storia che lo ha 
connotato e che ha costruito un territorio 
nel suo intorno. Nel volume su Montjovet-
Tiziana Malandrino si esprime riguardo il 
nucleo andandolo a descrivere come un 
insieme di elementi fisico-spaziali, come 
fulcro economico e costruito. 239  Per l’autri-
ce del saggio, il sistema portante è il com-
plesso viario del nucleo: i percorsi genera-
tori e secondari sono da schedare. Dai 
primi nasce e si sviluppa il borgo, dai se-
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mente attraverso i percorsi), il secondo 
guarda all’aggregato nella sua composi-
zione urbana e il terzo tratta la scala dell’e-
dificio. Quest’ultima analisi verrà affron-
tata mediante l’approccio visuale che verrà 
definito in seguito.	  

LA LETTURA STORICA DEL TERRITORIO E IL CON-
FRONTO CON L’ATTUALE. L’indagine storica 
sul territorio è stata affrontata confrontan-
do i materiali presenti all’interno dell’ar-
chivio storico di Casteldelfino e mediante 
la bibliografia consultata, nonché attraver-
so i sopralluoghi in situ. Molto utilizzato è 
stato lo strumento della fotografia.244  
Indiscutibile è l’approccio metodologico 
per l’analisi storica e territoriale del comu-
ne montano che considera il patrimonio 
storico, architettonico ed ambientale come 
una risorsa fondamentale e come espres-
sione della cultura locale.245 Citiamo, in 
merito alla cultura locale, Roberto Gambi-
no: «[…] l’eccezionale radicamento terri-
toriale delle culture locali conferisce un 
rilievo decisivo alle identità locali, termine 
imprescindibile di riferimento per ogni se-
ria azione di tutela».246 L’inizio è stato se-
gnato, quindi, dalla ricerca storico-territo-
riale dell’area della Valle Varaita seguita 
da un sopralluogo di ricognizione in valle, 
un secondo sopralluogo è stato mirato alla 
ricerca dei caratteri culturali occitani pre-

re negli edifici in disuso all’interno del 
borgo, suggerendo possibili rifunzionaliz-
zazioni. Queste, all’interno di un borgo al-
pino, giocano un ruolo di rilievo. Riassu-
miamo con le parole di Tiziana Malandrino: 
«La scheda, in altre parole, si propone 
come mezzo capace di sostenere un possi-
bile programma di conoscenza che indivi-
dua nei borghi, intesi come unità territo-
riali, una possibile chiave di lettura per la 
riqualificazione del territorio».242	 
Appoggiandoci a quanto riportato finora, 
suddividiamo gli ambiti da analizzare e 
da riportare in scheda. Essi saranno utili 
sia per una conoscenza immediata del bor-
go sia come spunti di riflessione sulla con-
servazione e valorizzazione degli spazi 
pubblici: struttura del sistema del nu-
cleo-paesaggio, il nucleo, i singoli edifici 
del nucleo. La scelta è stata definita in base 
a un ragionamento che verte dal generale 
al particolare.243 Questa riflessione è stata 
indotta già durante le prime fasi della ri-
cerca: dall’inquadramento storico e terri-
toriale dellacosiddetta Occitania alle asso-
ciazioni che se ne occupano, 
dall’inquadramento storico e territoriale 
della Valle Varaita al caso puntuale di Ca-
steldelfino. Di conseguenza lo studio si 
snoda su tre livelli: territoriale, urbano e 
architettonico. Il primo sonda il campo 
nelle sue reti infrastrutturali (sostanzial-
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Settecento, mentre nell’Ottocento decade 
nonostante sia scalato e attraversato dagli 
alpinisti inglesi e malgrado lo stesso Quin-
tino Sella che, nella scalata del 1863, fondò 
il Club Alpino Italiano.247 Una questione 
da porre in rilievo è l’indicazione del Mon-
viso nelle carte topografiche realizzate pri-
ma del Quattrocento. In tali mappe è se-
gnato il nome “Monviso” ma ciò che si 
intende con questo appellativo non è il 
monte in sé ma il nome è usato per indica-
re il Colle delle Traversette o il Buco di 
Viso, che permettevano il transito dal Del-
finato al Piemonte.248 Ulteriore informazio-
ne che è utile al fine dell’individuazione 
della Valle Varaita all’interno della carto-
grafia storica è relativa al Monviso in 
quanto unica montagna riconosciuta 
all’interno delle carte manoscritte medie-
vali: un esempio è il Mappamondo Borgia-
no del 1430. Il Monviso è anche unico sog-
getto ritratto, nel 1627, in una mappa 
manoscritta249 dedicata al suo territorio 
compreso tra le Valli Varaita e Po e unica 
montagna ad essere segnalata prima delle 
altre vette.250 Spostando lo sguardo dal 
monte al traforo, il Buco di Viso rientra 
strategicamente nel ruolo di strada del 
sale. (Figura 9) Il sale che veniva trasporta-
to sino ad allora attraverso il Colle delle 
Traversette, trovò con la realizzazione del 
suddetto foro una nuova via. Nel 1480, 

senti nei paesi di Sampeyre, Casteldelfino 
e Pontechianale, mentre un approfondi-
mento ulteriore è stato indagato durante il 
terzo sopralluogo che ha seguito un pro-
gramma di analisi sistematica del territo-
rio nei suoi elementi, già precedentemente 
individuati e studiati, del paesaggio e 
dell’architettura in Casteldelfino. Pertan-
to, tutto ciò che precede i sopralluoghi 
sono le fasi di apprendimento.   
Instauriamo un rapporto con il territorio 
impostando un confronto con la cartogra-
fia storica, quella attuale e il borgo. In me-
rito alla cartografia alpina è corretto ripor-
tare come la non facile accessibilità 
all’ambiente monatno e la strumentazione 
poco adeguata abbiano comportato una 
difficoltà, di non poco conto, in merito a 
questo campo di applicazione. In partico-
lare, dallo studio della cartografia speciali-
stica dei massicci montuosi emerge un 
dato interessante: fino al Settecento, ogni 
massiccio presenta una propria storia in-
dividuale. Questa “fortuna” è legata 
all’importanza economico e militare che 
rivestono le cime del Monviso, del San 
Bernardo, del Monte Rosa ad esempio.  
Il Monviso è la vetta che più interessa i no-
stri studi poiché è lo scenario che fa da 
sfondo alla Valle Varaita. L’interesse per 
questa cima, famoso è il buco di Viso, è 
evidente nella cartografia del Seicento e 
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Savoia per il traversamento dei valichi sul 
San Bernardo e dal Colle delle Traversette. 
Sarà lo stesso Giovanni Antonio Magini a 
riportare in introduzione del suo atlante 
d’Italia, realizzato negli anni Venti del Sei-
cento, il Colle dell’Agnello indicandone il 
passaggio per “Castel Delfino” nella Valle 
di “Veraita” indicandola come scomoda e 
spaventosa e consigliandone il passaggio 
per il monte “Vesulo”251. (Figura 10, 
11,12,13,14) Durante il Seicento la proble-
matica relativa all’ambiguità dell’attribu-
zione Monviso viene definitivamente ri-
solta riportando nelle mappe il Monviso 
come monte e il Buco di Viso come tunnel. 
La fortuna legata alla via del sale tra Delfi-
nato e Marchesato sarebbe presto volta al 
termine con l’annessione del secondo a fa-
vore della dinastia Sabauda.252 Il secolo 
Settecento vedrà la realizzazione di nume-
rose carte che coinvolgono il Monviso in 
maniera dettagliata. Le cause sono da ri-
cercarsi in quegli scontri (guerra di succes-
sione spagnola e poi austriaca) che vedono 
fronteggiarsi i Savoia e l’Austria con la 
Francia e la Spagna. I topografi militari, 
nel redare le carte topografiche, operava-
no con meticolosa cura e perizia. Anche il 
Colle dell’Agnello rientra nelle descrizioni 
dettagliate, così come la Valle Varaita che 
era un potenziale accesso, grazie al Colle, 
dalla Francia in Italia. L’importanza stra-

esso viene realizzato dal marchese di Sa-
luzzo che interruppe l’univocità della via 
precedente creando un tunnel in comuni-
cazione diretta con il Delfinato. Attual-
mente visibili e percorribili vi sono ancora 
le mulattiere. Questi sono dati importanti 
per l’analisi del paesaggio, la comprensio-
ne delle attività commerciali all’interno 
del comune di Casteldelfino, e la fortuna 
stessa legata al Marchesato prima e al Del-
finato successivamente, sul commercio del 
sale, lo pongono come capoluogo monta-
no di rilievo. Si rammenta, infatti, che il 
borgo costituisce uno dei principali centri 
di scambio commerciale nel versante occi-
dentale delle Alpi anche grazie alla sua in-
dipendenza in quanto parte degli Escar-
tons e dunque territorio di libero scambio 
senza il pagamento di tasse di circolazione 
dei beni. All’interno della scheda deve 
emergere anche questo aspetto in quanto 
testimone diretto del sistema del paesag-
gio culturale della valle ed in particolare 
di Casteldelfino. Tutto ciò senza dimenti-
care il passaggio diretto del Colle dell’A-
gnello per il quale valgono le medesime 
informazioni, con l’unica differenza che 
costui costituisce un passaggio diretto da 
Casteldelfino, mentre il Buco di Viso era 
un passaggio diretto per il Marchesato di 
Saluzzo nel Delfinato, che, tra l’altro, con-
sentiva di evadere gli esosi pedaggi dei 
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done la conformazione. Il torrente Varaita, 
affluente destro del Po, ad esempio, du-
rante le rappresentazioni del territorio 
compare nella cartografia, così come gli 
altri elementi dell’ambiente circostante il 
comune, ad esempio i boschi. Sappiamo 
che la presenza del Varaita ha causato 
un’alluvione che ha travolto l’antico im-
pianto del borgo. Esso è stato successiva-
mente ricostruito più in alto rispetto al 
precedente.  Noto è anche il bosco dell’A-
levé che riveste un ruolo importante nell’e-
conomia della Valle Varaita. La sua tutela, 
in termini di prevenzione alle alluvioni, 
smottamenti e valanghe, è riportata fin 
dalla costituzione della Castellata. Sono 
elementi, questi, che tornano utili anche 
nella definizione di possibili integrazioni 
del territorio e di un suo riutilizzo.   
La cartografia attuale è di facile consulta-
zione e di facile reperimento, basti pensare 
al potenziale telematico, dove appaiono 
evidenti le nuove reti stradali. Confron-
tando le immagini storiche con le più re-
centi si evidenziano le trasformazioni 
principali dal punto di vista infrastruttu-
rale254. I dati raccolti devono emergere nel-
la maniera più chiara e diretta possibile 
all’interno della scheda e ciò può essere 
fatto anche attraverso l’ausilio delle map-
pe: come aiuto della documentazione alle-
gata, così come prevedono le attuali sche-

tegica militare del Colle dell’Agnello è ri-
portata più volte in più trattati militari ed 
è indicato anche come percorribile a caval-
lo. (Figura 15) Stessa influenza (militare) la 
ricevettero le rappresentazioni Ottocente-
sche. In particolare, la preferenza verte 
sulla rappresentazione delle valli e dei 
passi a scapito delle cime. Riportiamo un 
esempio significativo. Il barone Louis-Al-
bert-Ghislain Bacler d’Albe, cartografo di 
Napoleone, riporta, a fine militare, la pre-
senza delle postazioni militari francesi in 
Valle Varaita, precisamente dopo Chiana-
le, rappresentate dai colori rosso e blu (Fi-
gura 16). La cartografia dell’Ottocento ri-
guardante il Monviso non avrà scopi 
turistici rispetto alle altre cime a causa di 
problematiche rappresentative e “pubbli-
citarie”.253 	  
Dalla cartografia storica si possono estra-
polare preziose informazioni che possono, 
e devono, essere utilizzate per strategie 
conservative e valorizzative del territorio.  
Scendendo di scala si evidenziano, già 
dall’analisi cartografica, i rapporti del bor-
go con quelli circostanti, con le cittadine 
all’interno dei confini nazionali e non. Ra-
gionando sulla macro-scala diventa trac-
ciabile anche il paesaggio naturale: le vie 
dei corsi d’acqua, i rilievi, le zone pianeg-
gianti. Questi elementi entrano in rappor-
to con l’insediamento edilizio influenzan-
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Figura 9. Si evidenzia in mappa col percorso trattegiato la Via del Sale che dalla Provenza 
giunge sino al piemonte Sud-Occidentale, passando per il Buco di viso. Elaborato sulla 
base dell'immagine tratta da Laura ALIPRANDI, Giorgio ALIPRANDI, Le Grandi Alpi nella 
cartografia 1482 - 1885, Scarmagno (TO), Priuli e Verlucca editori, 2007.  Per fonte primaria 
vedere Ezio Nicoli, Monviso Re di pietra, 1972.



203

il progetto di conoscenza dell’Occitania è emerso 
l’importanza di queste comunicazioni commer-
ciali per la diffusione di una cultura e di una par-
lata. Raffrontando le informazioni riguardanti le 
vie commerciali, individuate anche all’interno 
del Museo precedentemente citato, si evidenzia 
un’importanza culturale evidenziata ancor di 
più dalla ricerca storica della Valle Varaita ed in 
particolare di Casteldelfino. Il borgo oggetto di 
studio è infatti capitale montana della Castellata. 
Ciò implica un ruolo centrale negli scambi com-
merciali che potevano avvenire al suo interno 
senza pagamenti di tasse di circolazione dei beni, 
dunque territorio privilegiato. La stessa confor-
mazione urbana dell’insediato lo vede come nu-
cleo attorno al quale gravitano le proprie frazioni 
consentendogli di formarsi e svilupparsi nell’ap-
parato burocratico e commerciale. Un territorio 
percorso da culture comuni, da scopi comuni e 
interessato da sviluppi economici. 

Riferimento alle vie del sale. Il sale, traspor-
tato su muli, percorreva la Provenza per giungere 
in Piemonte. In tratteggio è indicato il percorso 
della via. In questo caso il comune di Casteldel-
fino è tagliato fuori ma sicuramente, data la vici-
nanza del percorso, non sono da escludere com-
mercianti itineranti che reperivano il sale nelle 
valli adiacenti per poi rivenderlo nel proprio pa-
ese di provenienza. Questa pratica sarebbe suf-
fragata dalle testimonianze, riportate in biblio-
grafia e all’interno del pannello illustrativo “Le 
ragioni del viaggio. Le vie del Sale, del Ghiaccio 
e dei Commerci” nel museo Sòn de la Lengua di 
Espaci Occitan, che vedevano la migrazione dei 
valligiani per il reperimento del sale e per il com-
mercio in valle. Ciò che emerge da questa lettura 
comparata è quanto segue. La popolazione val-
ligiana comunicava attraverso una lingua che si 
rifà a quella d’Oc, occitana, scambiando e com-
merciando con la popolazione delle valli del Guil 
e del Queyras nel versante francese. Già durante 
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il numero di abitanti e i loro beni, contiene 
descrizioni della popolazione straniera 
presente in Casteldelfino. Questo dato 
porta alla luce una popolazione straniera 
relativa all’appartenenza francese. Ciò 
non meraviglia anzi, conferma il continuo 
intreccio tra la gente delle valli occitane 
piemontesi e quelle francesi. Medesimo 
discorso si può imbastire con le relazioni 
presenti a livello militare e politico che in-
dicano i rapporti con le istituzioni dell’e-
poca. Ad esempio, la presenza del castel-
lano a Casteldelfino, durante la 
costituzione della Castellata, può fornire 
validi contributi per i continui rapporti 
con la Repubblica Brianzonese, alla quale 
si deve dar conto, riunendosi in consiglio 
durante l’anno. Le relazioni con il Delfina-
to stesso e, successivamente, con la Coro-
na francese sono propedeutici a tale fine. 
Introduciamo allora l’analisi della confor-
mazione urbana del borgo concludendo 
con la cartografia generale del territorio 
con le parole di Luisa Stangalino, alle qua-
li possiamo raffrontare il nostro caso stu-
dio, reggendo il paragone tra il borgo di 
Casteldelfino e quello di Leverogne: «La 
disamina generale della cartografia e delle 
relazioni conferma, quindi, la necessità di 
considerare – come storicamente sempre 
si fece – Leverogne non come un punto 
isolato posto più o meno correttamente su 

de, che raccolgono informazioni utili alla 
conoscenza e allo sviluppo del borgo. 
Quest’ultimo si inserisce in un contesto di 
ampio raggio che lo vede strettamente 
connesso con il suo territorio. Quanto af-
frontato sino a ora è espresso molto bene 
da Luisa Stangalino nel caso studio di Le-
verogne in cui «[…] è emersa la necessità 
di studiare le relazioni dell’aggregato “ur-
bano” con il suo territorio storico, indivi-
duando i processi di trasformazione e le 
tracce ancora visibili dei percorsi, delle 
fortificazioni, dei boschi d’alto fusto (bois 
noirs), degli alpeggi, dei rus, dei punti vi-
suale»255. Il rapporto stretto tra borgo e 
contesto è carattere costante nella descri-
zione delle fonti analizzate. Lo studio e la 
ricostruzione dei percorsi antichi dev’es-
sere confrontata non solo con la cartogra-
fia ma anche con altre tipologie di fonti 
che avvalorino l’insediamento, le scelte 
della sua localizzazione, i rapporti con gli 
altri centri abitati e gli usi del territorio. 
Sono fonti documentarie non solo le carte 
storiche ma anche i reperti materiali, le 
strutture, gli elementi ornamentali che 
consentono la ricostruzione del processo 
di formazione di un nucleo insediativo256. 
La ricerca negli archivi è stata apprezzabi-
le per il riscontro di materiale che si tradu-
ce in mappe dell’insediato e nel catasto 
descrittivo. Quest’ultimo, oltre a riportare 



205

sto concetto, articola il discorso sul nucleo 
evidenziandone il tessuto aggregativo259. È 
lo stesso nucleo che è formato da più cellu-
le dalle diverse funzioni e, queste cellule 
sono legate tra loro da rapporti complessi: 
orientamento, connessione con la via prin-
cipale, dinamiche di sviluppo. Strettamen-
te connesso allo sviluppo del borgo è quin-
di la singola cellula che possiamo tradurre 
con la singola architettura. Le indicazioni 
che si possono riportare in una planime-
tria di approccio al borgo possono essere, 
ad esempio, le seguenti e sono suggerite 
dall’autrice del saggio: l’esposizione a 
nord e a sud delle falde per fornire un’im-
mediata idea sulle funzioni dell’edificio 
rurale. Un esempio di questa applicazione 
la riportiamo in seguito allo studio dell’ar-
chitettura rurale montana: sappiamo che 
l’esposizione a sud era privilegiata e che, a 
seconda del versante e delle curve di livel-
lo su cui si attestava l’edificio, la linea di 
colmo del tetto seguiva l’andamento pa-
rallelo alla curva o ortogonale ad essa. 
Inoltre, l’affaccio sud presentava spesso 
balconate in legno su cui si facevano essic-
care i prodotti. Rilevanti sono anche i sin-
goli edifici a uso pubblico che instaurano 
con il tessuto urbano una stretta connes-
sione e, viceversa, lo stesso spazio urbano 
è strettamente connesso agli edifici. Ciò 
che salda, a livello materiale, l’intera strut-

di una pianta, magari tracciata a scopo mi-
litare, piuttosto che per sedare una contro-
versia retaggio di un sistema di gestione 
ancor feudale della terra, ma come parte 
di un sistema ben più complesso e indub-
biamente più ambio, che colloca il borgo 
in una dimensione sovranazionale»257.  
Stabiliamo che il lavoro “dal generale al 
particolare”258 è utile ai fini di una possibile 
schedatura poiché consente di stabilire 
delle categorie all’interno delle quali inse-
rire i beni per una più facile individuazio-
ne e comprensione, loro e del territorio. 
Chiaro è anche che lo svisceramento dalla 
scala del territorio a quella dell’edificio 
dev’essere omogenea a livello descrittivo 
poiché non risulterebbe di facile compren-
sione un’articolazione del discorso scon-
nessa, così come non è metodologicamen-
te corretta una suddivisione a priori per 
argomenti. Per questi motivi la trattazione 
seguirà un discorso lineare che dev’essere 
però inteso anche come potenziale suddi-
visione per una schedatura dei beni.   
L’assetto urbano di Casteldelfino si attesta 
sulla storica Via Maestra. L’aggregato è 
composto da un insieme indivisibile di 
manufatti, percorsi interni, spazi aperti, 
spazi naturali. Per affrontare un borgo, 
all’apparenza semplice ma in realtà, com-
plesso ed articolato bisogna delimitarne 
delle entità. Silvia Rapetti, che esplica que-
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Figura 10. Foglio relativo 
alla carta murale ristam-
pata nel 1730 con il tito-
lo Theatre de la guerre en 
Savoye et en Piemont, in 
un totale di se fogli essa 
descrive la zona delle 
Grandi Alpi. Nell'area 
del Marchesato di Saluz-
zo e delle valli valdesi si 
nota il Monviso accanto 
al Col de Viso  col Per-
tuis de viso rapprestato 
come una porta da cui 
entra ed esce una strada. 
Viene segnata Torretta, 
confine della Castellata 
comprendente i comu-
ni di Chianale, Bellino e 
Chateau Dauphin, ancora 
appartenente al Delfina-
to.
Immagine tratta da Lau-
ra ALIPRANDI, Giorgio 
ALIPRANDI, Le Grandi 
Alpi nella cartografia 1482 
- 1885, Scarmagno (TO), 
Priuli e Verlucca editori, 
2007.  Per fonte primaria 
vedere Hubert Jaillot, La 
Principauté de Piémont, 
les Marquisats de Saluce..., 
1696.
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Figura 11. Mappa tratta dalla già citata Carta 
murale del 1730. Ricca di toponimi, fa emerge-
re in maniera ben visibile il confine che segna 
il perimetro della Castellata mettendo in evi-
denza il percorso verso il Colle dell'Agnello in 
quella che un tempo era la Val Varaita sotto il 
nome di Valle de Chau Dauphin a monte di 
Chateau Douphine. Arrivando da Chianale, il 
primo paese francese che  si trovava una volta 
superato il Colle dell'Agnello  è le Costeraux, 
non più presente nelle carte odierne.
Immagine tratta da Laura ALIPRANDI, Gior-
gio ALIPRANDI, Le Grandi Alpi nella cartogra-
fia 1482 - 1885, Scarmagno (TO), Priuli e Ver-
lucca editori, 2007.  Per fonte primaria vedere 
Jean Convens - Corneille Mortier, Theatre de la 
guerre en Savoye et en Piemont, 1730.

Figura 12. Carta in cui il Colle dell'Agnello 
e i territori immediatamente vicini della Val 
Varaita vengono segnalati per il loro ruolo 
durante la Guerra di Secessione austriaca nel 
1743. Due sciabole disegnate segnano i borghi 
in cui hanno avuto luogo le battaglie più san-
guinose, Bellino e Casteldelfino. Nella map-
pa viene, inoltre, segnato per la prima volta 
il nuovo confine della Castellata stabilito dal 
Trattato di Utrecht del 1713. Si nota il Monviso 
e il Pertus de Viso come porta in cui entra una 
strada. Immagine tratta da Laura ALIPRAN-
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DI, Giorgio ALIPRANDI, Le Grandi Alpi nella cartogra-
fia 1482 - 1885, Scarmagno (TO), Priuli e Verlucca edi-
tori, 2007.  Per fonte primaria vedere Marcantonio Dal 
Re, Nuova carta Corografica, o sia del Gran Teatro della 
guerra in Piemonte e Savoia l'anno 1744, Milano, 1744.

Figura 14. Nella carta viene riportato il Monviso con tutte le sue caratteristiche: Il Col di Viso 
è segnato con una croce, accanto troviamo il Pertuis de Viso indicato come una porta sulla 
monntagna. Il confine franco-piemontese comprende ancora la Castellata con la fortezza di 
Chat.e Dauphin ben visibile, nonostante sia già stato siglato il Trattato di Utrecht, in atto dal 
1713. Il Colle dell'Agnello e Chianale rivestono un ruolo importante a livello cartografico in 
quanto ritenuti strategici da un punto di vista militare, come punti di accesso al Queyras. 

Figura 13. Da questa carta si nota come la topografia 
dei colli intorno al Monviso abbia un risontro preci-
so, questo è forse dovuto all'attenuazione de segreto 
militare. Nella mappa è visibile il Colle dell'Agnello. 
Immagine tratta da Laura ALIPRANDI, Giorgio ALI-
PRANDI, Le Grandi Alpi nella cartografia 1482 - 1885, 
Scarmagno (TO), Priuli e Verlucca editori, 2007.  Per 
fonte primaria vedere J. Stagnone, Carta Corografica de-
gli Stati di S.M il Re di Sardegna, 1772.

Immagine tratta da Lau-
ra ALIPRANDI, Giorgio 
ALIPRANDI, Le Grandi 
Alpi nella cartografia 1482 
- 1885, Scarmagno (TO), 
Priuli e Verlucca editori, 
2007.  Per fonte primaria 
vedere G. Dheulland, R.J. 
Julien Theatre de la guerre 
en Italie, 1748.
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Figura 15. La carta indica i confini della Castella-
ta coi comuni di Pontechianale, Bellino, e Castel-
delfino. L'ultimo tratto del percorso verso il colle 
dell'Agnello si svolgeva nel territorio del Delfinato. 
Il colle era la principale via di comunicazione tra 
Delfinato e Marchesato di Saluzzo, nonchè via del 
sale che grazie ai suoi commerci fece della Val Va-
raita un territorio benestante. 
Si fa inoltre riferimento alla mappa di Mattia Fer-
rerio, Topographica descrittione d'alcune singolari 
Città in piano e Valli Principali nelle Alpi, 1659, in 
qunato vengono segnalate le aree interessate dalle 
missioni dei Cappuccini e i templi degli eretici che 
vengono contraddistinti da una casetta sovrastata 
da una croce ripiegata. Chianale risulta nteressata 
dalla convivenza tra missioni cappuccine e templi 
eretici. Immagine tratta da Laura ALIPRANDI, 
Giorgio ALIPRANDI, Le Grandi Alpi nella cartogra-
fia 1482 - 1885, Scarmagno (TO), Priuli e Verlucca 
editori, 2007.  Per fonte primaria vedere J. De Beins, 
Carte et description générale de Dauphiné, 1626.

Figura 16. Ciò che spicca all'occhio dell'osservatore 
è il blu dei ghiacciai segnalati nel foglio 16 relativo 
al Monviso. Sono inoltre evidenti le sorgenti del Po 
indicae lungo il corso del torrente Lenta. Il Monvi-
so rientra interamente nel territorio italiano nono-
stante le numerose richieste da paret dei francesi 
di poterlo considerare italo-francese. Questa carta 
ha sicuramente uno scopo militare, intuibile dalla 
prsenza delle postazioni francesi segnate in rosso e 
blu a Chianale. 
Immagine tratta da Laura ALIPRANDI, Giorgio 
ALIPRANDI, Le Grandi Alpi nella cartografia 1482 
- 1885, Scarmagno (TO), Priuli e Verlucca editori, 
2007.  



210

da Silvia Rapetti per Leverogne differen-
ziando: direttrici storiche di sviluppo, per-
corsi minori, viabilità di recente impian-
to261.	   
(Figura 20) Per Casteldelfino introduciamo 
l’analisi dell’insediato attraverso le diret-
trici storiche di sviluppo per poi seguire 
con i percorsi minori e infine il rapporto 
con le nuove direttrici. La prima, l’arteria 
di sviluppo, direttrice storica, è quella su 
cui si attestano la maggior parte dei corpi 
di fabbrica. Nel caso in esame, essa coinci-
de con l’attuale Via Roma, che cambia 
nome all’altezza della storica piazzetta del 
Truej, proseguendo con la denominazione 
di Via Pontechianale. L’andamento della 
via è sinuoso e in pendenza. Partendo 
dall’attuale incrocio della SP 105 con Via 
Circonvallazione e la Piazza Valentino ab-
biamo una situazione di piano a livello 
stradale. Proseguendo verso nord-ovest si 
risale Via Roma che si presenta in leggera 
pendenza. All’altezza dell’incrocio di Via 
Roma con Via Cantun (dove si colloca il 
forno antico e la fontana), la pendenza cre-
sce e incomincia Via Pontechianale. La pa-
vimentazione è in porfido, salvo l’ultimo 
tratto di via Pontechianale che rimane 
asfaltato. La pavimentazione resta realiz-
zata in porfido fino a termine del nucleo 
compatto. Laddove termina l’aggregato 
consolidato, le abitazioni si collocano in 

tura abitativa del borgo è la rete connetti-
va. Quest’ultima, come sottolineato più 
volte, gioca un ruolo principe all’interno 
della conservazione e valorizzazione stori-
ca. Poco considerata, essa dev’essere un 
nodo centrale delle analisi all’interno di 
un paese montano, specie in quegli inse-
diamenti caratterizzati dall’essere borgo. 
Per una lettura e una schedatura della rete 
connettiva a livello urbano possiamo indi-
viduare una divisione basata su più prin-
cipi. Una procedura è indicata da Donatel-
la Martinet, per il caso studio di Moron, 
che classifica le strade secondo le grandi 
vie di comunicazione e secondo i percorsi 
locali260. Le prime si rifanno al commercio e 
le seconde per gli spostamenti quotidiani 
e stagionali. I percorsi storici si possono 
classificare usando diversi criteri: lun-
ghezza della tratta, punto di partenza e 
luogo di arrivo (ad esempio dal villaggio 
all’alpeggio), tipologia, struttura, pavi-
mentazione, larghezza della sezione stra-
dale. Da queste informazioni si possono 
ottenere diversi indizi come ad esempio 
l’importanza stessa del percorso; una se-
zione piuttosto larga e pavimentata, car-
rozzabile (Figura 17) , denota un rilevo 
maggiore rispetto ad una strada sterrata e 
stretta (Figura 18,19). Ulteriore indicazio-
ne, vicina a quella appena descritta, di ge-
rarchia del connettivo è quella proposta 
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porfido sia dichiaratamente postuma ri-
spetto all’originale manto stradale e il ma-
teriale stesso è di origine vulcanica, dun-
que, non originario della zona, potrebbe 
tuttavia essere un tentativo di comunicare 
un’informazione relativa alle strade reali 
che portavano in Francia. Credito ulterio-
re lo fornisce la pannellistica di Mistà (Fi-
gura 21). Su di essa è indicato che il model-
lo urbanistico del borgo è molto semplice 
e che la presenza del castellano dei Delfini, 
unito all’amministrazione notarile, fiscale 
e territoriale, dia a Casteldelfino l’assetto 
residenziale di una piccola capitale di 
montagna che si allinea sulla strada cen-
trale: Chamin Royal. Dalle informazioni 
fornite dal progetto di valorizzazione di 
Mistà rileviamo anche che il borgo, sicura-
mente si articola lungo la storica Via Mae-
stra e che l’impianto centrale è tagliato da 
un unico innesto storico chiamato Ocia. 
L’innesto prende il suo avvio dalla Piaz-
zetta del Truèlh262 dove risiede il cuore del-
la vita pubblica: vi trovano sistemazione il 
forno e la fontana. Se il borgo attuale si at-
testava su una via centrale di espansione e 
di una secondaria, la realizzazione della 
strada provinciale 105 che porta a Ponte-
chianale, per proseguire verso il Colle 
dell’Agnello mutando il nome in strada 
provinciale 251, cambia la fruizione del 
borgo (Figura 22). La nuova sezione stra-

modo distribuito e sparso lungo la strada 
di nuova edificazione, dove il materiale 
utilizzato è l’asfalto. Si presenta sempre in 
porfido la piazza Dao Bernardo al fondo 
di Via Pontechianale, per intenderci quella 
che fa ancora parte del nucleo compatto. 
Sulla piazza appena descritta affaccia la 
sede comunale di recente edificazione, 
mentre, quella sottostante, Piazza Valenti-
no presenta una pavimentazione mista: 
porfido e asfalto. Le vie secondarie di svi-
luppo e di articolazione del nucleo si pre-
sentano con sezione variabile e di pavi-
mentazione promiscua. Salita dei cavalieri 
si presenta in porfido nel primo tratto e in 
asfalto uscendo dal nucleo; la sua percor-
ribilità è limitata alla sola viabilità pedo-
nale. Via Cantun si presenta nello stesso 
schema precedente con l’eccezione che la 
strada è carrozzabile. Stessa struttura la 
mostra l’opposta via Bellino, così come 
Via Palazzo. Entrambe sono percorribili in 
auto. Un particolare che è stato riscontrato 
durante il sopralluogo, nella pavimenta-
zione in porfido, accedendo a Via Roma 
da Piazza Valentino, è un giglio realizzato 
attraverso l’utilizzo di porfido bianco. Il 
giglio potrebbe rappresentare quella che è 
la Route Royal, ovvero la strada reale che 
attraversava l’abitato per recarsi in Fran-
cia attraverso il Colle dell’Agnello. Questa 
soluzione, sebbene la pavimentazione in 
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può presumere che, dato l’evidente rifaci-
mento di Via Roma in Casteldelfino, un’in-
dicazione sull’originale rivestimento della 
storica strada reale sia quello in pietra. 
Quest’ultimo materiale è presente sola-
mente a tratti in Torrette, il restante mate-
riale è porfido grigio e alcune strade sono 
sterrate. Uno studio approfondito della 
cartografia storica e delle relazioni di viag-
gio sul territorio potrebbero portare luce 
sulla questione e indicare possibili strate-
gie di valorizzazione e conservazione del-
la rete infrastrutturale. L’inquadramento 
generale dal punto di vista urbanistico e 
viario del comune ci è utile per approfon-
dire la questione storica dell’insediamen-
to, per una più facile comprensione e para-
gone con la denominazione attuale. Le 
informazioni desunte sono rilevanti sia 
dal punto di vista tecnico-scientifico, sia 
strategico. Con il primo si ricavano infor-
mazioni pratiche dal punto di vista mate-
rico, delle dimensioni e dei collegamenti, 
il secondo punto di vista riguarda quelle 
informazioni utili al confronto con le ana-
lisi storiche per la definizione di metodi 
conservativi e valorizzativi. Mediante 
queste considerazioni riportiamo la plani-
metria dell’Archivio Storico di Casteldelfi-
no (Figura 24).	  
I dati tecnici e descrittivi presenti in pianta 
fruttano molto per comparare la situazio-

dale fiancheggia l’abitato e lungo il suo 
percorso si attestano, in misura scarsa, 
fabbriche di nuova edificazione. Oltre alle 
considerazioni precedenti riguardo gli ap-
porti negativi, si riscontra un evidente mi-
glioramento dei trasporti. Inevitabilmen-
te, la nuova tratta consente il transito in 
auto fino al Colle collegandosi direttamen-
te colla Francia. La tecnologia, di indubbia 
comodità, ha portato ad ulteriori riflessio-
ni. La storica Via Maestra, che compare 
sotto questo nome anche nella documen-
tazione planimetrica d’archivio, è riporta-
ta attraverso una targa affissa sulla parete 
laterale della Chiesa di Santa Margherita 
che affaccia su Via Roma (Figura 23). La 
stessa Via Maestra è riportata anche nella 
via centrale di attraversamento della fra-
zione Torrette di Casteldelfino, situata più 
a sud rispetto al borgo in esame. Confron-
tando planimetricamente l’andamento 
della Via Maestra in Torrette con quella di 
Casteldelfino si potrebbe ipotizzare uno 
sviluppo continuo della strada. Il tracciato 
che percorre Torrette si unisce poi con la 
SP105. Questo elemento ci fa pensare che 
forse un tratto della strada provinciale ri-
calchi, occultando, lo storico Chemin Royal. 
Un’ulteriore osservazione è la pavimenta-
zione della Via Maestra in Torrette che si 
presenta in ciottolato di pietra. Totalmente 
differente con quella di Casteldelfino. Si 
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Figura 17. SP8, sezione 
stradale maggiore in 
quanto si tratta dell'u-
nica via di collegamen-
to tra i comuni della 
Valle, asfaltata e agil-
mente percorribile. 

Figura 18.  tratto di Via 
Roma, percorso princi-
pale all'interno di Ca-
steldelfino, si presenta 
con una pavimenta-
zione in porfido e con 
una sezione stradale 
ridotta rispetto alla già 
citata SP8, percorribile 
in auto ma con qualche 
difficoltà. 

Figura 19. Via Bellino, 
secondaria, sezione 
drasticamente ridotta. 
Pedonale.



214

realizzato dal Plantery è il campanile della 
parrocchiale. Il cimitero è dislocato attual-
mente e trova la nuova ubicazione più a 
valle. Altra osservazione è la presenza de-
gli orti che sono coltivati per la maggior 
parte a sud del borgo e la loro posizione 
resta sul retro dell’abitazione. Una possi-
bile indicazione di uso del suolo è utile per 
indicare delle probabili strategie di riuso 
del suolo attuale. Il prato segnalato in 
mappa, appartenente alla Chiesa, è edifi-
cato ad oggi, così come l’area dell’ex cimi-
tero è attraversata dalla SP105. Gli orti at-
tualmente sono rimasti in piccola parte e 
modificati in giardini.	   
Comparando gli spazi pubblici attuali con 
quelli del 1580/1890 non abbiamo una 
corrispondenza di nominativi, in quanto 
la Piazza Valentino è indicata generalmen-
te da G. Allais come “Piazza”, la Piazza 
del Truej che compare nella toponomasti-
ca della planimetria d’archivio, attualmen-
te non ha una nomina, mentre l’attuale 
Piazza Dao Bernardo sorge oltre quella 
che era la “cima de la Villo”.	   
Successiva informazione che possiamo ri-
cavare dall’analisi urbana è quella dell’ar-
redo urbano. Non solo, luci, cartellonistica 
e presenza di attività commerciali verran-
no affrontati attraverso l’indagine visuale. 
Strettamente connesso a questo tipo di in-
dagine è l’analisi dell’edificato. In cosa 

ne del Cinquecento con quella dell’Otto-
cento e quest’ultima con quella attuale. 
Per iniziare osserviamo la Via Maestra 
che, unica via che taglia l’abitato, presenta 
quei caratteri di asse di sviluppo, così 
come l’Ocia che taglia trasversalmente il 
borgo prendendo il nome di Strada per 
Bellino. Il naturale proseguimento della 
Via Maestra termina con la denominazio-
ne “Via di Pont” accanto alla quale com-
pare “La cima de la Villo”. Dalla colora-
zione degli edifici possiamo vedere che la 
parte cinquecentesca si articola attorno 
alla “piazzetta del Truej” espandendosi 
verso la Chiesa di Santa Margherita. Le 
campiture rosse, relative al periodo otto-
centesco, sono sparse nell’abitato verso 
sud-est e nord-ovest e in centro al paese. 
Le modifiche apportate sembrano aumen-
tare nel volume gli storici corpi di fabbrica 
e solo in alcuni casi stravolgerli completa-
mente come ad esempio il numero civico 
“20?” che viene inglobato al 21 attraverso 
un nuovo corpo. Le costruzioni che affac-
ciano sulla piazza in fronte alla Parroc-
chiale di Santa Margherita sono tutte se-
gnate in rosso, così come un edificio 
contrassegnato da una croce. La stessa 
Chiesa di Santa Margherita ha segnato in 
rosso un accorpamento. Quest’ultimo si 
innesta sull’attuale abside che sappiamo 
essere un intervento ottocentesco poiché 
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Figura 20. Planimetria in scala 1:500 che descrive le strade di Casteldelfino, distinguendole 
per toponomastica, gerarchia e pavimentazione. 
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Figura 21. Cartel-
lo Mistà posto 
su Via Roma.

Figura 23. La targa di Via Maestra 
a Casteldelfino sulla sinistra e 
Torrette sulla destra. 

Figura 22. Planimetria in scala 1:500 che mostra le 
due direzioni di sviluppo del borgo, il sedime di 
Via Maestra e il posizionamento dei cartelli Mistà.



217

sono delle nozioni che riprendono dagli 
studi del sociologo Kevin Lynch. Infatti, si 
noteranno durante “la passeggiata” dei 
margini, delimitazioni e interruzioni come 
possono essere ad esempio delle barriere, 
dei riferimenti, ovvero punti in cui l’osser-
vatore riconosce una direzione e che forni-
scono un orientamento come può essere il 
campanile o comunque dei luoghi che 
convogliano lo sguardo dell’osservatore, 
nuclei in cui lo spettatore entra e che rico-
nosce dall’esterno, coni prospettici, nodi e 
via scorrendo.	   
L’osservazione da insiders o outsiders con-
sente di osservare e affrontare in modo cri-
tico le informazioni e gli aspetti desunti 
dallo studio del borgo, sia con uno sguar-
do d’insieme che puntuale. Legato a que-
sto concetto c’è il singolo edificio, l’ele-
mento architettonico, decorativo, i 
materiali, le strutture, gli interventi che gli 
edifici hanno subito, i restauri e i manufat-
ti di pregio. Si noteranno gli interventi re-
centi che distolgono l’approccio critico 
verso il costruito locale, così come proble-
matiche architettoniche del paesaggio 
montano. Un esempio è riportato da Silvia 
Rapetti che in questo atteggiamento d’in-
dagine permette di notare le sostituzioni 
degli orizzontamenti lignei con quelli in 
cemento armato con conseguente perdita 
del valore del manufatto265. Nel caso di Le-

consiste? Valeria Busechini individua al-
cune procedure da porre in atto per un’i-
potesi progettuale di rifunzionalizzazio-
ne263. La prima fase viene fatta 
corrispondere all’inquadramento geogra-
fico evidenziando gli aspetti dell’assetto 
viario, dei trasporti, idrografico, i centri di 
produzione, come si distribuisce l’insedia-
mento e la popolazione. La seconda fase 
individua le componenti di solidità e delle 
relazioni che qualificano il borgo, nel suo 
caso Moron. Le fasi appena descritte po-
trebbero essere elaborate attraverso delle 
tavole riassumenti le informazioni. Una 
terza tavola può essere costituita dai vin-
coli presenti sull’area. Gli elaborati, se so-
vrapposti, metterebbero in luce le varia-
zioni e le connessioni degli aspetti 
affrontati. Una terza fase, quella che ri-
guarda anche il nostro caso, è l’analisi del-
la percezione del paese. Ci sono due tipi di 
osservazioni da fare: la prima è lo sguardo 
dal paese verso l’esterno ed il secondo è lo 
sguardo dall’esterno verso il paese. Il cri-
terio utilizzato è quello del movimento. In 
cosa consiste? L’osservatore si muove lun-
go dei percorsi che prendono il nome di 
canali, egli si mette in relazione con le 
componenti del borgo, sia architettoniche 
che ambientali264. Le strade sono elementi 
caratterizzanti il paesaggio e offrono spun-
ti di vista all’osservatore. A riguardo ci 
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questa mancanza infatti, i risultati di que-
sto modo di operare, a volte, scaturiscono 
in risultati « […] grotteschi»266. Collegan-
doci alle aperture introduciamo Cristina 
Lucca e la problematica che si pone riguar-
do l’insediamento montano che risulta im-
portante per la lettura dei segni materiali 
sugli edifici, spesso uniche testimonian-
ze.267 Per adempiere a tutto ciò occorre 
prendere in esame la tessitura muraria, i 
materiali, le tecniche costruttive, la com-
posizione degli elementi e delle facciate. 
Riguardo quest’ultimo punto emerge il 
numero, la dimensione, la geometria delle 
aperture. Indicazioni su possibili interven-
ti allora possono essere l’analisi dei pieni e 
dei vuoti su edifici di nuova costruzione o 
di interventi sull’edificato268. Altro sguar-
do è quello alle data di fondazione dell’e-
dificio incisa sugli architravi o nelle pareti 
del costruito. Inoltre, possiamo avere indi-
cazioni circa il periodo di realizzazione 
degli elementi che compongono il costrui-
to sapendo che nel Cinquecento e Seicento 
si predilige la pietra al legno e nei secoli 
successivi il contrario. Dalla lettura dei 
dati d’archivio si possono avanzare ulte-
riori strategie di analisi degli edifici del 
borgo. Simona Curtetti, Alessandro Ga-
staldo-Bac ed Enrica Perucchione, nel la-
voro svolto nel 1996 nell’ambito della 
Scuola di Specializzazione di Torino, vol-

verogne, l’autrice Rapetti suddivide gli 
elementi rilevati nelle seguenti tipologie: 
elementi costruttivi (ad esempio rampe di 
accesso, camini, colonne in pietra), ele-
menti di finitura (portali, architravi deco-
rati a scalpello, riquadri in intonaco), ele-
menti decorativi (meridiane, affreschi), 
manufatti di pertinenza dell’edificato 
(fontane). La medesima messa a paragone 
degli elementi consente di individuare dei 
materiali preferiti per un campo di appli-
cazione piuttosto che un altro. Questa via 
potrebbe essere seguita sia come indivi-
duazione di elementi per una schedatura 
di un edificio sia come catalogazione di 
studio degli elementi puntuali di un ma-
nufatto. Elemento caratterizzante di questi 
edifici è l’apertura, intesa come elemento 
in sé e come elemento composto da più 
parti. Le componenti possono essere ad 
esempio gli architravi in legno o pietra e il 
riquadro in intonaco bianco. Le finestre 
delle abitazioni presentano spesso questa 
soluzione di incorniciatura che risvolta in-
ternamente negli sguinci delle finestre. 
Questo espediente era utilizzato storica-
mente per aumentare l’apporto di luce in-
terno alla casa, questo perché le dimensio-
ni delle aperture non erano ampie. La 
soluzione appena descritta è usata ancora 
oggi sebbene non esistano più problemi di 
illuminazione, la tecnologia sopperisce a 
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Figura 24. Planimetria reperibile presso l'Ar-
chivio storico di Casteldelfino.

Titolo: La Villa di Sant’Eusebio in Casteldelfino 
nel 1580 e nel 1890
Descrizione: «Come risulta dal catasto fatto nel 
1580 e dallo stato attuale delle costruzioni, 
per il dott. Giov. Allais. 1890. Le costruzioni
o fabbricati esistenti nel 1580 sono tinte in 
violetto le aggiunzioni posteriori ed sin anche
esistenti sono segnalate in rosso»
Oltre a fornire indicazioni riguardanti il nome 
antico del paese, le informazioni riportate si ri-
fanno al catasto descrittivo del 1580 dove sono 

riportati i proprietari degli immobili con i re-
lativi numeri civici. Grazie al lavoro svolto da 
Giovanni Allais possiamo ricostruire l’insediato 
nell’anno 1580 e confrontarlo con il suo attuale 
del 1890. Questo tipo di manovra potrebbe esse-
re eseguita per tutti gli anni presenti nei catasti 
descrittivi contenuti in archivio storico a Castel-
delfino. Per avere anche un riscontro del tessuto 
urbano occorrerebbe avere delle planimetrie del 
paese relative agli anni di compilazione del cata-
sto o nell’intorno di quegli anni. 
I proprietari del 1580 sono elencati con la relativa 
numerazione di appartenenza dell’immobile. Si 
constatano fabbricati numerati dall’uno al qua-
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rantacinque. Si presuppone quindi che vi siano 
stati quarantacinque nuclei famigliari, di cui al-
cune numerazioni sono ripetute come ad esem-
pio il numero 3 e 3’, idem il 19 e 19’. Le descrizio-
ni del catasto del 1580 riportano il proprietario, 
il numero della casa e se possedeva altri beni. 
Come esempio riportiamo: 
n° 1. Antonio Nel e figlio Giacomo, casa e orto 9 
(si ipotizza) tr.
n° 2. Spirito Richard Chalinas, casa e orto 2 (si 
ipotizza) tr, più una stalla al n° 2’.
n° 3 e 3’. Matteo Richard Chalinas, casa (le parole 
successive non si riescono a interpretare).
n° 9. Gio Beal, casa con orto, tr. 7 1/4 
n° 18. Gio, Chiaffa, Sernin, casa e orto 2 (si ipo-
tizza) tr.
Delle informazioni sembrano mancare poiché, 
crediamo, non leggibili dallo stesso catasto del 
1580 e quindi Giovanni Allais non le riporta ma 
indica tramite una riga il possibile seguito di in-
formazioni. Alcune parole non sono molto leg-
gibili nemmeno sulla planimetria stessa perché 
consumate dal tempo, l’ipotesi dell’abbreviazio-
ne “tr” potrebbe indicare ad esempio il tribu-
to corrispettivo da pagare per i beni posseduti. 
Durante il Cinquecento la Castellata era formal-
mente indipendente ma rispondeva al controllo 
amministrativo francese per il pagamento della 
propria indennità. Per quanto riguarda il valore 
della moneta un’interessante considerazione vie-
ne fatta da Ettore Patria: il valore delle monete 
può presentare una denominazione astratta e 
una reale.  Con la prima si intendono ad esempio 
le denominazioni che si danno in gergo, l’autore 

fa riferimento al “Verdi” per indicare la banco-
nota da 5000 lire, il valore reale è effettivamente 
il valore espresso dalla materialità del bene. Per 
questi motivi i conti nelle castellanie riportano a 
fianco ai valori di conto gli effettivi corrispetti-
vi reali. La moneta più corrente era la livra tor-
nese divisa in souls e deniers (a loro volta divisi 
in obols). La livra fu la moneta corrente nel Bec 
Dauphin fino al passaggio alla Dinastia sabauda. 
Dato interessante riguarda il pagamento del Du-
cat la concessione delle Libertà Umbertine del 
1343 dove si riportano le livre e il fiorino. La li-
vra era realizzata in argento e la sua purezza era 
misurata in denari, ossia in dodicesimi. Il fiorino 
era in oro e fu messo in circolazione dal Delfi-
no Guigo XII. La durata della moneta fu breve 
perché si introdusse nel Delfinato la moneta del 
Re di Francia. Per questo motivo crediamo che 
la moneta in uso per il pagamento dei tributi sia 
quella francese. Per ulteriori approfondimenti 
si rimanda al testo integrale disponibile sul sito 
web di chambradoc.it. 
La rappresentazione del borgo indica anche gli 
orti attraverso un tratto puntinato ed i nomi dei 
proprietari dove disponibili. Ci sono anche in-
dicazioni delle vie, dove compare anche la Via 
Maestra, e le diciture “campo” e prato oncie”. Vi 
sono anche dei punti interrogativi relativi ad al-
cuni edifici. Il cimitero, ad oggi più a valle, era 
collocato a ridosso della Chiesa di Santa Marghe-
rita. Immediatamente sotto al cimitero è segnato 
il “prato della Chiesa evangelica di St. Eusebio. Il 
nome stesso del cimitero compare come “Cimite-
ro di S.M.” per Santa Margherita.
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zione o modifica e inserimento di nuovi 
elementi o impianti), ristrutturazione ur-
banistica (interventi che sostituiscono l’e-
sistente tessuto urbano edilizio)269. Emerge 
l’importanza dell’aspetto edilizio ponen-
do in rilievo gli anni che hanno visto l’ap-
plicazione di più interventi, della loro ti-
pologia e delle modifiche sul costruito; il 
secondo aspetto che emerge è quello am-
ministrativo che evidenzia le leggi che at-
tuano più libertà di interventi e quelli 
meno. I confronti con i piani regolatori 
sono anche utili a questa finalità. Un esem-
pio riportato dagli autori è quello sul con-
dono edilizio del 1985 che causa numerose 
approvazioni di interventi effettuati senza 
i dovuti consensi270. Un esempio pratico lo 
riportiamo grazie alle informazioni reperi-
te dall’archivio di Casteldelfino relativo 
agli interventi edilizi. (Figura 25) Si indica 
la data della giunta municipale del 4 di-
cembre 1913 in cui si dà l’autorizzazione 
«al Sig. Sindaco di dare corso alla doman-
da di sussidio governativo per la sistema-
zione della strada Casteldelfino – Sam-
peyre»271. Abbiamo un ulteriore fascicolo 
con il riporto delle spese e la cosa di mag-
giore interesse per il nostro campo di ap-
plicazione sono i disegni architettonici di 
rilievo dei tombini e dei pozzetti riferiti 
sull’asse di sezione di taglio stradale. I di-
segni sono in scala 1:50. Anche la strada a 

lero esprimere la volontà di consegnare 
uno strumento all’amministrazione per 
l’aiuto e il supporto agli strumenti urbani-
stici. Per redarlo è stato consultato l’archi-
vio edilizio del comune e in particolare gli 
interventi sull’esistente che sono indicati 
dall’articolo 31 della legge 457 del 5 agosto 
1978 in: manutenzione ordinaria (ripara-
zioni, sostituzioni e rinnovamenti delle fi-
niture degli edifici, per il mantenimento in 
efficienza e di integrazione degli impianti 
tecnologici esistenti), straordinaria manu-
tenzione (le modifiche e le opere per rin-
novare e sostituire anche componenti 
strutturali, per realizzare e integrare servi-
zi igienico-sanitari e tecnologici, a patto 
che non si alterino i volumi e le superfici 
immobiliari e che la destinazione d’uso re-
sti la stessa), interventi di restauro e risa-
namento conservativo (interventi atti alla 
conservazione dell’organismo per il man-
tenimento delle funzioni nel rispetto degli 
elementi formali, tipologici e strutturali 
dell’organismo stesso). Le destinazioni 
d’uso devono essere compatibili. Gli inter-
venti previsti sono il consolidamento, il 
ripristino, il rinnovo degli elementi dell’e-
dificio). Interventi di ristrutturazione edi-
lizia (trasformazione degli elementi edilizi 
dell’edificio che lo trasformano tutto o in 
parte. Sono compresi il ripristino, la sosti-
tuzione di elementi costruttivi, elimina-
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fasciatura in ferro e sull’ancoraggio degli 
elementi lignei. Ulteriori progetti riguar-
dano le sistemazioni delle strade di colle-
gamento fra le borgate verso il capoluogo. 
(Figura 26) Ancora, un progetto di allaccia-
mento della frazione Caldane con Castel-
delfino mediante un ponticello con soletta. 
Di questa pratica abbiamo una planime-
tria in scala 1:1000 (immagine _112129) 
che mostra la frazione di Caldane nell’an-
no 1958 (anno di bollatura della pratica). 
Di ogni sezione stradale riportata in plani-
metria si ha l’andamento altimetrico in se-
zione del territorio. Queste indicazioni ci 
danno informazioni sullo stato di fatto 
delle strade, sul loro rifacimento e ci forni-
scono i modi di operare dell’epoca, gli im-
porti economici, le soluzioni tecnologiche 
e, grazie ad alcune planimetrie, lo stato di 
fatto delle borgate. Queste sono solo alcu-
ne delle informazioni che si possono rica-
vare, se si analizzassero i relativi interven-
ti edilizi si potrebbero individuare gli stati 
di fatto di alcune abitazioni e confrontarle 
planimetricamente con le planimetrie pre-
cedenti, ad esempio quella realizzata da 
G. Allais nell’anno 1890. L’archivio di Ca-
steldelfino non è l’unico da consultare ma 
si potrebbe estendere lo sguardo a quelli 
di Cuneo, Saluzzo e Torino per quanto ri-
guarda le sistemazioni belliche, o ancor 
prima riguardo scontri tra Savoia e Re di 

mezza costa è rappresentata in sezione e 
in scala 1 a 50, sia nel tratto senza muri di 
sostegno sia nel tratto con i muri di soste-
gno. (Figura 25) Altro fascicolo, contenuto 
nello stesso dossier, relativo all’anno 1925, 
riporta la strada comunale (contrassegna-
ta come obbligatoria) dal Capoluogo di 
Casteldelfino all’abitato di Sampeyre. Il 
documento riguarda il «Progetto per la co-
struzione del ponte sul torrente Varaita 
detto di “Caldane” e delle relative rampe 
di accesso»272. Tra gli allegati disponibili vi 
sono: la relazione, la planimetria e il profi-
lo longitudinale (RIFERIMENTO A IM-
MAGINA DI ARCHIVIO _110933), le se-
zioni trasversali, le opere d’arte, le sezioni 
tipo e la barriera in legno, il computo dei 
movimenti di materia, il computo di di-
stribuzione e trasporto della terra, il com-
puto delle opere d’arte e dei lavori diversi, 
l’analisi dei prezzi, la stima dei lavori, il 
capitolato speciale d’appalto. Questi alle-
gati sono numerati dall’uno all’undici. Ri-
portiamo in immagine l’allegato cinque 
che riporta la sezione tipo e il disegno del-
la barriera in legno. I disegni riportano i 
tagli del terreno a mezza costa e in trincea, 
in uno di questi possiamo vedere l’appli-
cazione della barriera in legno. I disegni 
sono in scala 1:50. In scala al dieci trovia-
mo i particolari costruttivi della barriera in 
legno con indicazioni precisi riguardo la 
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nella categoria degli elementi infrastrut-
turali poiché i percorsi produttivi condu-
cono a questi edifici della produzione. Gli 
insediamenti aggregativi sono un’ulterio-
re categoria che contiene il sottogruppo 
delle borgate storiche. Stimolante catego-
ria è quella delle emergenze architetto-
niche che contiene il castello e il sistema 
delle cappelle rurali. In Casteldelfino le 
emergenze architettoniche si possono far 
riferire al Castello che, in condizioni di ru-
dere, si rende visibile dal paese e da quel 
che rimane del suo corpo si vede il borgo 
nella sua interezza. Questa «[…] indica-
zione dei beni vuole essere non tanto una 
schedatura, quanto una presa di coscienza 
dei profondi rapporti sistemici tra episodi 
solo apparentemente singoli e isolati»274.  
Gli edifici possono essere divisi anche in 
base all’uso pubblico e privato. Abbiamo 
parlato più volte di destinazione d’uso, 
in questo caso volutamente si semplifica 
il tutto introducendo la fruizione degli 
edifici da parte del singolo privato o della 
collettività. Nel percorso di analisi visivo 
questa semplificazione aiuta nella perce-
zione degli spazi. In merito conduciamo 
l’attenzione al saggio di Elena Frugoni 
che distingue, dall’analisi del complesso 
storico al particolare dell’edificio singolo, 
le case, gli edifici ad uso collettivo e i de-
positi. Dalle considerazioni tratte ne rica-

Francia. 

Un aspetto che occorre definire ancor pri-
ma di iniziare l’analisi percettiva dell’a-
bitato è quella di possibile classificazione 
degli edifici d’interesse storico presenti 
sul territorio e la relativa appartenenza a 
un periodo storico. Chiara Devoti ed Ele-
na Formica forniscono una guida per il 
comune di Leverogne in cui mappano i 
beni sul territorio suddividendoli in aree 
temporali273: età preromana in cui si indi-
viduano aree archeologiche, età romana 
con aree archeologiche e sistema delle in-
frastrutture viarie, altra categoria è quel-
la degli elementi infrastrutturali di valore 
storico e paesaggistico con la rete viaria. 
Sulla rete viaria influisce il Medioevo che 
cambia i percorsi a seconda dei pedaggi. 
Cosa si evince dai percorsi meglio con-
servati? Che il sistema delle strade in una 
realtà alpina impone tre soluzioni di pro-
blemi: attraversare i versanti, la loro in-
stabilità e i corsi d’acqua. In questi casi le 
scelte delle soluzioni tecnologiche adotta-
te sono vincolate alle necessità produttive 
e commerciali. La conservazione di alcu-
ne vie rispetto ad altre è deducibile anche 
da questo comportamento e dall’uso della 
strada, così come la fortuna della sua so-
pravvivenza legata ai vincoli politici, eco-
nomici e strategici, senza tralasciare quelli 
climatici. Il sistema degli alpeggi rientra 
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dall’analisi percettiva. 

Come esempio riportiamo (Figura 27) la 
Cappella di Sant’Eusebio (ricordiamo che 
questa cappella è collocata laddove sorge-
va l’antico insediamento e unica “supersti-
te” dell’alluvione trecentesca). Il codice 
corrispondente è 160314. Un ID contenito-
re non è presente. Il tipo di scheda corri-
sponde ad “Architettura” e il tipo di bene 
a “cappella”. La localizzazione è la stessa 
per ogni bene individuato e corrisponde 
alla regione Piemonte, nella provincia di 
Cuneo nel comune di Casteldelfino. L’ente 
competente è definito S280: Soprintenden-
za Archeologica, Belle Arti e Paesaggio 
per le province di Alessandria, Asti, Cu-
neo; l’ente schedatore è segnato come 
S152: Soprintendenza per i Beni Architet-
tonici e Paesaggistici per le province di To-
rino, Asti, Cuneo, Biella e Vercelli. Non 
presenta una condizione giuridica. Nelle 
“operazioni” possiamo usare il “dettaglio 
del bene” o lo “zoom cartografico”. Clic-
cando sul dettaglio del bene si aprirà una 
pagina in cui sono contenute ulteriori in-
formazioni. Innanzitutto, la scheda è scari-
cabile selezionando il formato desiderato. 
Nuovamente comparirà il codice ID di 
identificazione del bene seguito dalle in-
formazioni già precedentemente descritte. 
In più è riportata la voce “interesse cultu-
rale” che è compilato in questo caso con 

va l’individuazione all’interno del tessuto 
edilizio i manufatti, i singoli edifici e gli 
aggregati che hanno conservato aspetti 
riferibili alla tradizione locale, avanzando 
delle ipotesi di schedatura275. L’aiuto all’in-
dividuazione dei beni di interesse stori-
co-architettonico-ambientale sul territorio 
è fornito anche dalle schede rilasciate dal 
servizio “Vincoli in rete”276. Attraverso la 
ricerca di Casteldelfino sono stati indivi-
duati otto beni. Ogni bene è contrassegna-
to da un codice, una denominazione, un 
tipo di scheda, un tipo di bene, una loca-
lizzazione (Piemonte, Cuneo, Casteldelfi-
no), un ente competente, l’ente schedatore, 
la condizione giuridica, l’atto specifico, le 
operazioni a riguardo (dettaglio del bene 
e zoom cartografico) e la dove viene col-
locato. Queste preziose informazioni sono 
di estrema importanza perché confronta-
te con lo studio storico-territoriale ci con-
sentono, durante l’analisi visuale, di con-
frontarci in maniera puntuale con il bene 
individuato: di notarne gli elementi che 
lo compongono, le forme, i volumi, di in-
dividuarlo nel contesto e di rappresentare 
fotograficamente gli elementi di rilievo. 
Riteniamo opportuno indicare un esem-
pio di scheda del bene fornita da Vincoli 
in rete. Questo perché ci fornisce un’idea 
di schedatura e perché sarà propedeutica 
per la descrizione degli elementi percepiti 
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drografia e i punti di interesse; le infra-
strutture di trasporto con le voci: autostra-
de, strade principali, secondarie, locali, 
ferrovie e ponti; i vincoli paesaggistici 
(legge 1497/39) e archeologici (Carta del 
Rischio), le vulnerabilità/Rischio con la 
vulnerabilità archeologica globale, archi-
tettonica globale, strutturale globale, ar-
chitettonica superficiale, sismica (RPA) e 
rischio sismico (RPA). Altri dati sono se-
gnalazioni App. 
Alla scala dell’edificio citiamo ancora 
Alessandro Matta che annota, in merito 
alle tipologie costruttive, la distinzione 
più immediata nell’architettura montana: 
il costruito il legno o muratura. Non tanto 
rilevante è la questione del materiale da 
costruzione, già approfondita nello scritto, 
quanto lo sguardo critico alla concezione 
costruttiva antica con le proprie regole 
empiriche e dell’arte, contrapposta alla 
concezione moderna con regole scientifi-
che e tecniche277.  
Affrontando i materiali di cui è composto 
l’edificio, approfondiamo con Marcella 
Coscia, la quale dice che per un corretto 
recupero dei materiali è necessaria un’ap-
profondita azione conoscitiva che si basi 
sulle caratteristiche fisico-meccaniche dei 
materiali fino alla diagnostica e alla storia 
della struttura, delle sue tecniche costrut-
tive, della posizione dei suoi elementi278. È 

“Di interesse culturale dichiarato”. La 
voce “gerarchia” è compilata con la parola 
“individuo”. Per l’ente competente e sche-
datore le informazioni sono le medesime 
riportate, compaiono solo in più le sigle 
ECP (Ente competente) SABAP-AL e ESC 
(Ente schedatore) SBAP-TO che indicano 
la soprintendenza e le Belle Arti nei relati-
vi paesi. Viene segnalata la presenza all’in-
terno del SigecWeb, assente in questo caso, 
il bene è però presente nella Carta del ri-
schio al codice 189116, manca nei Beni tu-
telati così come manca la sua provenienza 
dal VirApp. La georeferenziazione è indi-
cata con il tipo P nel sistema di riferimento 
World Geodetic System 1984 ed è visualizza-
bile nella carta. Non compaiono immagini 
e fotografie relative. È selezionabile però 
la voce “Elenco Vincoli” che mostra, sem-
pre sottoforma di scheda, le informazioni 
relative al bene con il decreto-legge relati-
vo, in questo caso la legge 185/1902 artico-
lo 5 e l’apposizione del vincolo in data 
30/08/1909. Cliccando invece su “zoom 
cartografico” si aprirà una sorta di GIS in 
cui compare il comune (si possono consul-
tare interamente anche le aree al di fuori 
del comune stesso). Apprezzabile è la le-
genda che indica graficamente, sulla base 
cartografica, i beni culturali immobili con i 
relativi vincoli puntuali e indiretti, i limiti 
amministrativi, le aree verdi, edificate, l’i-
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Figura 25. Documento reperibile presso l'Archivio Storico del Comune di Casteldelfino. In questo 
caso si pongono in evidenza le pratiche e i progetti degli interventi sulla strada che collega Sampeyre 
a Casteldelfino. 
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Figura 26. Documento del 1925 reperibile presso l'Archivio Storico del Comune di Casteldelfino. In 
questo caso si mostrano le pratiche e i progetti per la costruzione di un ponte sul torrente Varaita 
lungo la strada comunale che collega Sampeyre a Casteldelfino.
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della statica che, come esplicato, caratte-
rizzava il modo di operare della popola-
zione montana e della tradizione alpina. I 
processi, che Antonio Sergi suggerisce, 
sono allora quelli di collegarsi ad eventi 
costruttivi principali utilizzando strumen-
ti adatti alla comprensione degli eventi co-
struttivi e alla loro evoluzione con la pras-
si della conoscenza del cantiere che 
diventi una pratica costante280.	   
Le strutture dell’edificio verranno riporta-
te in alcune fotografie, laddove si è riusciti 
ad accedere, e Gaetano De Gattis scrive sul 
recupero dell’edilizia storica come inter-
vento possibile solo se si operi tramite una 
campagna di ricerca condotta con metodi 
scientifici e che tenda a valorizzare il bene 
in modo razionale e non istintivo281. Ciò è 
possibile attraverso la conservazione che 
si attua come tutela attiva con un’opera di 
rifunzionalizzazione, qualora la funzione 
originaria fosse venuta a mancare o non 
sia più necessaria. Specie la ricerca ha af-
frontato le strutture e la scienza delle co-
struzioni. Quest’ultima non sempre si 
pone adeguatamente nei confronti di 
un’architettura della tradizione. Oggigior-
no la tendenza è quella di mantenere, per 
quanto possibile, la fisionomia storica 
dell’edificio. L’approccio metodologico 
per adempiere a questo compito è un pro-
getto di conoscenza approfondito. Occor-

stato ripreso questo argomento per intro-
durre una riflessione che emergerà duran-
te l’analisi. Antonio Sergi, attraverso la ri-
cerca, vuole porre dei codici di pratica da 
adottare a seconda degli interventi di con-
solidamento e conservazione sugli edifici. 
La conoscenza dei codici dev’essere defi-
nita solo attraverso le indagini d’archivio, 
la conoscenza diretta dei manufatti e il 
loro studio. È emerso che negli edifici non 
aulici, inteso come importanza, non sono 
presenti molte informazioni e documenti, 
a volte sono totalmente assenti. Secondo 
aspetto è la povertà di informazioni ri-
guardo la scelta stessa dei materiali e della 
loro lavorazione. Talvolta le scelte dei ma-
teriali derivavano anche da questioni eco-
nomiche. Alla luce di queste osservazioni 
si è stilata una lista di tredici voci: materia-
li, luoghi di provenienza dei materiali, es-
senze legnose, attrezzature di cantiere, fi-
gure professionali, azioni lavorative, 
tipologie costruttive, elementi costruttivi 
strutturali o di corredo, infissi e loro ele-
menti, spazi funzionali, elementi d’arredo, 
elementi decorativi e origine e manifesta-
zione del degrado edilizio279. Queste nei 
casi in cui è possibile indicano una serie di 
informazioni preziose sfruttabili per un 
intervento di recupero piuttosto che con-
servativo. L’aspetto che accomuna gli edi-
fici aulici e non è la conoscenza empirica 
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zazione282.  Terminiamo considerando 
come la valorizzazione del territorio stori-
co non implichi solo la conservazione dei 
suoi elementi ma anche il paesaggio. Deve 
legarsi ai processi territoriali individuan-
do ad esempio le linee di sviluppo del pa-
ese, solo allora «Il territorio storico può 
essere recuperato soltanto se torna ad es-
sere “il territorio da abitare” (Magnaghi, 
1990), nella pienezza delle sue risorse e dei 
suoi valori storici, culturali e naturali»283. 

Un ultimo sguardo, prima di proseguire, 
è posto all’uso del suolo. Nelle descrizio-
ni precedenti sono comparse, si veda ad 
esempio la planimetria del Dott. G. Al-
lais, indicazioni circa l’utilizzo del suolo: 
campi, prato, orto. Sull’argomento con-
sultiamo quella che attualmente è il Pia-
no paesaggistico regionale (Ppr). Questa 
strumentazione mette al centro delle po-
litiche piemontesi il paesaggio allo sco-
po di conoscere, promuovere e tutelare il 
paesaggio piemontese, collaborando con 
il Ministero per i beni e le attività cultu-
rali. Inoltre, ne regola la trasformazione e 
il ruolo strategico per uno sviluppo soste-
nibile. La sua approvazione risale al decre-
to numero 233-35836 del tre ottobre 2017, 
sulla base di un accordo firmato a Roma 
il 14 marzo 2017 tra il Ministero (MiBAC) 
e la Regione Piemonte284. Gli elaborati, ol-

re pertanto l’analisi dei fabbricati, la dia-
gnosi e la proposta di intervento. Il 
progetto di conoscenza di una struttura 
implica anche il rilievo dal quale si avran-
no disegni e schede segnalanti gli appog-
gi, la stratigrafia, i corpi, i dati tecnici di 
altezza, superficie, dimensioni, le catego-
rie costruttive. Solo allora per procedere 
con le proposte di intervento si dovranno 
realizzare due tavole: la prima statico-mec-
canica delle criticità, la seconda con l’inter-
pretazione della struttura originaria, con-
cludendo con il calcolo dei carichi e della 
struttura. Abbiamo percorso fino a ora 
un’oculata elencazione di atteggiamenti 
da osservare, considerare e da tenere con-
to, attraverso indicazioni di schedatura, di 
ricerca di informazioni e di aspetti della 
conoscenza da riscontrare sul territorio 
ambientale e costruito, dalla scala a lungo 
raggio a quella a corto raggio. Quindi, l’in-
dividuazione dei beni architettonici 
dev’essere fatta anche in base alla loro cor-
relazione con il contesto, come intorno 
funzionale, economico, culturale, come 
omogeneità paesistica. La storia dev’esse-
re quello strumento fondamentale per l’in-
dividuazione e la comprensione dei valori 
dei manufatti. Come? Con un percorso di 
ricerca e analisi valutative che scaturisca-
no in ipotesi di intervento progettuale, di 
conservazione e recupero, riuso e valoriz-
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tazione degli elaborati vi sono nove basi 
cartografiche con differenti temi. Analiz-
ziamo in breve le diverse tavole:

	Tavola P2: segnala gli immobili e le 
aree di notevole interesse pubblico 
ai sensi degli articoli 136 e 157 del 
decreto-legge numero 42 del 2004. 
Digitando “Casteldelfino” nella 
barra di ricerca notiamo che l’area 
è soggetta al DM 1/8/1985 ovve-
ro Galassini che delimita le aree di 
notevole interesse pubblico riguar-
danti i comuni della Regione Pie-
monte287. Queste sono aree soggette 
a vincolo. Notiamo le aree tutelate 
per legge ai sensi dell’articolo 142 
del decreto legislativo n 42 del 2004 
individuate nei fiumi alla lettera c, 
la fascia alla lettera b, la lettera g 
con i territori coperti da foreste e 
boschi (articolo 16 NdA). 

	Tavola P3: riporta la Valle Varai-
ta al numero di ambito 51, il nome 
dell’ambito è Val Varaita. Consulta-
bile c’è la scheda d’ambito che lo de-
scrive288. Casteldelfino conta tre uni-
tà di paesaggio 5101, 5102, 5103. La 
sua viabilità storica è segnata come 
appartenente all’unità 5102: la SS11 
Rete viaria di collegamento con la 
Francia, ovvero, in base all’artico-

tre a essere disponibili in pdf scaricandoli, 
contano anche sulla cartografia consul-
tabile mediante un servizio di WebGis (i 
dati delle Tavole sono scaricabili nel for-
mato shapefile dal Geoportale Piemonte).  
Oltre a questi strumenti, gli ammini-
stratori, i professionisti e i soggetti che 
intervengono attivamente sulla trasfor-
mazione e conservazione del paesaggio 
possiedono uno strumento dedicato: il 
numero monografico LXXII, numero 3, 
rivista “Atti e Rassegna Tecnica”;285 re-
datto dalla Società degli ingegneri e de-
gli Architetti in Torino (SIAT), pubblica-
to nel 2018 a dicembre e consultabile/
scaricabile integralmente. Tra i contributi 
presenti vi sono quelli di esperti, di rap-
presentanti del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, funzionari regiona-
li ed esperti del Politecnico di Torino.286  
Dal WebGis notiamo che i dati consultabi-
li attraverso l’applicazione sono: una tavo-
la P2 (Beni paesaggistici in scala 1:100000), 
una tavola P3 (Ambiti e unità di paesaggio 
in scala al 250000), una tavola P4 (Com-
ponenti paesaggistiche al 50000), siti che 
rientrano nella lista del Patrimonio Mon-
diale UNESCO, SIC e ZPS della tavola P5 
(Rete di connessione paesaggistica in sca-
la 1:250000) e i macro-ambiti di paesaggio 
della tavola P6 (Strategie e politiche per 
il paesaggio, 1:250000). Per ogni consul-
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dei villaggi di montagna. 

	Tavola P5: Casteldelfino non rien-
tra nei siti UNESCO, solo il Bosco 
dell’Alevé e Gruppo del Monviso 
rientrano nella zona del SIC e ZSC.

	Tavola P6: interessante è l’attribu-
zione del macro-ambito di paesag-
gio alpino occitano294. 

Il Piano Paesaggistico può fornire dunque 
delle indicazioni su vie da seguire e indi-
cazioni sul patrimonio contenuto all’in-
terno dell’ambito della Valle. A oggi, una 
delle ipotesi di sostenibilità economica del 
territorio verte sull’uso del suolo,295 nel 
panorama montano, elaborando modelli 
di sviluppo che considerino l’impatto am-
bientale e la collettività che insiste su di 
esso. Giuseppe Stellin individua nell’atti-
vità agricola una delle soluzioni che si pre-
sta, oltre alla produzione di beni, anche alla 
produzione di servizi di tipo protettivo e 
turistico-ricreativo. L’attività agricola gio-
ca un ruolo essenziale nella sopravvivenza 
delle attività presenti nell’area montana. 
Chiaro è anche la difficoltà che questo tipo 
di attività comporta, in quest’ottica una 
soluzione più agevole è riscontrata nell’at-
tività zootecnica ma anch’essa presenta le 
relative difficoltà296. Un’ulteriore guida la 
fornisce, per Moron ma con la possibilità 
di estendersi a Casteldelfino, Enzo Man-

lo 22, “Rete viaria di età romana e 
medievale”289. Il castello rientra nei 
centri e nuclei storici in base all’ar-
ticolo 24, segnato come SS22 (Strut-
tura insediativa storica di centri con 
forte identità morfologica (art. 24). 
Reperti e complessi edilizi isolati 
medievali) “Resti del Castello del-
finale290. Interessanti considerazioni 
possiamo ancora segnalare in base 
all’articolo 35 quello che viene de-
finito “Patrimonio rurale storico” 
in cui rientrano le borgate di Cal-
dane, Torrette e Pusterle.291 Castel-
delfino è segnato anche nei “Bel-
vedere, bellezze panoramiche, siti 
di valore scenico ed estetico” sulla 
base dell’articolo 30, per la presen-
za del bosco dell’Alevé292. Altra voce 
interessante è la relazione visiva tra 
l’insediamento e il contesto sulla 
base dell’articolo 31293. I versanti ri-
entrano come elementi di interesse 
paesaggistico, la condotta forzata 
rientra come elemento critico del 
paesaggio con detrazioni visive, 
così come la centrale elettrica.

	Tavola P4: le componenti naturali-
stico-ambientali sono segnate come 
aree di montagna, con segnati i per-
corsi panoramici, la viabilità storica. 
La morfologia insediativa è quella 
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come gli effetti che possono manifestarsi 
nell’ambiente a seguito di determinate ini-
ziative300. Per farlo occorre guardare alle 
normative regionali e nazionali, ma anche 
europee, in particolare, essi adottano la va-
lutazione multicriteriale che mira a gerar-
chizzare una serie di alternative valutate 
contemporaneamente sulla base di più cri-
teri. Con l’adozione dell’Analisi di regime 
si avranno una serie di alternative basate 
su diversi criteri di scelta che diventano, 
automaticamente, indici discriminanti per 
la valutazione delle proposte. Si otterrà 
così una gerarchia di valori che misurano 
le alternative proposte identificandone la 
migliore o la peggiore301. La «[…] verifica 
di compatibilità di un piano regolatore in 
un piccolo comune […] attraverso i più 
moderni strumenti valutativi rappresenta 
una possibilità che non va scartata»302.	   

Fatte le dovute premesse introduciamo 
l’analisi visiva descrittiva e percettiva che 
mira all’osservazione diretta del paese at-
traverso quelli che sono i caratteri fisici 
dello stesso e attraverso le percezioni che 
suscita percorrendolo. Il paesaggio viene, 
in questo modo, letto «[…] come un insie-
me di segni di cui ciascuno sta per qual-
cosa che è il suo oggetto»303. All’interno 
di questo insieme si trovano gli elementi: 
case, campi, boschi. Questi definiscono, 

frin. Il piano di assetto del territorio di 
Moron va realizzato permettendo un uso 
razionale del suolo, come? Confrontando 
esperti e piani, guardando alla vocazione 
del territorio e confrontando ciò che at-
tualmente c’è con quello che c’era e che 
potrebbe essere. In base alla memoria sto-
rica si possono proporre interventi di uso 
del suolo e culture adatta alla montagna, 
idem per l’allevamento297. L’autore popone 
anche la forma cooperativistica sul territo-
rio e l’analisi di fattibilità economica per 
le attività. Allacciata alla fattibilità econo-
mica, Diego Ferrando, sempre sul caso di 
Moron, insiste sull’accompagnare il pro-
getto di recupero del borgo con una fase 
valutativa indispensabile per il progetto 
stesso. il principale strumento per avviare 
al problema è l’analisi costi benefici o costi 
ricavi (ACB e ACR). Le proposte dovranno 
essere di economia integrata: l’integrazio-
ne dell’economia tradizionale come l’alle-
vamento e l’agricoltura, la tutela dell’am-
biente e il mantenimento delle attività 
presenti, sia sottoforma di iniziativa priva-
ta che pubblica298. Anche Laura Bolognino 
e Sergio Togni propongono un approccio 
che guarda alla compatibilità ambientale. 
Nel caso affrontato dai relatori del saggio 
“Verifica di compatibilità ambientale: il 
caso di Leverogne”, si guarda proprio alla 
valutazione d’impatto299 ambientale (VIA) 
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antiche o recenti, possono essere una chia-
ve di lettura significativa per decodificare 
il legame tra aspetti paesistico-naturalisti-
ci e valori culturali poiché sono simbolo e 
testimonianza di gerarchie di valori, di se-
gni sedimentati […]. La lettura del paesag-
gio attraverso […] “percorsi storici” […] 
ha alla base il riconoscimento unanime 
del valore di paesaggio come esigenza di 
identità»304. I percorsi sono quindi valore di 
fruizione del territorio e di ricomposizione 
della memoria storica del paesaggio. Per 
queste indicazioni la lettura del paesaggio 
può effettivamente porre in evidenza i va-
lori formali e poetici che mettono in rap-
porto gli aspetti visivi, naturali e culturali. 
L’analisi visiva è svolta, in senso fisico, 
lungo dei canali di percorrenza che sono 
proprio i percorsi. Torna utile, abbiamo 
chiarito che il paesaggio è scomponibi-
le per una maggiore comprensione e per 
confrontarlo, definire il paesaggio visibile: 
inteso come ciò che l’occhio abbraccia in 
uno sguardo e ciò che non vede (secondo 
Lucio Gambi ciò che qualifica il paesaggio 
è proprio quello che non si vede)305.  La via-
bilità determina la fruibilità del territorio 
e nel cambiare viabilità cambiano anche i 
punti di vista sul territorio, i paesaggi stes-
si sono modificati da azioni umane e natu-
rali. Nel saggio di Simona Curtetti e Ales-
sandro Gastaldo-Brac si mette a confronto 

secondo Simona Curtetti e Alessandro 
Gastaldo-Brac, indirettamente il gusto, l’e-
stetica, la condizione sociale, l’economia, 
cioè tutti gli aspetti della cultura di coloro 
che li hanno prodotti. Si evince che il pae-
saggio può essere interpretato per mezzo 
di segni isolati e per mezzo del contesto: 
i segni sono parte di un insieme connes-
so nello spazio. I due autori, nel definire 
una sintassi del luogo sottolineano che la 
specificità culturale di ogni società, come 
potrebbe essere nel nostro caso quella 
montana di Casteldelfino e quella occita-
na presente, offre, in ogni epoca storica, 
delle categorie di oggetti. Gli oggetti sono 
sempre li stessi e sono il frutto dell’essen-
za biologica umana, essi sono i prodotti 
del mangiare, dormire, abitare e via di-
scorrendo. L’eccezione è riferita proprio 
alle epoche differenti; questi prodotti sono 
infatti realizzati diversamente secondo gli 
sviluppi culturali e tecnologici propri che 
variano da periodo a periodo. Dev’esser-
ci in primo luogo una lettura del tempo. 
La ricerca del significato del linguaggio 
utilizzato «[…] da una determinata cul-
tura per “scrivere il paesaggio, al fine di 
comprendere le motivazioni territoriali 
del passato è utile definire uno dei fattori 
fondamentali che ne hanno determinato la 
trasformazione ovvero la rete delle vie di 
comunicazione. Le vie di comunicazione, 
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tavole sovrapposte si sono letti i punti di 
forza e criticità dei percorsi. Si è dimostra-
to uno strumento indispensabile per una 
corretta politica territoriale, da adottare 
per una conservazione e valorizzazione 
dei caratteri storico-ambientali-culturali.  
Sulla scorta di queste esperienze si proce-
derà in questo senso. Si produrrà una descri-
zione dei percorsi che sono stati esplorati e 
le destinazioni raggiunte. Successivamen-
te si produrrà una mappa mentale (sulle 
esperienze lynchiane) che metterà in evi-
denza, volutamente con le deformazioni 
soggettive del caso, ciò che emerge all’os-
servatore. In ultimo si produrrà una pian-
ta con i punti di presa delle immagini sui 
percorsi ed una descrizione degli elementi 
percepiti. Il tutto culminerà in un’analisi 
SWOT che evidenzierà i punti di forza e 
debolezza emersi durante l’intera ricerca. 
Concludendo, dalla schedatura, dall’ana-
lisi visiva, dalla SWOT e dalla ricerca si in-
dicheranno delle soluzioni di intervento. 

Le strade analizzate e percorse sono:

	Strada provinciale 105: percorsa da 
Sampeyre verso Casteldelfino. Le fra-
zioni attraversate sono state Torrette e 
Caldane prima di giungere all’abitato. 
La SP105 è stata percorsa successiva-
mente verso Pontechianale. Dal paese, 

un altro aspetto: quello della viabilità pe-
donale e automobilistica. Esse vivono dif-
ferentemente il rapporto con il paesaggio. 
La vecchia viabilità sarà allora più adatta 
alla natura, alla misura umana, segue il 
territorio e utilizza materiali naturali che 
si sposano con il contesto. La viabilità au-
tomobilistica ha caratteristiche totalmente 
differenti, i materiali che si distinguono 
nettamente dal contesto, gli spostamen-
ti di terra nella realizzazione, il taglio dei 
paesaggi306. Sono tutti aspetti da conside-
rare anche nell’osservazione del borgo.  
Si è deciso di operare, parallelamente 
al lavoro svolto dai due autori, secondo 
quanto è stato svolto nel borgo di Leve-
rogne: selezionare i percorsi di analisi e 
motivarli, tenendo conto che sì lo sguardo 
descrittivo è oggettivo ma sino ad una so-
glia che ricade inevitabilmente nella sog-
gettività307. Il lavoro su Leverogne ha pro-
dotto due tavole: una relativa alle visuali 
e una relativa ai degradi. Per la prima si 
sono individuate le sedi dei percorsi, ca-
nali, punti, nodi e fruizioni esprimendo 
anche un giudizio emotivo sulla via per-
corsa. Per la seconda si sono evidenziati 
gli elementi di disturbo come cartelli stra-
dali, pali, guard-rail, discariche, edifici to-
talmente al di fuori del contesto. Anche in 
questo caso è stato espresso un valore di 
potenzialità di recupero visivo. Dalle due 
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all’altro della strada un paesaggio verdeg-
giante. Numerosi sono i boschi e le alture 
che conducono lo sguardo verso la meta. 
La frazione di Torrette si nota bene, sulla 
sinistra salendo verso Casteldelfino, salta 
all’occhio la posizione rialzata rispetto alla 
carrozzabile e la chiesa con il campanile. 
Si nota chiaramente l’abside come un cor-
po quasi estraneo alla chiesa dal carattere 
militare. Proseguendo si arriva a un trat-
to di strada molto ripido con curve stret-
te. Da una di queste si nota, sulla strada 
stessa, una cartellonistica elementare che 
indica le attrazioni della frazione Caldane 
e la strada che vi conduce. Giunti quasi a 
Casteldelfino si apprezza la cartellonistica 
che indica l’appartenenza alla Castellata, 
in seguito si giunge in paese. La prima 
cosa che salta all’occhio è il campanile 
della Chiesa di Santa Margherita e l’edi-
ficio arancione,308 molto vistoso, nei pressi 
del campanile. La caserma, che resta sul-
la destra andando verso Pontechianale, è 
di grosse dimensioni e completamente in 
disuso. Dalla piazza si vedono i resti del 
castello, sono molto suggestivi e inseriti 
nel verde. Non si percepisce la strada pro-
vinciale che gli passa alle spalle, questa 
rimane più elevata rispetto alla posizione 
del castello. Le vie del paese sono molto 
intime e danno un senso di tranquillità, 
quasi spaesante e l’impressione è quella di 

sempre via strada provinciale, è stato 
raggiunto l’accesso al Castello delfina-
le, fino alla condotta forzata. Dalla pro-
vinciale si accede a via Bellino che por-
ta alla Cappella di Sant’Eusebio. Tutte 
queste strade sono asfaltate. 

	Le strade del borgo: via Roma, via Bel-
lino, via Cantun, via Palazzo, Salita dei 
cavalieri, via Pontechianale, via Santi 
del popolo (strada che porta alla Piaz-
za Guglietta di recente edificazione. A 
oggi ospita il Museo dei Santi del Po-
polo a cielo aperto) e via Guglietta.

Evidenziate le strade percorse riportiamo 
una mappa mentale che vuole dare delle 
indicazioni a livello soggettivo di ciò che 
è stato visto, di ciò che ci si ricorda e degli 
aspetti che sono rimasti impressi durante 
il sopralluogo. Da questa possiamo trarre 
già delle considerazioni utili ad un proget-
to di conservazione e valorizzazione del 
paese. Riguardo le mappe di comunità ri-
portiamo l’utilità dello strumento a patto 
che ciò non prenda il sopravvento sull’o-
peratività del professionista che sarà l’u-
nico in grado di affrontare in modo scien-
tifico e metodico un intervento, in questo 
caso, di conservazione, valorizzazione e 
rifunzionalizzazione di un paese. 

(Figura 28) “Percorrendo la provincia-
le verso Casteldelfino si nota da un lato 



237

di ben quattro anni prima. Dopo la piaz-
zetta, dopo l’edificio storico affrescato in 
elevato, si nota un cambio di architettura, 
graduale, che stacca dalla precedente ma 
in modo lieve per poi essere dichiarata-
mente moderna sulla piazza del comune, 
incluso il comune stesso. prima di arrivare 
in piazza un grosso edificio conta la scritta 
“ALBERGO” e sullo stesso si legge “BAR-
BIERE”, entrambe in blu. Questo edificio è 
nello stesso stile dei precedenti a inizio via. 
Le vie secondarie sono molto strette e ripide. 
Uscendo dal centro e proseguendo in al-
tezza lungo la provinciale si notano case 
con soluzioni contemporanee collocate 
sparse lungo la strada. Tornando indietro 
si percorre la strada 105 e si va al Castello. 
L’accesso all’area del castello non è molto 
visibile dalla strada, se si percorre in auto 
e non attentamente, rischia quasi di essere 
superato senza accorgersene. Non ci sono 
posti auto per parcheggiare e si scende 
unicamente a piedi lungo una stradina 
sterrata e ripida senza le dovute precau-
zioni. Giunti al castello ci sono numerose 
indicazioni su come poteva essere e docu-
menti di archivio avvalorano il tutto. Ci 
sono anche indicazioni per aree attrezzare 
per barbecue. Da uno spiazzo si guarda 
verso il paese e si nota un edificio signorile 
che non è stato notato durante il percorre-
re la via centrale e le secondarie. Si legge 

un paese disabitato. Subito a inizio di Via 
Roma si vede un affresco sulla parete az-
zurra di una casa.

Avviandosi si vede uno spazio aperto che 
porta, tramite scalini, al portale della Chie-
sa. Da questo scorcio si vede molto bene il 
castello. Il portale è integro e sano, solido, 
strombato, emergono le teste antropomor-
fe.

La via centrale è ben tenuta, così come gli 
edifici che si affacciano su di essa, tranne 
un complesso molto bello e affrescato in 
elevato. L’edificio presenta una muratura 
di affaccio sulla strada e al suo interno un 
cortile, il corpo resta arretrato rispetto al 
muro di cinta. Prima di giungere a questo 
manufatto si passa attraverso uno slargo 
che conta la presenza della fontana. Una 
targa bianca è affissa alla parete della casa 
contro la quale poggia la fontana. Rimane 
impresso un foglio bianco a4 stampato ed 
imbustato che fornisce indicazioni sulla 
fontana e affisso con un chiodino alla pa-
rete che fa angolo dell’edificio. Poco più 
sopra, salendo una viuzza molto ripida si 
vede il forno. Un manufatto molto grosso 
che ha due cartelli che indicano la via dei 
forni delle frazioni e un secondo sui forni 
in lingua occitana, patois, relativo all’anno 
2015. Resta impresso perché indica che 
quella cartellonistica si rifà ad un evento 
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Figura 28. Viene qui riportata la mappa mentale di Casteldelfino, autoprodotta sulla base 
della "Teoria Lynchana".
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na con il resto. Sebbene la forma e i volumi 
non si discostino da quelli intorno, anche 
per le dimensioni, la colorazione violetta 
dell’intonaco affrescato e gli orizzonta-
menti rossi la denotano come una presen-
za estranea rispetto a tutto l’intorno. C’è 
un forno anche in Caldane, così come una 
cappella affrescata in facciata con una data 
che riporta l’anno Ottocento. In questa fra-
zione si sono incontrati due operai che sta-
vano effettuando dei lavori per conto di un 
committente. I restauri dell’edificio si sa-
rebbero effettuati riempiendo i piani vol-
tati a base dell’edificio con terra e macerie, 
cosa che è già stata fatta per la cantina in-
terrata. Grazie alla disponibilità di queste 
persone si è riusciti ad accedere ai locali 
dove si notano ambienti voltati in pietra 
con pavimento in terra battura, vasche per 
l’acqua del bestiame vecchi utensili da la-
voro. Si intravedono ancora gli estradossi 
delle volte in alcune parti del pavimento 
in corrispondenza di una scaletta che con-
duceva ad un piano ancora inferiore (sot-
to al livello della strada). Torrette appare 
dall’esterno rinnovata. Solo percorrendola 
internamente si notano edifici restaurati 
che si integrano perfettamente nel conte-
sto. Si notano molte strade in terra battuta 
e una fontana al centro della borgata. Nu-
merosissime sono i pilastri cilindrici che 
si contano. Passando sotto un passaggio a 

in effetti un pannello di Mistà che indica 
una “Casa Ronchail” ma, anche in questo 
caso, se non si presta attenzione non la si 
nota. Tornando verso valle si è imboccati 
Via Bellino per andare verso la Cappella di 
Sant’Eusebio. Questa è bellissima e sugge-
stiva, si nota immediatamente il campani-
le a vela con le tre forature. La vela è com-
pletamente in pietra così come la facciata 
su cui si innesta, mentre il resto dell’edi-
ficio è in muratura in pietra, la parete che 
ospita l’accesso è intonacata. Ipotizziamo 
di recente restauro. Conferma che si ha 
in un cartello che indica l’intervento di 
restauro con i finanziamenti dell’Unione 
Europea. Si vedono le catene ed il porta-
le in legno con architrave in pietra. Non ci 
sono indicazioni che ne indicano l’arrivo, 
vi sono però pannelli, tra cui uno di Mistà 
e una del Centro di religiosità popolare, 
che ne danno informazioni storiche e ar-
chitettoniche. Era chiusa. Peccato per l’e-
dificio edificato immediatamente di fronte 
alla cappella, si tratta della centrale idroe-
lettrica. Si nota ancora lo sperone roccioso 
che sembra sovrastare la cappella e che la 
protegge. Al di sopra si colloca il castello.  
Tornando al punto di partenza del viag-
gio si sono visitate Caldane e Torrette. La 
prima è molto bella e suggestiva, sembra 
essersi congelata nel tempo. Un edificio, 
tra l’altro appena si arriva in borgata, sto-
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portale, si nota l’architrave che è totalmen-
te differente come materiale, così come le 
spalle del portale che sono smussate e in-
cassate nella muratura in pietra. Su quel-
lo di destra si vede un giglio scolpito. La 
chiesetta della frazione è affrescata e ri-
porta la data di restauro relativa all’anno 
Novecento. Di interesse è stato un affresco 
su un edificio con una targa indicante “Via 
Maestra”, una lastra bianca con una sigla 
e una data di metà Ottocento. L’edificio è 
pieno di fessure e pende vistosamente ver-
so un lato.”

La breve e concisa descrizione dei luoghi 
visitati ci serve per capire informazioni 
riguardo strategie valorizzative e conser-
vative e paragonando le impressioni con 
l’analisi descrittiva dettagliata dei percor-
si. Questa è stata fatta con un occhio critico 
personale e serve solamente come spun-
to riflessivo che pone l’accento su alcune 
questioni che si sono notate durante il so-
pralluogo nel borgo. Alcune di queste ver-
ranno utilizzate come ponderazioni di al-
cune strategie conservative e valorizzative.  
Alla luce delle analisi affron-
tate finora si è redatta l'a-
nalisi SWOT di seguito riportata.	   
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l’analisi. In seguito, riportiamo una planimetria di Casteldelfino con i coni ottici dai 
quali sono state scattate le foto e la loro relativa descrizione. 
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Strada Provinciale 8

La strada provinciale 8, che 
ci conduce a Casteldelfino, 
attraversa la Valle Varaita. 
In foto ne mostriamo un 
tratto in cui si nota la cartel-
lonistica stradale che segna-
la l’ingresso nel comune di 
Frassino, tappa obbligatoria 
per giungere a Casteldelfi-
no. Sul cartello compare la 
croce di Tolosa accompa-
gnata dal nome in italiano 
del comune e sotto la tra-
duzione in occitano: Fràise. 
Scendendo dall’alto verso il 
basso si trovano lo stemma 
comunale e la scritta benve-
nuti in tre lingue, precisa-
mente in questo ordine: ita-
liano (benvenuti), occitano 
(benvengù), francese (bien-
venue). Pochi metri dopo un 
altro cartello svolge il ruo-
lo di slogan per il comune. 
La scritta “La Tradizione” 
è accompagnata da tre im-
magini che ritraggono la 
Baio, la poesia e il lavoro. 
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Lasciando Frassino si prosegue lungo la SP8 che attraversa la valle circondata a destra 
e a sinistra da boschi e monti. Il paesaggio che circonda la strada è molto suggestivo e 
risulta incontaminato salvo nei pressi dei centri abitati. Giungendo a Sampeyre si nota 
un cartello del progetto Mistà. Questo compare ancora prima della cartellonistica di in-
gresso al comune di Sampeyre. Le informazioni riportate riguardano la Parrocchiale 
del paese, dedicata ai Santi Pietro e Paolo, del XV secolo e gli affreschi coevi dei fratelli 
Biazaci. Inoltre, si segnalano: il Santuario della Madonna Nera del XIII-XVIII secolo nel-
la borgata Becetto, la Chiesa di Santa Maria Assunta del Villar del XV secolo in borgata 
Villar e nella borgata Rore la Chiesa di San Nicolao del XV secolo.
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Seguendo per Casteldelfino la strada torna ad essere immersa nella natura scomparen-
do a tratti dietro i boschi e consentendo di condurre lo sguardo verso le cime che si 
pongono lungo la propria traiettoria. Si attraversa Villar dove la strada provinciale muta 
numerazione e diventa 105 anziché 8. Un valore aggiunto, se vogliamo, lo conferisco-
no le opere di contenimento degli sbancamenti per la realizzazione della strada che 
sono realizzati in pietra e s’inseriscono nel contesto attraverso la scelta del materiale. 
In generale denotiamo un paesaggio ricco dal punto di vista naturale nei suoi elementi 
caratterizzanti: boschi, altipiani, monti. Questo elemento di rilievo è colto all’interno 
del Piano Paesaggistico Regionale. Giunti a Casteldelfino le indicazioni che compaio-
no sono: il nome del comune, il cartello di benvenuto con l’indicazione “cuore della 
Castellata” sia in italiano che in occitano: cor de la Chastelado. È indicata ancora l’appar-
tenenza del Comune al parco del Monviso e la sua geodigitalizzazione. Quest’ultima 
è consultabile anche attraverso il sito del comune che rimanda al WebGis dell’Arpa.  
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La caserma è un blocco compatto 
che si eleva per tre piani con una 
copertura a doppia falda. L’acces-
so è libero. Esso non compare nella 
planimetria recuperata in archivio, 
si suppone quindi essere novecente-
sco. Probabilmente la sua edificazio-
ne è da far risalire al periodo bellico 
della Seconda Guerra Mondiale. Si 
nota, sbiadita, la scritta caserma e la 
copertura in listelli in legno. Ogni 
apertura conta su una cornice che la 
delimita e compare anche una scrit-
ta “Casa Vacanze Le Marmotte”. Si 
suppone che l’edificio sia stato con-
vertito dall’uso di caserma, di allog-
giamento per le guarnigioni, in uso 
turistico. Lo stato di abbandono fa 
desumere che questa finalità non 
sia andata a buon fine. Annessi alla 
caserma vi sono un basso fabbrica-
to e un edificio con accessi ad arco 
utilizzato, si suppone, per i mezzi. 
Da segnalare è la presenza dell’e-
dificio nella schedatura di Vincoli 
n rete con il nome di: Ex Caserma 
Bricherasio. Non c’è un interesse 
culturale segnalato ma è individua-
ta come caserma di proprietà dello 
Stato, non risultano vincoli imposti. 
Il codice di identificazione è 542458.  

1. La Caserma
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La piazza che accoglie il visitatore è segnalata dalla presenza del campanile. Questo si 
staglia in elevato contando sei aperture di cui l’ultima a bifora. Come corollario della 
copertura si nota una croce metallica. Incastonato in facciata c’è un orologio. La pa-
vimentazione è in asfalto fatta eccezione per un lastricato in pietra che converge ver-
so il l’imbocco di Via Roma. All’occhio ciò che emerge è sicuramente, dato il colore 
sgargiante, l’edificio collocato visivamente a destra della parrocchiale. L’edificio ha 
le fattezze barocche e lo si desume dall’apertura centrale di quello che è il retro del 
corpo di fabbrica. Da sfondo abbiamo le montagne corollate di boschi. Gli altri edi-
fici che si collocano lungo la provinciale sono di scarso interesse e di un hotel resta 
solamente l’edificio vuoto. Una struttura in legno scherma i contenitori dei rifiuti. Im-
mediatamente dietro al campanile si intravede il volume della chiesa che resta però 
nascosto dal campanile stesso e in secondo piano emerge un edificio completamente in 
pietra che sembra quasi essere fuori contesto. In generale lo spazio si presenta spoglio.  

2. Piazza Valentino
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Nell’accedere in piazza si nota, 
a piedi, un pannello di Mistà, 
come quello di Sampeyre, in 
cui sono indicate le attrattive 
nel comune. Lo stesso pannel-
lo porta come “sottotitolo”: 
Antica capitale della Chastela-
da. I luoghi segnalati sono l’an-
tica Parrocchiale di Sant’Euse-
bio, i ruderi del Castello dei 
Delfini di Vienne (capitale 
del Delfinato) del XIV secolo, 
la Parrocchiale di Santa Mar-
gherita (quella prospicente 
via Roma) del XV secolo con 
affreschi dei fratelli Biazaci, 
il Borgo medioevale con la 
Fontana del Truèlh del XVI se-
colo e Casa Ronchail.	   

Avvicinandosi al campanile si 
legge la targa della piazza Valen-
tino, affissa al muro dello stes-
so, e la scritta dipinta a muro con 
il nome Casteldelfino su banda 
gialla con la bandiera recante lo 
stemma del comune. Ai piedi del 
basamento del campanile si collo-
ca una fontana in pietra. Sul corpo 
centrale del campanile si notano 
le catene. Sul lato sinistro (come 
rappresentato in foto) si nota la 
campata laterale intonacata.	   
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Aggirando il campanile si può notare l’ar-
ticolazione delle aperture nella parte su-
periore, terminante con una bifora ed una 
copertura a quattro falde, a piramide. Il 
cornicione non è molto elaborato. Si nota 
il cambio cromatico della base che risulta 
giallognolo, salendo abbiamo una colo-
razione grigia, probabilmente dato dalla 
malta di calce per terminare in un bianco 
liscio all’altezza della bifora. Se si osserva 
con attenzione, all’altezza della prima ca-
tena nell’angolo destro, si intravede l’am-
morsamento dello spigolo di facciata con 
il lato laterale. Sotto lo strato di malta si 
notano mattoni in pietra.

Sul fianco della Parrocchiale si vede la 
campata intonacata e un secondo orolo-
gio sul retro del campanile. Confrontan-
do la cartografia l’edificio antico doveva 
terminare all’altezza della muratura in 
pietra a vista. Il campanile è infatti ag-
giunto postumo. Gli archetti pensili orna-
no la parte superiore della Chiesa.	   
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 Il manufatto in pietra visibile dall’arrivo in piazza si mostra in stato di abbandono. Si intrave-
de un asse in legno incastrato nella muratura e negli spigoli si notano pietre regolari rispetto 
alle restanti pietre che compongono la parete. L’architrave del portone di accesso è in legno.  
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Compiendo il giro si arriva in facciata alla Chiesa di Santa Margherita, databile in-
torno al XV secolo. Gli spigoli sono in muratura in pietra a vista, così come il porta-
le strombato. L’ornamento ad archetti pensili continua e compie il giro dell’edifico.  
L’affresco rappresenta Santa Lucia e Maria Maddalena. I volti sono scrostati, secondo 
la pannellistica di Mistà ciò sarebbe dovuto all’iconoclastia protestante. Un’ipotesi av-
valorata dalla ricerca storica che evidenzia questo aspetto in particolare nei secoli XVI e 
XVII. Il portale è riccamente decorato in pietra verde e marmo bianco. Interessanti sono 
le teste mozze, molto presenti nella Valle.

La Chiesa è segnalata in Vincoli in Rete e identificata con il codice 129705. Il 
tipo di scheda rientra in Architettura e il tipo bene è: chiesa. Gli enti competen-
ti sono S280 (Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per le pro-
vincie di Alessandria, Asti e Cuneo) e S152 (Soprintendenza per i Beni Architet-
tonici e Paesaggistici per le province di Torino, Asti, Cuneo, Biella e Vercelli).  
L’interesse culturale è dichiarato, non è però presente nel SigecWeb.  
I vincoli imposti sono relativi al decreto-legge 185/1902 all’articolo 5. 
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Le informazioni storiche relative alla chiesa 
e al portale sono indicate dal progetto Mistà 
che si rivela una fonte preziosa per indica-
zioni generali che sono riscontrabili dalla 
ricerca e dalla fase di conoscenza.	  

Sull’ultimo lato della chiesa c’è una targhet-
ta in cui compare il nome di “Via Maestra”. 
È infatti la via Roma che compare indicata 
come via Maestra nella planimetria di G. 
Allais. Questa era la via storica su cui si at-
testa il paese e la Parrocchiale si attestava su 
di essa.	  

La chiesa è stata restaurata e le foto prima 
dei lavori sono mostrate in un pannello 
affisso sull’ultimo lato della chiesa. 

Dalle foto si notano gli affreschi 
mancanti prima dei restauri.	  
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Tornando in piazza spostiamo l’attenzione sull’edificio ritinteggiato in arancione 
in fronte al quale trova posto una struttura in legno che contiene i cassoni dei rifiu-
ti. Sullo sfondo si intravede la caserma. Il basamento dell’edificio è rivestito in pietra. 
Lateralmente si apprezza una meridiana, evidentemente restaurata, e una targa con in-
ciso: “Comune di Casteldeflino. Mandamento di Sampeyre. Circondario Saluzzo. Pro-
vincia di Cuneo”. Un cartello in legno indica la direzione per il Bosco dell’Alevé e per il 
lago Bagnour.	
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 Particolare di accostamento tra i due edifici. Entrambi sono restaurati e presenti nella 
carta di Allais come costruzioni eseguite nell’Ottocento. Ritroviamo le bordure bianche 
intorno alle aperture e una parte intonacata e una in pietra a vista. Probabilmente que-
sto edificio è stato completamente rifatto, forse salvo nella volumetria in pianta sembra 
corrispondere con quella ottocentesca. 

In più osserviamo come l’edificio    che      affaccia    sulla  piazza  presenti un campanile. Infatti, 
esso è segnato nella pianta recuperata in archivio come una costruzione ottocentesca, l’aper-
tura centrale che da sulla piazza potrebbe essere una rilettura del Barocco, ed è segnata da una 
croce. Forse era un edificio secondario legato alla Parrocchiale di Santa Margherita.	   
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Immediatamente adiacente, rientrante dal profilo su strada, all’edificio restaurato ana-
lizzato precedentemente si nota un manufatto con il piano terreno tinteggiato in una 
tonalità azzurra/celeste. Presenta la fisionomia tipica degli edifici montani, un orizzon-
tamento in legno che affaccia a sud, il piano primo composto in muratura in pietra e la 
copertura con una trave in legno di colmo, una travatura secondaria di dimensioni ridot-
te che appoggia sulla trave principale e una listellatura che sostiene un manto in lose. La 
pendenza non è elevata poiché la copertura in lose non lo consente.
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Guardandolo da vicino si osserva che il corpo di fabbrica si aggancia all’edificio restau-
rato e che la trave di colmo è in effetti una trave sbozzata che non fa parte del colmo ma 
fa parte della travatura principale di sostegno della copertura. Il colmo sembrerebbe 
infatti fare parte dell’edificio ristrutturato. Probabilmente si trattava di un unico edificio 
in origine. Quest’ipotesi è avvalorata dai documenti d’archivio che riportano una nuova 
struttura, che riguarda l’intero complesso, edificata nell’Ottocento e divisa nel numero 
45, il 43 sembra estendersi all’interno di quello che è il numero 49. Le motivazioni che 
hanno portato al rifacimento di solo una parte di questo non sono pervenute. Si nota 
anche un affresco non datato e non firmato. Ci sono due ingressi, il primo che risalta 
sembra recente rispetto al secondo che è situato all’angolo dell’edificio a ridosso di quel-
lo rinnovato. Ci sono due numeri civici che contrassegnano gli ingressi, il primo accesso 
descritto riporta il numero 45, il secondo 43. L’edificio nuovo 49. Forse la frammentazio-
ne di questi corpi si può far ricondurre a quella problematica di frammentazione delle 
proprietà di cui si è parlato nel corso della stesura della ricerca. Ovvero, un unico pro-
prietario che lascia in eredità suddivide in parti eguali i beni che si trovano ad oggi ad 
essere in parte ruderi ed in parte restaurati. Questo sembrerebbe uno di quei casi, dove 
da un alto abbiamo una costruzione completamente agibile e dall’altro una costruzione 
addossata non rimessa in sesto e destinata, con molta probabilità, al deperimento.	
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Un’ulteriore attenzione la merita l’affresco. In esso è riportata l’immagi-
ne di un castello in rovina. Si vede il bastione centrale e il muro di cinta. Il tut-
to è situato su un pianoro che fa parte di una montagna. In valle Varaita 
segreta si riporta che alcuni attribuiscano il dipinto al Castello delfinale.	   

Risalendo via Roma si percorre una strada carrozzabile che probabilmente in ori-
gine era percorribile a cavallo e in carro. Si percepisce nell’immediato l’edificio della 
chiesa e la colorazione vivace degli edifici che si affacciano sulla via. Percorrendo la 
via si nota un corridoio visivo che guarda verso sistema montuoso delle Alpi. Que-
sto è particolarmente suggestivo e crea un valore aggiunto al sistema del borgo. 	  

via roma
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La struttura che affaccia sul lato opposto a quello della Parrocchiale di S. Mar-
gherita è tinteggiato in una tonalità gialla e presenta le cornici bianche intor-
no alle aperture. Di queste una è in misura più stretta e ridotta rispetto alle al-
tre e presenta uno sguincio rientrante. Sembra che sia rimasta nella concezione 
originale dell’edificio, mentre, le altre, più regolari e ampie, potrebbero esse nuo-
ve bucature che riprendono la soluzione di quella originale. Le finestre al piano ter-
reno, in particolar modo quella segnalata, possono corrispondere effettivamente alla 
concezione originaria dell’edificio poiché presente nella pianta in archivio storico.	   

Ad angolo vi è una via stretta e ripida che incarna la logica di arteria di espansione del 
borgo. La via del Lavatoio non è percorribile in auto. Si intravede un edificio che man-
tiene i caratteri originari della struttura.
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Nel dettaglio si apprezzano gli orizzontamenti in le-
gno sui quali è accatastata la legna.  L’articolazione 
dell’edificio è complessa. Sebbene rimaneggiato, vi-
sibili sono le nuove aperture, si nota ancora il solaio 
in legno dell’ultimo piano, cosa che viene riportata 
più volte nei sistemi costruttivi montani. Tipico era 
infatti il solaio del piano primo voltato e quelli supe-
riori in legno che ospitavano il fienile o il deposito. 
Componente più interessante è la colonna che sostie-
ne lo sporto del tetto, soluzione già descritta e tipica 
dell’architettura della valle, in pietra e affrescata con 
l’immagine di santi: Santa Caterina e Sant’Antonio. 
Compare anche una data che risale al 1851. Difficile 
stabilire dalle poche informazioni se si tratta di una 
data indicativa ai lavori di restauro o di fondazione 
dell’edificio. Con più probabilità si rifà ai lavori di 
ampliamento ottocenteschi che sono segnalati nella 
documentazione planimetrica d’archivio. Il numero 
9 della pianta è segnato in colore violetto, quindi cin-
quecentesco, mentre nella parte retrostante si vede 
l’aggiunta ottocentesca. Nei lavori di ampliamento si 
sarà restaurato l’edificio, compreso l’affresco.	
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Lateralmente l’edificio ripete l’orizzontamen-
to del balcone in legno lungo l’intera facciata. 
Si vede anche una trave in legno che sostiene 
il piano del balcone in facciata. Inoltre, la tra-
ve si incastra nella colonna portante lo sporto 
del tetto, soluzione, anche questa, già descrit-
ta come usuale nell’architettura montana.

Il retro del fabbricato è completamente in pietra e non presenta aperture. Questo lato 
non affaccia a sud. Si ha lo sguardo catturato dal panorama circostante che mostra la 
cima di un monte.
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Ritornando su Via Roma 
facciamo una constata-
zione: tutti gli edifici che 
affacciano sulla suddet-
ta via, sino alla piazzetta 
del Truej e nel suo imme-
diato proseguimento in 
via Pontechianale sono 
cinquecenteschi. La co-
struzione e gli impianti 
di questi manufatti sono 
quindi originarie di quel 
secolo. Il loro rifacimento 
mostra però alcune parti-
colarità che sono in segui-
to riportate. spicca all’oc-
chio l’edificio rosso che 
compare sulla destra in 
foto. Si notano due livelli 
di balconate collegate da 
elementi lignei verticali 
che ne aumentano la sta-
bilità.	

In questo caso le corniciature delle 
finestre non sono bianche ma gial-
lino pallido. Si notano gli sguinci 
e la dimensione ridotta di un’a-
pertura collocata al di sotto della 
scalinata che porta al piano primo. 
Queste bordure sono decorate con 
un dipinto floreale sicuramente 
databile ai restauri dell’edificio.	  

La facciata è stata intonacata e ricopre la pietra sottostante 
che è invece visibile all’angolo dell’edificio.	

3. via roma
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Sul lato opposto si ha 
un’apertura che con-
sente uno sguardo sul 
monte retrostante gli 
edifici. Si percepisco-
no anche le facciate 
tinteggiate che guar-
dano su via Roma, 
mentre le pareti late-
rali sono interamente 
in pietra. Le aperture 
sono state rimaneggia-
te o realizzate ex-novo 
e lo si desume dalla 
malta che le circonda.  

Questo scorcio su via Roma mette in evidenza la continuità del costruito lasciando una 
visuale alle montagne sullo sfondo. I balconi contribuiscono alla conduzione dello sguar-
do linearmente lungo la via. Le coperture non sono aggettanti. Come si può vedere, il 
percorso centrale si articola in modo piuttosto rettilineo fino all’altezza della piazzetta, 
luogo in cui via Roma diventa via Pontechianale. In particolare si notano le ante delle fi-
nestre con la decorazione incisa a forma di pino. L’edificio che risalta in foto è il “Centro 
visite Alevé”.	
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Affisso alla porta del 
Centro c’è un pan-
nello con le infor-
mazioni relative al 
Parco del Monviso 
in lingua italiana e in 
lingua inglese.

Ai numeri 17, 19, 21 di via Roma c’è un ma-
nufatto complesso che presenta degli evi-
denti caratteri che lo distinguono dal con-
testo. 

L’edificio si articola in pianta a ferro di ca-
vallo e l’accesso è consentito, all’interno 
del cortile, da due portoni in legno. Il ter-
zo portone, il numero 17, accede all’interno 
del cortile ma risulta separato da un muro 
divisorio dal resto del cortile. Il fabbricato 
è per l’appunto arretrato rispetto al profilo 
su strada, su quest’ultima si attestano gli ac-
cessi ed il muro di cinta. Il portale di accesso 
al cortile contrassegnato dal numero 19 pre-
senta un architrave ad arco. Questo è inseri-
to nella muratura in pietra. Anche in questo 
caso è possibile che si tratti di un elemento 
di recupero dell’antico insediamento.
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Sulla facciata esterna dell’architrave è 
scolpito un delfino.

In foto si osservano delle tracce di pittura 
e si intravede una scritta in blu. Di questa 
scritta si leggono le lettere “NE”. Confron-
tando la planimetria in archivio si trova 
corrispondenza di questo edificio ai numeri 
:13, 18, 12, 10’, 2’. Questi sono segnati come 
già presenti nel 1580. Segnati in rosso ci 
sono due nuove costruzioni che si attestano 
sul retro del complesso, precisamente su ap-
pezzamenti di terreno adibiti ad orto. Uno 
di questi orti sappiamo appartenere alla fa-
miglia Beal. Oltre ad essere segnata questa 
aggiunta di corpi all’edificio, si segnala in 
rosso una costruzione all’interno del corti-
le. Si può notare, infatti, molto bene come 
nella situazione cinquecentesca non vi fosse 
alcun muro di cinta che separasse il cortile 
dalla strada. Si presume che questa aggiun-
ta abbia comportato il completamento negli 
anni successivi di tutto il muro di chiusura 
su strada.
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Tre targhe, all’angolo della manica che si 
attesta su Salita dei Cavalieri, riportano 
tre date differenti: 1696, 1867, 1934. Esse 
possono rappresentare tre periodi diffe-
renti in cui sono stati eseguiti lavori di 
ammodernamento dell’edificio. Ciò che 
non si può stabilire con certezza, se non 
attraverso scrupolose ricerche catastali 
e d’archivio, è l’appartenenza della data 
all’intervento relativo ala singola manica 
o all’interezza dell’edificio. Sul lato della 
manica che affaccia sull’interno del cor-
tile è anche presente un affresco religio-
so. 	

Osservando l’edificio dall’esterno si con-
tano numerose aperture. Alcune presen-
tano un elemento in marmo che ne fa da 
cornice, altre non hanno nessun elemento 
di incorniciatura e altre ancora la presen-
tano ad arco a sesto acuto in mattoni a vi-
sta con alternanza di mattoni bordeaux e 
grigi. Inoltre, su quest’ultime aperture è 
presente un affresco con tintura blu sullo 
sfondato dell’apertura stessa.

Si osservano ancor aperture con elemen-
ti verticali, piedritti, in mattoni su cui 
poggia un architrave in marmo bianco. 
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La struttura del tetto è lignea e conta la 
presenza di travi che sono inglobati nella 
muratura in elevato. Una listellatura co-
pre la struttura sovrastante le travi. 

Gli orizzontamenti, balconi, sono sorretti 
da mensole che sembrano essere realizza-
te in calcestruzzo. I parapetti sono in ma-
teriale metallico. 

Sulla manica che affaccia su strada, all’an-
golo con Salita dei Cavalieri, la facciata 
è tinta in una tonalità del giallo. Questo 
solo per il piano secondo e terzo, prose-
guendo svoltando lungo la manica inter-
namente verso il cortile per poi interrom-
persi a fine manica. 

Si nota in altezza anche una struttura so-
praelevata rispetto alla copertura, una 
torretta, in mattoni a vista e intonaco 
bianco. Su di essa compare una scritta 
bianca: Perin Pietro 1950. Forse la data 
indica i lavori effettuati dal suddetto si-
gnore nel 1950.

Sulla facciata parallela al lato strada si 
leggono invece un cartello di vendi-
ta dell’edificio. Interessante è riportare 
l’indicazione di vendita che specifica il 
frazionamento dell’edificio. Questo è un 
problema già affrontato durante la stesu-
ra della ricerca e dimostra come la pro-
blematica del frazionamento sia sentita 
nei casi dei borghi montani delle valli. 
Affianco al cartello di vendita una figu-
ra riporta un sistema montuoso con fiu-
mi colorati in azzurro. Si leggono alcu-
ni nomi in latino: Div. I. Caes. Augustus. 
Romae/ F. Cottus. Segusione. XII. Alpinar/ 
Ceivitatum. Praefectu, ed i nomi di alcu-
ne aree di appartenenza a determinate 
popolazioni, come Ceutrones, Medulli, 
Tebauii, Belaci, Segusiani, si intravede an-
che una dicitura Imperii. L’affresco può 
rifarsi all’appartenenza delle Alpi Co-
zie alla provincia romana. Segusio era 
l’attuale Susa che era capitale della pro-
vincia retta da un procuratore Augusti. 
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Viste dall’interno del cortile verso le due 
maniche. Nella prima rappresentazione fo-
tografica si intravede, ricoperto di vegeta-
zione, il muro che suddivide l’ingresso su 
strada numero 17 dal 19 e dal 21. Dalla vista 
della manica opposta si notano i sistemi di 
scale e orizzontamenti per accedere ai di-
versi accessi dislocati sui vari piani dell’e-
dificio.  Specie si nota che dall’interno del 
cortile è possibile accedere al numero 23 
dell’attuale via Roma. Quest’ultimo è com-
pletamente restaurato e lo si nota non solo 
dall’elevato ma anche dalla copertura. Si 
vede anche che il muro di cinta presenta un 
camminamento.

L’interno cortile è in terra battuta e presenta una fontana con vasca in pietra. Nel det-
taglio si legge una targa in ferro che riporta la data del 1856 e la dicitura: “Baptiste/
Allajs G./ de Chateau-Daufin/ le 12 fevbier”. A lato sono visibili delle tracce di pittura 
blu.	
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La rampa di scale interna si presenta stretta con volte a crociera in corrispondenza del 
pianerottolo. Gli interni conducono, in modo labirintico, in tutto l’edificio, in alcuni casi 
compaiono dei nomi su targhette affisse alle porte, in altri casi sono visibili dei calendari, 
sedie, suppellettili di vario genere, in tutto il complesso regna però lo stato di abbando-
no. In ultimo riportiamo che tale edificio è segnalato anche da Sergio Ottonelli in “Guida 
alla Valle Varacha” (come è stato indicato nell’inquadramento territoriale). 

Uscendo dall’edificio, proseguendo su via Roma, 
sulla manica all’angolo con la Salita dei Cavalieri, si 
trova una meridiana, elemento ricorrente nell’archi-
tettura montana, affrescata. Rivolgendo lo sguardo 
verso la copertura si vede la struttura in legno della 
copertura e il manto di lose che poggia su di essa.  
18. Avvicinandosi all’incrocio con via Bellino ci sono 
edifici che lasciano in vista la muratura in pietra. 
Come consueto, vi sono le bordure bianche intorno 
alle aperture e si nota un edificio con la struttura 
in legno della copertura che sorregge un manto in 
lose. Tutti le falde dei tetti viste fino ad ora presen-
tano una pendenza limitata dovuto al manto in lose 
che non richiede una pendenza elevata.
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Al numero 7, si segnala 
la presenza di un portale 
con architrave in pietra. 
Ciò che caratterizza que-
sto accesso è la cornice 
posta al di sopra dell’ar-
chitrave. La figura zoo-
morfa rappresentata è 
un esempio di materiale 
di rimpiego. Con molta 
facilità, in seguito all’al-
luvione che spazzò via 
il vecchio impianto del 
borgo si riutilizzarono 
delle componenti degli 
antichi edifici per la rea-
lizzazione dei nuovi. La 
pratica di reimpiego dei 
materiali è usuale e gli 
esempi all’intero dell’a-
bitato sono numerosi e 
ben visibili. Con dovu-
te ricerche e confronti 
sarebbe possibile indi-
viduare effettivamente 
l’origine di queste com-
ponenti. Ciò dev’essere 
segnalato al visitatore 
ed è un elemento, sicu-
ramente, di pregio all’in-
terno del paese. 

4. salita dei cvalieri
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Salita dei Cavalieri si presen-
ta molto ripida con una sezione 
stradale stretta. È una via secon-
daria che incontra via Roma. Si 
tratta anch’essa del sistema di vie 
di estensione del paese. Risalta la 
continuità del muro in pietra su 
cui si inseriscono gli impianti di 
scarico dell’acqua piovana della 
copertura. Le gronde sono anco-
rate alla parete, così come gli im-
pianti di areazione. Come si può 
notare dalla vista in foto, la visua-
le dalla salita è molto ridotta su 
via Roma, così come sul paesag-
gio circostante.	

Alcuni interventi hanno chiuso delle aperture lun-
go la strada. In foto, l’arco rimane segnalato dal po-
sizionamento per coltello dei mattoni in pietra. Al 
di sopra dell’arco tamponato si vede una finestra. 
Probabilmente originaria dell’edificio, l’apertura si 
presenta piccola con sguinci. In elevato essa non è 
l’unica presente, anche se prevalgono i recenti inter-
venti di ammodernamento dell’edificio. Un esem-
pio è l’ingresso che presenta un tettuccio in lamie-
ra.	  
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Uscendo dal tratto di strada compreso nel nucleo del borgo, la visuale si apre sul versan-
te. Da questo tratto di percorso si notano degli elementi in legno aggettanti rispetto al 
filo facciata dell’edificio in pietra a vista. Queste travi in legno compaiono anche in altri 
edifici analizzati e forse sono parte di vecchi balconi in legno andati perduti, oppure di 
strutture che avevano la funzione di sporto per coprire il passaggio della strada nei mesi 
invernali. In secondo piano si nota una casa di recente edificazione.	
5. piazzetta del truej

L’ultimo tratto di via Roma 
conduce a quella che era la 
Piazzetta del Truej. A ridos-
so della piazzetta un edificio 
presenta le bordure colorate 
bianche intorno alle aperture 
e una meridiana. L’edificio al 
suo fianco ha due balconate 
che ricopre l’intera lunghezza 
della facciata su strada. Il lato 
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di esposizione è a sud. I due balconi sono 
collegati verticalmente da elementi in legno 
che terminano al di sotto dello sporto della 
falda della copertura. Questo corpo di fab-
brica è segnalato come già presente nel 1580 
ed era il numero 19. Allo spigolo dell’edifi-
cio, nel risvolto sul lato della meridiana, si 
osserva la parete in pietra con i balconi in-
teramente in legno. La copertura è in legno. 
Sotto di questi si viene a trovare la fonta-
na.	

La fontana del Truej si colloca all’incrocio 
di via Roma con via Cantun. Citata più 
volte, anche dallo stesso Sergio Ottonelli, 
la fontana è indicata al codice 170458 del-
la scheda dei beni di Vincoli in Rete. Essa 
è indicata genericamente con il nome di 
fontana e rientra nel tipo di scheda archi-
tettura. L’interesse culturale del bene non 
risulta essere verificato, nonostante la sua 
importanza all’interno del borgo sia fon-
damentale. La fontana era infatti impor-
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tante sia come luogo di incontri all’inter-
no del paese, sia “economicamente” se si 
pensa che era una fonte di acqua potabile 
per abitanti e animali. In questo caso non 
risultano esserci dei vincoli imposti. Dal-
la foto si nota la vasca in pietra, una figu-
ra zoomorfa dalla quale sgorga l’acqua, 
una cornice che risvolta ad angolo con 
via Cantun e, al di sopra di questa, un 
elemento in marmo bianco inserito all’in-
terno della parete in muratura in pietra. 

È possibile che, anche in questo caso, lo sti-
pite e l’architrave siano elementi di riuso del 
precedente villaggio. Lo stipite, ad esempio, 
presenta quelle che sembrerebbero delle in-
cisioni facenti parte di un sistema differente 
dall’uso che qui viene a compiere. La piaz-
zetta è segnalata nella planimetria d’archi-
vio, così come la fontana che è rappresen-
tata da un disegno circolare con un puntino 
in mezzo. (Mettere foto dell’archivio per 
far vedere cosa c’è scritto). In pianta sem-
bra esserci scritto “reale”. È possibile che sia 
un’indicazione effettiva della costruzione, a 
carico del castellano, di un’opera pubblica 
per il paese, così come lo era il forno.

L’elemento zoomorfo della fontana viene 
interpretato come una sorta di drago o 
come una sorta di anfibio.

A destra di quest’ultimo elemento vi è 
un’apertura nell’edificio segnalata da un 
elemento in legno, un architrave in pietra 
e uno stipite monolitico in pietra.
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La cartellonistica che indica cosa sia la 
fontana è realizzata con un foglio A4 in-
corniciato e plastificato. Le informazioni 
riportate sono bilingue: occitano e italia-
no. Viene indicato che il Truei è la fontana 
della piazzetta e che quest’ultima divide in 
due tronconi il Chemin Royal. La pietra con 
cui è realizzata la fontana è pietra ollare ed 
il rilievo in marmo bianco è indicato come 
cinquecentesco. Nel dettaglio si riporta che 
la figura centrale rappresenta la Madonna 
con affiancate le armi di Delfinato e Fran-
cia.	

La lastra in marmo bianco rappresenta 
scolpita una figura centrale con ai lati due 
stemmi. Il primo a partire da sinistra rap-
presenta il Delfinato, il secondo i gigli della 
Corona francese.	  

6. via cantun
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Via Cantun presenta uno slargo su cui si at-
testa il forno. All’angolo con l’edificio sotto 
al quale è posta la fontana si trovano le in-
dicazioni, su cartelli in legno, per la borgata 
Bertines, il bosco dell’Alevé e il lac Bagnòur 
(scritto in occitano) con affiancata la durata 
di tre ore di durata del percorso e le indica-
zioni per il castello medievale e la Chiesa di 
S. Eusebio. 

 Immediatamente a lato della cartellonistica 
si vede un blocco in pietra verde incastrato 
nel muro. Questo blocco si trova a fine della 
rampa di accesso all’edificio e si differenzia 
nettamente dagli altri materiali. Si possono 
notare delle incisioni che lo adornano. Esso 
è un altro esempio di reimpiego di materiali 
in valle. 
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Il forno è una struttura in pietra con due 
bocche e un livello superiore con tampo-
namenti in legno. La copertura è semplice 
a doppia falda e presenta la struttura a tra-
vi lignee con copertura in lose: tre travi che 
appoggiano su pilastrini in pietra, un’or-
ditura secondaria di travetti e, in ultimo, 
listelli sbozzati che reggono le lose. Affissi 
sul tamponamento in legno vi sono due 
pannelli. Il primo a partire da sinistra indi-
ca un evento in data 5 luglio 2015: “I fourn 
te parloun”. Il secondo indica “Le vie dei 
forni”, ovvero i forni presenti in valle. Le 
borgate segnalate sono: Torrette, Caldane, 
Bertines, Casteldelfino, Rabioux.	

Particolare della bocca del forno. Si notano le pietre 
annerite dal fumo. 
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Foto dei particolari della copertura in cui si apprezza la semplicità della struttura. Le 
due falde sporgono dal profilo della parete che ospita le bocche. In questo modo si ha 
una parte coperta per chi utilizzava il forno nel caso di intemperie. Il forno è una strut-
tura di rilievo all’interno di una comunità montana. Il suo utilizzo legato alla cottura del 
pane una volta o più durante l’anno. La presenza di due bocche per le infornate denota 
un grande afflusso di persone per il suo utilizzo. Ci fornisce inoltre l’indicazione che la 
popolazione del borgo di Casteldelfino era numerosa. Nella pianta d’archivio il forno 
non è segnato. Al suo posto è segnalata la presenza, al numero 3’, della casa di Matteo 
Prichard Chalines. Non risultano esserci modifiche relative all’Ottocento. La sua pre-
senza non è nemmeno segnalata all’interno delle schede di Vincoli in rete. La pannelli-
stica Mistà ne riporta però la presenza all’interno del borgo.  Il forno è però datato come 
seicentesco dall’associazione “Casteldelfinoviva”.309
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Via Bellino si imbocca direttamente dalla 
piazzetta e si imposta sull’asse della fon-
tana. 

La visuale, percorrendo la strada dall’al-
to verso il basso, consente di vedere uno 
scorcio di montagne dal quale si vedono i 
ruderi del castello delfinale. La via risulta 
stretta ed è collegata direttamente con via 
Roma e con via Palazzo.	  

7. via bellino

Il primo edificio sulla sinistra è una co-
struzione in pietra con aperture scandite 
da cornici bianche e architravi in legno. 
I balconi sono su mensole in legno e con 
parapetto in metallo. La struttura del tetto 
è in legno. Il fabbricato continua con uno 
di un solo piano fuori terra, rispetto ai tre 
precedenti, in cui si apprezzano le stesse 
componenti delle aperture, salvo la corni-
ce bianca che non è presente. I lavori di 
restauro dell’edificio sono in corso e si no-
tano in foto i vani che ospitavano le aper-
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ture. Gli infissi nuovi sono in legno, così 
come gli architravi stessi. Alcune strut-
ture rudimentali, che sembrano essere di 
un’epoca passata, vengono utilizzate per 
sorreggere strumenti di lavoro attuali.	

Proseguendo lun-
go via Bellino, un 
edificio presenta 
in facciata delle 
aperture restaura-
te recentemente in 
quanto si notano i 
segni di malta in-
torno ad architravi 
e stipiti. Il primo 
è realizzato in le-
gno. 

In facciata sono 
anche affissi alcu-
ni strumenti di la-
voro e loisir. Per il 
primo è un aratro 
in legno, per il se-
condo si tratta di 
un paio di sci. 

Foto in dettaglio 
delle aperture. 
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L’ultimo tratto di via Bellino, prima di 
collegarsi alla provinciale, si mostra mol-
to ripido e, nei pressi del risvolto di colle-
gamento con via Roma, posto all’angolo 
dell’edificio, vi è un cartello di Mistà. Si 
tratta di Casa Ronchail, un’abitazione cin-
quecentesca. Questa casa è segnalata da 
Sergio Ottonelli e nella guida di Davide 
Rossi. L’affaccio verso la valle presenta un 
loggiato con colonne. La particolarità del 
colonnato è la presenza delle “teste moz-
ze” sui capitelli. In particolare, dall’ultima 
foto, si nota anche un solaio a cassettoni. 
La presenza dell’edificio è riportata all’in-
terno della documentazione d’archivio: al 
numero 29 di via Bellino con annesso l’or-
to 5. (Foto della mappa d’archivio). Il pa-
lazzo è riportato, con questo nome, anche 
nelle schede di Vincoli in rete, identificato 
con il codice 334720. La scheda di cataloga-
zione è quella di architettura. L’interesse 
culturale per palazzo Ronchail è dichiara-
to e ci sono anche i dati della sua presenza 
in catasto: foglio 7, particella 90, subal-
terno 4, al codice del catasto comunale 
numero C081. I vincoli imposti risultano 
essere non solo il 364 del 1999 all’articolo 
5, imposto nel 1929, legge sull’inalienabi-
lità delle “antichità e delle belle arti”, ma 
anche le leggi 1089/1939 agli articoli 2 e 3 
in materia delle cose d’interesse artistico e 
storico.	  
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L’ultimo tratto di via Bellino si collega con la strada provinciale. Se si percorre la via sen-
za prestare attenzione al percorso, la casa Rochail, rischia di diventare ostica da vedere e 
non visibile al primo colpo d’occhio. A inizio via, partendo da via Roma, c’è la presenza 
di un cartello con indicato il “Centro visite Alevé”. Ci sono anche le indicazioni per il 
forno: in italiano e in occitano.



283

Via Palazzo si apre all’osservatore con un edificio cinquecentesco. La sua presenza è 
infatti segnalata al numero 32 della pianta d’archivio. Le aperture sono disposte rego-
larmente in facciata. Al piano terra, esse presentano la classica bordura bianca come 
cornice, mentre, al piano primo le aperture sono di dimensioni ridotte e non compaiono 
cornici bianche. In una di queste c’è un pilastrino che divide in due la singola apertura. 
Il portale si mostra riccamente decorato, in legno, con bugnato che circonda l’infisso. 
Compare anche una meridiana, elemento tipico di decorazione delle facciate delle valli. 
La via va a scendere in modo molto ripido. Lo stesso edificio occupa, con soluzione di 
continuità, la via. Si notano le aperture e un secondo accesso con architrave ad arco. Ri-
spetto alla planimetria pervenuta in archivio, l’edificio era spezzato, all’incirca verso la 
sua metà, da un vicolo che portava all’interno degli edifici. A oggi non si presenta più in 
questo modo ma in continuità sulla via.

8. via palazzo

La via si apre in uno slargo dal quale 
si vede un accesso a un cortile inter-
no. Il portone è in legno e la struttu-
ra che lo contiene è ad arco in pie-
tra.	  
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9. via pontechianale
Tornando su via Roma, superando la piazzetta, la denominazione della via cambia e 
diventa Pontechianale.

Immediatamente sulla destra della strada, proseguendo verso piazza Dao Bernardo, 
una rientranza ospita un edificio a ferro di cavallo. Questo edificio risulta restaurato e 
si suddivide in più proprietà. Risultano esserci due accessi al piano terra, una scalina-
ta porta ad un piano superiore dove si vede un ulteriore accesso, probabilmente della 
stessa unità immobiliare. Gli elementi orizzontali, balconi, sono in legno e i due edifici 
che vanno a comporre le maniche, per intenderci, mostrano aperture semplici rispetto 
all’edificio che fa da corpo centrale. Quest’ultimo presenta tre livelli di aperture, di cui 
il primo ospita un’apertura di dimensioni ridotte con architrave in legno. A lato si ap-
prezza una parte di muratura lasciata a vista in pietra. Questo complesso, in particolare, 
è segnalato nelle schede di Vincoli in rete, al codice 325473, come casa in Via Maestra 
numero 24. La scheda di appartenenza è quella di architettura. L’interesse culturale è 
dichiarato compaiono i vincoli relativi a: legge1089/1939 agli articoli 2 e 3 e la legge 
364/4939 all’articolo 5. Per la prima legge la data di vincolo è stata imposta nel 1942 e 
nel 1943, per la seconda nel 1929.
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Proseguendo lungo via Pontechianale gli edifici sono 
ancora cinquecenteschi, nell’intorno della piazzetta, 
in particolare, riportiamo un intervento per lo scarico 
dell’acqua piovana che viene realizzato direttamente 
all’interno della muratura e successivamente tampona-
to con malta.

Sul lato opposto gli edifici presentano caratteri più contemporanei, dove i rifacimenti 
sono maggiori. Le aperture sono molto più regolari, le mensole dei balconi in cemento 
armato. Come si può notare dalla planimetria d’archivio, infatti, gli edifici sul lato de-
stro della via Maestra non compaiono case edificate e sul lato sinistro compaiono segni 
rossi che indicano costruzioni ottocentesche. I terreni sui quali sorgono gli edifici otto-
centeschi erano adibiti ad orto.	
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L’edificio in foto, numero 18, presenta una scritta dipinta su muro che indica il “Bar-
biere”. Avvicinandosi verso la piazza Dao Bernardo si legge un’ulteriore indicazione 
che segnala un albergo-commercio. Di questo edificio non ci sono tracce nelle schede di 
Vincoli in rete. In particolare, in foto si nota la struttura in pietra addossata al corpo di 
fabbrica, le aperture riportano lo schema a sguinci con apertura di dimensioni ridotte.
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Visibilmente contemporanei sono gli edifici posti sul lato opposto rispetto all’albergo 
precedentemente descritto. Le cornici intorno alle aperture sono in pietra e non presen-
tano la colorazione bianca. Le mensole dei balconi sono in cemento armato e i parapetti 
in ferro. A ridosso della piazza Dao Bernardo, su cui si affaccia il comune, ci sono gli 
uffici delle Poste e si intravede, dalla colorazione arancio, la sede del comune.

Via Pontechianale prosegue a fine della via Maestra. Essa si presenta asfaltata e va a 
collegarsi, al suo termine, sulla strada provinciale 105. I fabbricati che si attestano sulla 
via sono di recente edificazione e laddove compare il comune, rispetto alla planimetria 
storica d’archivio, era indicata la “Cima de la Villo”.  
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Dalla strada si vede l’edificio del comune che si presenta come un edificio contempora-
neo con aperture regolari sugli elevati e fasce marcapiano bianche. Proseguendo verso 
il collegamento con la provinciale, gli edifici assumo la conformazione della palazzina 
sviluppandosi su più piani, dai tre ai cinque piani. La pietra è usata solo più come rive-
stimento e la struttura degli edifici resta in calcestruzzo armato. La visuale dell’osserva-
tore si apre sulle montagne appena usciti dal centro abitato. 
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A ridosso della provinciale, osservando verso valle, si notano le catene montuose e i 
ruderi del castello, nonché la Piazza dei Santi del Popolo. 

Il collegamento con la provinciale 105 si presenta chiuso da un muraglione in rivestito 
in pietra. Proseguendo verso la sinistra ci si dirige a Cuneo, a destra si prosegue verso 
Pontechianale. 
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La piazza del comune, piazza Dao Bernardo, ospita l’edificio comunale. Dalla piazza 
guardando verso valle si notano le catene montuose, sul lato opposto gli edifici coprono 
la visuale delle montagne. Sulla piazza si affaccia un hotel dal nome “Monte Pelvo”, 
completamente contemporaneo.  In particolare, l’edificio del comune si articola su tre 
piani. L’ingresso è coperto da uno sporto con copertura in lose, sorretto da due pilastri.

10. Piazza dao bernardo
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All’ingresso del comune ci sono due 
stemmi che riportano le effigi del-
finali ed il giglio di Francia. Non 
compare lo stemma del comune di 
Casteldelfino. Questa particolari-
tà è stata segnalata poiché indica in 
modo chiaro la confusione che si crea 
rispetto “all’etichetta” che viene im-
posta a un paesaggio. Casteldelfino è 
infatti un comune occitano, capitale 
della Castellata quindi sotto il con-
trollo del Delfinato e della Francia 
e successivamente sabaudo, e, oggi, 
comune italiano.	

I Delfini si insediarono in Valle Varaita già in-
torno al 1200 e l’occupazione dei territori di 
Casteldelfino, Pontechianale e Bellino pren-
devano il nome di Delfinato Cisalpino. Le ra-
gioni che portano all’erezione del castello sono 

11. i ruderi del castello
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da ricercare nella minaccia sabauda che era 
sentita dal Delfinato. Le terre in alta Val-
le Varaita erano facilmente penetrabili, in 
modo particolare Casteldelfino. Il Delfino 
Umberto II dà allora l’ordine di aumenta-
re le misure di sicurezza nei suoi territori. 
Raimondo Chabert, castellano del Delfinato 
Cisalpino, tiene conto di tutte le spese per 
l’edificazione del castello e presenta il con-
to alla camera delfinale il 15 settembre del 
1336.310 Inizialmente il castello era un pala-
cium di tre piani segnalati da elementi lignei. 
Al piano terreno erano presenti le stalle e un 
sotterraneo, al piano primo la cucina e una 
camera, al secondo un’ampia sala con sedici 
finestre e, in ultimo, al terzo piano un solaio 
con palchetto in legno. Intorno al palazzo si 
trovavano gli edifici delle guarnigioni con 
un forno, una latrina e una cisterna. Vicina 
al castello doveva sorgere anche una torre 
che all’epoca no era stata ultimata e la cui 
altezza avrebbe dovuto raggiungere i quin-
dici metri di altezza. Il muro di cinta a nord 
del castello, visibile ancora oggi, è aggiunto 
successivamente. La struttura del castello 
è la stessa delle case tipiche di montagna. 
Un evento che segna la storia del castello è 
lo smantellamento a ridosso del Settecen-
to dopo la conquista sabauda sui francesi 
e dell’incendio alla borgata di Torrette. Sul 
lato meridionale resta una finestra della 
sala. Essa è in pietra ed ha un motivo trilobo 

a coronamento.311 Sul lato est si estendeva 
una corte quadrangolare che ospitava il 
forno, la latrina e la cisterna. 

Collocato sullo sperone roccioso che guar-
da a valle, il rudere del castello si presenta 
come un’architettura affascinante, immer-
sa nel paesaggio. Il colpo d’occhio sull’in-
tero manufatto è possibile solo dalla stra-
da o dalla piazza del comune. Risalendo 
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la strada provinciale, collocata più in alto 
rispetto al piano del castello, non è possibile 
vederlo se non percepirne la presenza gra-
zie alla pannellistica che ci restituisce delle 
vedute del castello e una sua ricostruzione 
volumetrica. Nella pannellistica è riportato 
anche l’affresco dell’edificio a inizio paese 
descritto precedentemente. Viene, inoltre, 
indicata un’area attrezzata all’interno dei 
ruderi.

Il percorso che porta al castello è da effet-
tuarsi a piedi ed è molto ripido e sterra-
to. In alcuni tratti mancano i sostegni di 
protezione del percorso che, essendo in 
legno, risultano rovinati o danneggiati. 
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Giunti al castello, esso si presenta, in modo 
suggestivo, al visitatore totalmente immerso 
nella natura. Sebbene nell’immediato intorno 
vi siano edifici residenziali, la condotta forza-
ta e, al di sotto, la centrale idroelettrica, questi 
elementi non sono percepibili alla vista e non 
ostruiscono dunque l’immagine dei ruderi. Il 
castello, segnalato sotto forma di resti, è in-
dicato al codice 204224 delle schede Architet-
tura di Vincoli in rete. Si possono apprezzare 
tre parti di muri che costituivano il “palazzo”. 
Dallo spiazzo prospicente il castello si ha una 
visuale completa del borgo di Casteldelfino. 
Da questa risalta, oltre al campanile, casa 
Ronchail che è molto più apprezzabile dal ca-
stello rispetto a via Bellino.	  



295

Salendo averso i resti si giunge al loro in-
terno e si nota la monofora della sala che è 
stata descritta precedentemente.

Ulteriori pannelli ci mostrano delle ricostru-
zioni degli ambienti e dei volumi del castel-
lo. Curiosa è la copertura che risulta essere 
indicata in scandole. I pannelli sono stati re-
alizzati dall’associazione culturale “Ier a la 
Vilo” e dall’area culturale “Nadin Dao”. Il 
pannello in legno che riporta queste ultime 
informazioni è contrassegnato ulteriormen-
te dal sindaco di Casteldelfino e compare 
inciso anche un giglio.	

Nella parte retrostante del pannello infor-
mativo sono condensate le vicende legate 
alla vita del castello. 

Si nota la sua edificazione nel primo quar-
to del Trecento a opera del Delfino Um-
berto II, il so utilizzo, la sua gestione e il 
danneggiamento in seguito agli scontri tra 
Delfinato e Savoia, fino al suo abbandono 
nel Settecento.
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Via Bellino, usciti dal centro storico del borgo, ospita edifici di recente costruzione. Essi 
sono della tipologia residenziale di casa singola, che si sviluppa su due o tre piani, o del-
la tipologia di palazzina su sei piani fuori terra. Vengono ripetuti gli elementi in legno 
negli infissi, nei balconi e nelle strutture delle coperture. Scendendo lungo la via sono 
visibili i resti del castello e compare anche un cartello che ne indica la direzione per rag-
giungerlo. Lo scritto del cartello è in lingua italiana e occitana: Castello/Chastel d’la Vilo. 

Proseguendo la strada asfaltata ci si lascia 
alle spalle il centro abitato e si raggiunge 
una conca dalla quale è possibile vedere il 
borgo. La strada termina con le indicazioni 
di più sentieri che conducono a Sampeyre, 
al Colle Terziere, a Sant’Anna di Bellino e 
a Pusterle superiore. Quest’ultima è indica-
ta su un cartello in legno, sullo stesso modo 
del precedente che riguardava il castello, 
in doppia lingua: Borgata Pusterle Sup./La 
Pusterlo D’Amoun. Affisso al paletto che sor-
regge l’asse di legno è segnata la cappella 
di Sant’Eusebio alla quota di 1275 metri.  Il 
pannello di Mistà descrive la cappella indi-
candone la presenza unica sul territorio in 
quanto unico edificio anteriore al XV secolo 
in Valle. Si riporta il campanile a vela simi-

7. via bellino

12. Chiesa di s. eusebio
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le a quello di Sant’Antonio a Chianale, il portale di 
accesso in pietra sul fianco con architrave ad arco in 
pietra. Si riporta il “declassamento” a cappella cam-
pestre dopo l’alluvione del 1391.	

In fronte alla cappella, perfettamente conservata 
salvo le volte rifatte, sorge la centrale e degli edifici 
annessi. Questi ultimi si presentano contempora-
nei e contano su una struttura in cemento armato 
e tamponamenti in muratura. Vi sono dei lavori in 
corsi d’opera.
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Una targa indica i lavori di restauro sulla cappel-
la cofinanziati dall’Unione Europea. In particolare, 
si riporta il Fondo europeo di sviluppo regionale 
(F.E.S.R.) negli anni dal 2000 al 2006. Il contributo è 
stato supportato anche dalla Compagnia di San Pa-
olo di Torino e dalla Parrocchia di Santa Margherita 
di Casteldelfino.

Giungendo in fronte all’edificio 
si nota una parete intonacata che 
ospita il portale di accesso, po-
sto lateralmente, delle catene e 
una piccola apertura. Il campa-
nile a vela svetta rispetto al cor-
po dell’edificio e sullo sfondo si 
staglia la rocca dove, al di sopra 
della quale, sorge il castello. Le 
pareti della cappella sono in pie-
tra a vista, unica parete intonaca-
ta è quella che ospita il portale. Il 
campanile è forato da tre apertu-
re e riparato da una copertura in 
lose che poggiano direttamente 
sulla pietra che lo costituisce. A 
lato si vede l’acquasantiera in 
pietra. 
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Il portale presenta un architrave in 
pietra ad arco a tutto sesto. Questo 
poggia su colonnine in pietra. Af-
fisso sul portone in legno vi ì un 
cartello del “Centro di documenta-
zione della religiosità popolare” che 
riporta indicazioni sull’edificio. Vie-
ne riportata la sua presenza storica 
nell’antico borgo di Villa Sant’Euse-
bio e, in seguito all’alluvione, il suo 
abbandono. Quest’ultimo ha garan-
tito però la perfetta conservazione 
degli ambienti interni ed esterni. Il 
portale si apriva verso il borgo an-
tico. Il materiale di cui è composto 
è il tufo con architrave in pietra. La 
descrizione degli interni è stata fat-
ta da Elena Marchetto che riporta 
la composizione in un’unica navata 
con abside quadrangolare. Il soffit-
to è voltato, rifatto nel XVIII secolo. 
Gli interni sono completamente in-
tonacati con frammenti di affreschi 
di datazione incerta. La pavimen-
tazione è costituita da grandi lastre 
di pietra di probabile rifacimento 
settecentesco. Al di sotto della pa-
vimentazione, in seguito a ricerche 
archeologiche dell’anno 2003, è sta-
to rinvenuto una stratificazione di 
limo che conferma l’alluvione del 
XIV secolo. 
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L’abside dall’esterno con pianta quadrangolare, copertura a doppia falda in lose. Il cor-
po unico dell’edificio di culto presenta una copertura a doppia falda in pietra. La vici-
nanza allo sperone roccioso è evidente. In ultimo, riportiamo al codice 160314 la scheda 
Architettura di Vincoli in rete. Se nel castello l’interesse culturale no nera verificato, in 
questo caso lo è ed è imposto anche il vincolo relativo alla legge 185 del 1902 all’articolo 
5, vincolo apposto il 30/08/1909.
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Alla luce delle analisi affrontate finora si è redatta l'analisi SWOT di seguito riportata.	  
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10 Cfr. Alessandro CROSETTI, Diego VAIANO, Beni 
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11 Andrea LONGHI, Emanuele ROMEO (a cura di), 
Patrimonio e tutela in Italia. A cinquant'anni dall'isti-
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2016. 	
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12/10/2019.	

18 "Codice dei beni culturali e del paesaggio". Parte 
terza. Beni paesaggistici. Titolo I. Tutela e valorizza-
zione. Capo I. Disposizioni generali. Articolo 1331, 
Paesaggio, comma 1. 



307

premesse ha sviluppo il programma che si articola 
in tre assi. L’Asse 1 con sviluppo policentrico, soste-
nibile ed equilibrato che mira al rafforzamento della 
competitività in ambito europeo, l’Asse 2 promuove 
i sistemi di trasporto efficienti e sostenibili per dare 
accesso alla società dell’informazione, l’Asse 3 tutela 
e valorizza il patrimonio culturale e le risorse natu-
rali con anche la prevenzione dei rischi naturali. In-
teressante è come si consideri il territorio in maniera 
univoca andando a finanziari anche progetti di paesi 
non aderenti all’Unione Europe. 
Specifichiamo ulteriormente che all’interno del pro-
getto INTERREG III, B, Spazio Alpino rientra quello 
di Culturalp che mira alla conoscenza, tutela e valo-
rizzazione degli insediamenti storici alpini che costi-
tuiscono un patrimonio di importanza notevole per 
l’identità europea e per quella locale. Questo avviene 
attraverso la cooperazione transnazionale con stru-
menti informativi per una conoscenza condivisa del 
patrimonio culturale e paesaggistico da parte delle 
regioni europee che aderiscono al progetto. Iniziato 
nel 2003 e concluso nel 2005, l’iniziativa aveva come 
obiettivi principali la condivisione delle conoscenze, 
la costruzione di sistemi informativi condivisi e di 
strumenti operativi, l’adozione di un approccio mul-
tidisciplinare per promuovere politiche di valorizza-
zione degli insediamenti storici

27 Lo sviluppo rurale è una componente importante 
delle PAC (Politica Agricola Comune). Esso favorisce 
lo sviluppo sostenibile delle zone rurali consentendo 
di affrontare problemi economici, di sviluppo sociale 
e ambientale. Dalla guida LEADER, disponibile al: 	
https://enrd.ec.europa.eu/sites/enrd/files/fms/
pdf/2B954C20-CA6E-C385-7605-27F7DC79F633.
pdf, consultato il 10/10/2019, scaricabile, è interes-
sante vedere come si passi dai primi GAL relativi al 
LEADER I in numero 217 ai 893 GAL del LEADER + 

europeo di sviluppo regionale): strumento di attua-
zione della politica di coesione dell’Unione Europea 
per il finanziamento di programmi pluriennali di 
sviluppo regionale, derivati dalla negoziazione tra la 
Commissione europea, gli Stati membri e le Regioni. 
In particolare ALCOTRA fa parte del programma di 
Cooperazione Territoriale Europea, noto come  IN-
TERREG, che mira a promuovere la creazione di 
un mercato unico attraverso azioni di cooperazione 
destinate a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo 
delle diverse regioni europee», riportato nel quadro 
di riferimento del sito internet disponibile al: http://
www.interreg-alcotra.eu/it/scopri-alcotra/presen-
tazione-del-programma, consultato il 10/10/2019. 
All’interno dello stesso sito è possibile scaricare in 
maniera gratuita ed in formato pdf il programma.

26 Come riportato nel sito disponibile al: https://
www.alpine-space.eu/about/the-programme/
what-is-the-alpine-space-programme-, consultato il 
10/10/2019, Spazio Alpino è un programma trans-
nazionale europeo di cooperazione per le regioni 
alpine. Esso propone uno spazio di sviluppo econo-
mico e sociale che coinvolge sette paesi alpini anche 
attraverso politiche, università e amministrazioni.  
In Mariella OLIVER e Patrizia BORSOTTO (a cura 
di), “I programmi”, in Metodologie per il recupero de-
gli spazi pubblici negli insediamenti storici, cit. p. 12 si 
approfondisce il programma Spazio Alpino. Al suo 
interno concorrono aree montane e rurali emargina-
te con rischi di spopolamento. È da queste premesse 
che nasce la volontà di creare un unico programma 
di cooperazione transnazionale che ricopre l’intero 
arco alpino che sebbene diverso può trovare soluzio-
ni comuni a tutti i paesi. Gli stati coinvolti sono Ita-
lia, Svizzera, Francia, Austria, Germania, Slovenia, 
Liechtenstein. Si comprende solo lo spazio alpino 
e le zone strettamente connesse ad esso, da queste 
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le Terre Occitane" è il piano di sviluppo locale: “Bo-
ligar” (muoversi), “Agradar” (piacere), “Enchantar” 
(attrarre). All’interno del sito nell’area download è 
possibile scaricare il piano di sviluppo completo in 
formato .pdf e nel medesimo formato le schede delle 
operazioni PSL. 

32 Disponibile al: tradizione terre occitane, GAL, 
PSL 2014-2020 http://www.tradizioneterreoccitane.
com/gal/psl-2014-2020/, consultato il 12/10/2019. 
Scaricabili dal portale vi sono i pdf relativi ai piani 
di sviluppo, le cartografie e le schede di diagnosi del 
territorio.

33 Home page, GAL, cos’è il GAL, Il territorio, dispo-
nibile al: https://www.evv.it/il-gal-evv/, consulta-
to il 12/10/2019. 

34 All’interno del sito https://www.vallidelmon-
viso.it/valle-po/chiese-di-mista-2/, consultato il 
12/10/2019, è indicato come antico termine occitano.

35  Informazioni disponibili al: http://www.arato-
alberto.net/italiano/progetti/1997_mista.htm. Con-
sultato il 12/10/2019.

36  Ad esempio, all’interno del sito del “Corriere di 
Saluzzo” di Alberto GEDDA, I tesori di Mistà, di-
sponibile al: https://www.corrieredisaluzzo.it/
nws/14430/2019/2/28/Le%20nostre%20storie%20
di%20Alberto%20Gedda/I-tesori-di-Mist%C3%A0, 
consultato il 12/10/2019 si riporta «Ad esempio le an-
tiche cappelle, soprattutto romaniche-gotiche, so-no 
state dotate di impianto elettrico e di impianto d’al-
larme così da essere visitabili e i loro tesori al sicuro.  
Per tutta l’estate abbiamo girato con due troupes vi-
deo per documentare il bello che c’è nel Saluzzese 
realizzando video di varia durata, da pochi minuti 

con un incremento maggiore dei fondi. Inoltre sul do-
cumento scaricabile è possibile approfondire le sette 
caratteristiche principali del programma LEADER: 
strategie di sviluppo basate sulle esigenze locali, ap-
proccio dal basso verso l’alto (“bottom-up”) ovvero 
che sono gli operatori locali che decidono le strategie 
di intervento e le priorità nella loro zona, partenariati 
fra settore pubblico e privato: gruppi di azione lo-
cale (GAL), facilitare l’innovazione, azioni integrate 
e multisettoriali, creazione di reti per lo scambio di 
informazioni ed ultima la cooperazione che prevede 
che un GAL dia vita ad un progetto congiunto con un 
altro gruppo Leader o un altro GAL di un altro pae-
se dando vita ad una cooperazione interterritoriale e 
transnazionale. 

28 Come riportato all’interno del sito della regio-
ne Piemonte: https://www.regione.piemonte.it/
web/temi/fondi-progetti-europei/programma-svi-
luppo-rurale-feasr/m19-sviluppo-locale-leader/
gal-piemonte, consultato il 12/10/2019.

29 Vedi: http://www.tradizioneterreoccitane.com/
valle-varaita/, consultato il 12/10/2019

30 All’interno del sito in "Storia e cultura Valle Varai-
ta, Valle Varaita", disponibile al: http://www.tradi-
zioneterreoccitane.com/storia-e-cultura-valle-varai-
ta/, consultato il 12/10/2019,  riportiamo le parole 
che possono farci comprendere come all’interno dei 
GAL sia molto forte la componente locale e come 
si valorizzi quest’ultima: «L’anima occitana, vera e 
propria identità culturale, si avverte in valle nell’or-
goglio di appartenenza. É uno spirito forte che riac-
quista nuovo slancio e vigore coniugando modernità 
e tradizione». 

31 Il progetto che porta avanti il GAL "Tradizione del-
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cinquantacinque), la legge reintroduce la “Conferen-
za dei presidenti delle Unioni montane” come orga-
no consultivo della giunta in regione. Gli attori che 
prendono parte al processo si possono così dotare di 
una serie di strumenti che rilancino socialmente ed 
economicamente i territori montani: 

	 Programma annuale di attuazione per la 
montagna: ha il compito di individuare gli 
interventi, a livello regionale, per il mante-
nimento e l’incremento dei punti di forza 
delle terre alte, azioni per la valorizzazione 
e promozione della montagna e le disponi-
bilità economiche. 

	 Osservatorio regionale per la montagna: è 
un Istituto che ha il compito di acquisire 
gli elementi informativi necessari alla co-
noscenza dei caratteri socioeconomici, am-
bientali e territoriali delle terre alte. 

	 Fondo regionale per la montagna: almeno 
il 60% del fondo deve essere ripartito tra 
le Unioni montane proporzionalmente ai 
residenti ed alla superficie del territorio al 
fine di finanziare i progetti presentati dalle 
singole unioni.  Una quota che non superi il 
30% deve essere ripartita tra le Unioni come 
contributo alle spese del personale; una 
quota del 10%, non superiore, deve essere 
destinata ad interventi attuati dalle Unioni 
montane, associazioni o soggetti terzi fun-
zionali alla promozione e sviluppo della 
montagna. 

Ulteriori aspetti innovativi che introduce la legge, in 
merito alla salvaguardia del territorio, allo sviluppo 
socioeconomico, interventi al dissesto idrogeologico, 
di gestione del patrimonio agro-silvo-pastorale, ser-
vizi, sono: valorizzare un turismo sostenibile, dare 

a più ampie pezzature, a seconda dell’uso che se ne 
doveva fare e in quattro lingue diverse. Ad esempio, 
sono serviti per gli impianti di informazione automa-
tica installati in vari punti a disposizione dei turisti». 

37 "Mistà. Storia, arte e fede nelle Valli dei Marchesi 
di Saluzzo" è anche un volume realizzato come pro-
getto all’iniziativa. Il volume contiene un’accurata 
descrizione delle chiese e cappelle del circuito Mistà 
proponendone oltre alla storia anche itinerari tema-
tici. Il libro è di Rosella PELLERINO, Davide ROSSI, 
Le chiese di Mistà. I tesori romanico-gotici delle valli Gra-
na, Maira Varaita e Po, Bronda, Infernotto, Piùeventi ed 
Espaci Occitan, 2012. 

38 Progetti. Punto D. Corso di formazione, disponibi-
le al: http://www.aratoalberto.net/italiano/proget-
ti/1997_mista.htm, consultato il 12/10/2019.

39 In cosa si traduce questa legge? In seguito all’ap-
provazione della nuova legge in materia di valoriz-
zazione e sviluppo della Montagna, il 27/03/2019, 
si favorisce un quadro normativo a favore delle aree 
montane. La legge si compone di trentaquattro arti-
coli, articolati in quattro titoli, che formano un uni-
co testo. La Regione Piemonte si è detta gire con la 
consapevolezza che per la promozione delle dette 
alte sia necessario un approccio differente che miri 
a vedere questi territori come laboratori per la crea-
zione e la diffusione di un sistema associazionistico 
intercomunale sostenuto dalla normativa regionale. 
Il percorso che ha portato alla definizione dell’attua-
le legge è durato numerosi anni, attraverso i quali si 
sono liquidate le Comunità montane per favorire le 
Unioni montane: nuova forma di approccio, norma-
tive più snelle, sostenibili di gestione associata per 
il territorio. Altra peculiarità è che oltre al ricono-
scimento delle Unioni montane (ad oggi in numero 
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40 Sito consultabile al link disponibile al: http://www.
unionevallevaraita.it/, consultato il 12/10/2019.

41 Sia come paese alpino, sia come capitale della Ca-
stellata, prima sotto dominio del Delfinato, poi fran-
cese ed infine Sabaudo. Facente parte degli Escartons, 
il borgo ha visto vivere sul suo territorio numerose 
culture che si sono intrecciate più volte al di qua e al 
di là delle Alpi.	

42 All’interno del sito web: http://www.unione-
vallevaraita.it/unione-dei-comuni/, consultato il 
13/10/2019, alla voce Unione dei comuni, sono indi-
cati i comuni in numero di dodici più Casteldelfino, 
Busca e Verzuolo come comuni in convenzione per le 
funzioni montane.  

43 In Sergio OTTONELLI (a cura di), Guida della Val 
Varaita. La val Varacio, Bra (CN), Centro Studi e Ini-
ziative Valados Usitanos, luglio 1979, p. 17 riporta 
una superficie di 429,90 chilometri quadri, mentre 
nel sito: http://www.unionevallevaraita.it/unio-
ne-dei-comuni/ consultato il 13/10/2019, alla voce 
“Unione dei comuni” viene riportata una superficie 
totale di 411,14 chilometri quadrati ed una superfi-
cie montana di 400,4 chilometri quadrati. Ancora 
risulta di 431,34 chilometri quadrati in Tesi di Lau-
rea, Politecnico di Torino facoltà di Architettura, Susi 
PEANO, Modelli turistici e valorizzazione ambientale 
in Valle Varaita. Volume I, relatore: Alfredo MELA, 
2003/2004.

44 Nel sito web https://www.vallidelmonviso.it/
valle-varaita/, consultato il 13/10/2019, alla voce 
“Valle Varaita” viene riportato un asse di 70 chilome-
tri di lunghezza mentre nel sito:	http://www.turi-
smocn.com/ur/VALLEVARAI/0/HOME/zona-

un riconoscimento al valore economico, sociale, cul-
turale, educativo e formativo del turismo sportivo, 
sviluppo dei servizi digitali, monitoraggio delle aree, 
recupero dei borghi alpini e appenninici mediante 
fondi Europei, statali e regionali, valorizzare le risor-
se energetiche locali, realizzazioni di comunità “gre-
en”, cooperative di comunità ed energetiche. 
Per ulteriori approfondimenti si rimanda al sito 
della regione Piemonte: Home. Piemonteinforma. 
Comunicati stampa. Articolo: “Approvata la nuova 
legge in materia di valorizzazione e sviluppo  della 
Montagna”, disponibile al: https://www.regione.
piemonte.it/web/pinforma/comunicati-stampa/
approvata-nuova-legge-materia-valorizzazione-svi-
luppo-della-montagna, consultato il 12/10/2019.
Ulteriore strumento che è possibile promuovere da 
parte delle Unioni montane è il PTI: programmi ter-
ritoriali integrati. I PTI «[…] promuovono lo svilup-
po sotto il profilo economico, ambientale, culturale 
e sociale, sono lo strumento con cui un insieme di 
attori interessati allo sviluppo strategico dei terri-
tori  elaborano e realizzano progetti condivisi  per 
valorizzare le potenzialità dei sistemi economici lo-
cali» come riportato in Regione Piemonte, Home. 
L’amministrazione.  Finanza, Programmazione e 
Statistica. Programmazione negoziata. I programmi 
territoriali integrati (PTI), disponibile al: https://
www.regione.piemonte.it/web/amministrazione/
finanza-programmazione-statistica/programmazio-
ne-negoziata/programmi-territoriali-integrati-pti, 
consultato il 12/10/2019. Cfr. il sito web della Cit-
tà Metropolitana di Torino da Home. Urp. Comuni 
e Unioni di comuni. Unioni montane, disponibile 
al: http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/
urp/comuni-unioni-comuni/unioni-montane/unio-
ni-montane, consultato il 12/10/2019. 
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NO, p. 27 si fa notare sì come la Valle sia storicamen-
te il principale asse di collegamento con la Francia 
con il valico del Colle dell’Agnello che però a causa 
della sua apertura stagionale ne riduce l’importanza, 
così come la provinciale SP 105 fino a Pontechianale e 
a seguire la SP 251 fino al Colle rispetto al Colle della 
Maddalena.   

49 Le informazioni sono state reperite direttamente 
dal sito https://www.google.it/maps, consultato il 
13/10/2019. Inoltre, riportiamo quanto contenuto 
in Giovanni PALUDI e Paolo ZEPPETELLA (a cura 
di), Valorizzare le risorse della Valle Varaita. Legno, ener-
gia, edilizia: analisi e proposte del progetto CAPACities, 
Artistica Savigliano (CN), l’Artistica Editrice, feb-
braio 2011, p. 13: «L’ubicazione è periferica rispet-
to alle linee di comunicazione: i collegamenti alla 
rete autostradale avvengono attraverso le ex statali 
662 Saluzzo-Savigliano (A6) e 589 Pinerolo-Saluz-
zo-Cuneo (A55); il colle dell’Agnello (per la Fran-
cia) è aperto solo pochi mesi all’anno; le linee fer-
roviarie Saluzzo-Savigliano e Cuneo-Saluzzo sono 
a binario unico e trazione diesel, subiscono tagli al 
numero di corse e notevoli limitazioni infrastrut-
turali. Entrambi i principali assi di comunicazione 
verso l’esterno sono deboli. La valle Varaita vera 
e propria risente in maniera marcata della distan-
za dalla pianura e dai grandi centri, dipendendo 
da questi per la gran parte dei flussi che la sosten-
gono»; dove si specifica che i collegamenti non sono 
ottimali e presentano delle criticità, così come la po-
sizione stessa della valle.    

50 Per approfondire si rimanda al sito disponibile al: 
http://www.meridiani.info/geocn/sampeyre.htm, 
consultato il 13/10/2019, in cui compaiono non solo i 
collegamenti principali ma anche quelli di tipo escur-
sionistico come ad esempio la Strada dei Cannoni: la 

View.html, consultato il 13/10/2019, alla sezione 
“Valle Varaita” si riporta un asse di 60 chilometri. 

45  In Sergio OTTONELLI (a cura di), Guida della Val 
Varaita. La val Varacio, cit. p. 17, si riporta un’altez-
za media di 1707 metri, concorde con quanto ripor-
tato da Fredo VALLA, Valle Varaita/Val Varacha, in 
“Viaggio nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture 
e itinerari”, Torino, Edizioni Chambra d’Oc, novem-
bre 2003, p. 134, che riporta: «Si estende da Piasco a 
Chianale, villaggio in una conca di 1700 m. di quota, 
attraversato dall’antica strada per la Francia verso il 
Colle dell’Agnello». La distanza di 70 chilometri è ri-
portata anche nel sito del GAL Tradizione delle Terre 
Occitane alla voce Territorio. Valle Varaita. Disponi-
bile al: http://www.tradizioneterreoccitane.com/
valle-varaita/, consultato il 13/10/2019.

46 Come riporta http://www.turismocn.com/ur/
VALLEVARAI/0/HOME/zonaView.html, consul-
tato il 13/10/2019, alla voce “Valle Varaita”. Anche 
se la quota più alta è raggiunta dal Monviso con 
un’altezza di 3841 metri. 

47  Informazione presa da Home. Istruzioni. Valle 
Varaita. 12, disponibile al: https://www.alpicune-
esi.it/itinerari/vallevaraita/1512.htm, consultato il 
13/10/2019.

48 Un’osservazione che si pone nella valorizzazione 
economica della Valle, poiché a causa dell’apertura 
stagionale numerosi traffici percorrono il Colle della 
Maddalena in Valle Maira per recarsi nelle regioni 
francesi. All’interno della tesi di laurea Magistrale 
in Architettura Costruzione-Città di Simone PAVIA, 
Riccardo POZZOLI, Architettura Casearia. Progetto di 
un alpeggio didattico e sperimentale in Valle Varaita, rela-
tori Daniela BOSIA, Roberto DINI, Barbara MARTI-
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La via dell’acciuga”, cit. p. 139, indica come migra-
zioni stagionali quelle legate dalla Valle Maira verso 
il Piemonte, Liguria e Pianura Padana in cui i valli-
giani scendevano, salendo poi a Dronero in stazione 
dirigendosi verso Cuneo per proseguire poi verso 
Genova od altre destinazioni. Al porto si acquistava-
no le acciughe sotto sale che giungevano dalla Sicilia, 
dall’Algeria, Spagna, Portogallo. Cominciava in que-
sto modo un commercio ambulante di paese in paese 
in cui si annunciavano al grido di acciugai. 

	 La via del ghiaccio. Tra i secoli XIX e XX si 
ebbe in Europa un periodo di stabilità che 
favorì generali miglioramenti nelle condizio-
ni di vita. Tra i beni che divennero preziosi 
rientrò il ghiaccio come conservazione dei 
prodotti alimentari. La valle di Susa, grazie 
alla stazione ferroviaria di Salbertrand, po-
teva contare di un sistema di trasporto effi-
cace e vicino ai nevai del Galambra svilup-
pandone un’attività. Il trasporto a valle era 
però un’operazione faticosa e pericolosa che 
veniva effettuata su slitte attraverso passi 
montani. 

Vie dell’ingegno. Attraverso lunghi ed impervi itine-
rari giungevano nelle valli numerosi beni che erano 
poi venduti o barattati. Capelli che erano tagliati dai 
parrucchieri di Elva e portati poi a Parigi e Londra 
per essere lavorati in parrucche, tele di canapa scam-
biate con le acciughe sotto sale, utensili da lavoro in 
legno e osso come i verantin della Valle Vermena-
gna, manufatti in legno provenienti dalla Valle Va-
raita, tessuti e feltri dalla Valle Pellice, seta e bachi. 
Ad inizio Settecento le manifatture presero piede in 
Piemonte a partire dal già noto Filatoio Rosso di Ca-
raglio (CN) ed attivo già dal Seicento. Parallelo allo 
sviluppo di queste industrie vi fu l’aumento dell’al-
levamento del baco da seta.  

pista ciclabile più alta nella provincia di Cuneo. 

51  Tesi di Laurea, Politecnico di Torino facoltà di Ar-
chitettura, Susi PEANO, Modelli turistici e valorizza-
zione ambientale in Valle Varaita. Volume I, relatore: 
Alfredo MELA, 2003/2004.

52 Durante la visita al museo “Sòn de la Lengua” a 
Dronero (CN) presso l’associazione Espaci Occitan 
compare in cartellonistica “Le ragioni del viaggio. Le 
vie del Sale, del Ghiaccio e dei Commerci.”. Riportia-
mo per ogni “via” un abstract per comprendere come 
siano numerose le vie di comunicazione non segnate 
e a livello di sentieri che collegano i due stati e le re-
gioni italiane, così come le valli stesse. Numerose vie, 
così come le motivazioni del viaggio.
 

	 Le vie del sale: fitte reti di percorsi collega-
vano le valli alpine con la regione ligure ed 
i territori della Provenza. Le ragioni erano 
legate al reperimento di sale. Quest’ultimo 
era infatti un bene di fondamentale impor-
tanza non solo come conservante alimentare 
ma anche per la produzione casearia, veniva 
utilizzato per conciare le pelli, come medi-
cinale, come prodotto di scambio nelle valli. 
Lo stesso traforo “Buco di Viso” voluto dal 
Marchese di Saluzzo nel 1480 mirava al tra-
sporto di sale su muli. Dal XVIII fu invece il 
Colle di Tenda l’asse principale per il via-vai 
del sale: da Nizza che reperiva dalle saline 
provenzali. Dal commercio del sale si passo 
anche a quello del pesce e dell’olio di oliva. 
L’olio era un’alimentare che veniva prodotto 
nelle valli ma si ricavava esclusivamente dai 
pinoli, noci od altri semi oleosi. 

In Fredo VALLA, Val Maira/Val Maira, in “Viaggio 
nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture e itinerari. 
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Valle Varaita. Disponibile al: http://www.tradizio-
neterreoccitane.com/valle-varaita/, consultato il 
13/10/2019. Ancora in Tesi di Laurea, Politecnico di 
Torino facoltà di Architettura, Susi PEANO, Modelli 
turistici e valorizzazione ambientale in Valle Varaita, cit. 
dove si parla di diversi corsi d’acqua che scendono 
dalle dorsali Varaita-Maira e Varaita-Po e dal gruppo 
di Viso confluendo in due torrenti che corrispondo-
no al Varaita di Chianale ed in quello di Bellino. I 
principali affluenti di destra (ovvero del Varaita di 
Chianale) sono il rio Cumbal del Pelvo, Cumbal del 
Mesgiour, il rio Fraule ed il rio Rossana; quelli di si-
nistra (del Varaita di Bellino) sono il torrente Fiutrasa 
e Gilba, il rio Crosa e Isasca. Il Varaita confluisce nel 
Po all’altezza di Casalgrasso e va a costituire uno dei 
suoi affluenti di destra. 

56 A riguardo troviamo più riscontri sui nomi del 
Monviso in a cura di Leda ZOCCHI, Fredo VALLA, 
Regione Piemonte, Gianbattista AIMINO, Gianvitto-
rio AVONDO, Il Monviso, il club alpino italiano e il rifu-
gio dell’Alpetto in “Terre di Occitania. Tradizioni, luo-
ghi e costumi, della cultura provenzale in Piemonte”, 
Edizioni del Capricorno, 2015, p. 16; A.T.L. (Azienda 
Turistica Locale del Cuneese), Guida delle valli oc-
citane della provincia di Cuneo, TEC Arti Grafiche 
Fossano, p. 7: «Viene citato da Virgilio nell’Eneide, 
come Vesulus. Anche Dante, Petrarca e Leonardo 
da Vinci ci raccontano la meraviglia che suscitava il 
Monviso. G. Chaucer lo citò nei “Racconti di Canter-
bury” e Stendhal ne “La Certosa di Parma”». Tesi di 
Laurea, Politecnico di Torino facoltà di Architettura, 
Susi PEANO, Modelli turistici e valorizzazione ambien-
tale in Valle Varaita, cit. Ancora in da Fredo VALLA, 
“La montanha mai auta”, in Viaggio nelle Valli Oc-
citane del Piemonte. Letture e itinerari, cit. p. 11, che 
riporta: «I Romani lo chiamarono Vesulus e lo riten-
nero la montagna più alta del mondo conosciuto. Nei 

53 Tesi di Laurea, Politecnico di Torino facoltà di Ar-
chitettura, Susi PEANO, Modelli turistici e valorizza-
zione ambientale in Valle Varaita. Volume I, cit. 

54 La gestione delle risorse idriche fa riferimento al 
BIM Valle Varaita che riveste un ruolo fondamen-
tale nella gestione delle risorse attraverso opere di 
sicurezza, gestione e prevenzione del territorio. Il 
fiume Varaita è oggetto del Piano generale di mes-
sa in sicurezza del Po e dei suoi affluenti. Attraverso 
ciò si tutelano i centri abitati da situazioni di rischio 
intervenendo ad esempio sulle sponde e sull’alveo 
tenendoli puliti o gestendoli, come riportato in Tesi 
di Laurea, Politecnico di Torino facoltà di Architettu-
ra, Susi PEANO, Modelli turistici e valorizzazione am-
bientale in Valle Varaita. Volume I, relatore: Alfredo 
MELA, 2003/2004. Sul sito web del Consorzio BIM 
della Valle Varaita è possibile consultare le attività di 
cui si occupa, il territorio ed i bandi.  

55 Tesi di Laurea dell’Università degli studi di Tori-
no, Facoltà di Scienze Politiche, Liliana CIMIERO, Il 
risveglio occitano, relatori: Carlos BARBE’, Mabel OLI-
VIERI, Piercarlo GRIMALDI, 2000/2001, p. 15. Dove 
si riporta che la testata della valle si apre a sud-ovest 
del Massiccio del Monviso. Anche all’interno di a 
cura di Sergio OTTONELLI, Guida della Val Varaita. 
La val Varacio, cit. p. 16, si indica che la struttura oro-
grafica della valle è molto semplice, essa è centrata 
sull’asse del Varaita a monte di Casteldelfino per poi 
biforcarsi in due rami. Questi rami sarebbero il vallo-
ne di Blins (Bellino) e Lu Chianal (Chianale). Anche 
nel sito web del GAL "Tradizione delle Terre Occi-
tane" abbiamo riportate le seguenti distinzioni: «[…] 
dalle pendici del gruppo del Viso scendono molti cor-
si d’acqua, che confluiscono nei due torrenti Varaita 
di Bellino e Varaita di Chianale, riuniti a Casteldel-
fino nell’alveo principale» riscontrabili in Territorio. 
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59 Il primo itinerario parte da Bellino, dal Ponte Pelvo 
al Lago di Camosciera. Questo lago si trova racchiuso 
in una conca, tra le alte bastionate del Bric Camoscie-
ra, del Pelvo d’Elva e del Monte Camoscere. Un altro 
percorso nella località di Bellino è quello che parte da 
Sant’Anna di Bellino per il Lago di Mongioia: il più 
elevato delle Alpi Cozie, collocato alla quota di 3083 
metri di altitudine sulle pendici del Monte Mongioia. 
Nel comune di Pontechianale parte il percorso dalla 
frazione di Chianale per i laghi: Nero, Blu e Bes. Il 
punto di arrivo è il pianoro del Colle Longet, dove 
si trovano i laghi Bes. Questi sono infatti due e sono 
collegati da una strettoia, sono anche detti laghi ge-
melli e in occitano è proprio il termine bes che indica 
“doppio”. Dalla frazione di Castello, parte del comu-
ne di Pontechianale, si parte per i Laghi delle Forciol-
line ai piedi del Monviso. Uno di essi, il Lago Grande 
delle Forciolline, è il più grande specchio naturale 
della Valle Varaita. Sempre partendo da Castello, 
attraverso un tratto del "Giro del Monviso" (cfr. il 
sito web Monviso Piemonte. Il Giro del Monviso. Di-
sponibile al: https://www.monvisopiemonte.com/
giro-del-monviso/il-giro-del-monviso/, consultato 
il 13/10/2019, troviamo un video in cui ci viene rac-
contata l’esperienza di questo trekking della durata 
di più giornate in alta montagna. Il percorso è molto 
difficoltoso e richiede camminate giornaliere di al-
meno cinque o sei ore. Si attraversano tre valli: Po, 
Varaita e Guil in territorio francese; esse si articolano 
all’interno del Parco del Monviso e nella Riserva di 
Ristolas-Mont Viso in Francia. Durante il percorso si 
possono vedere i laghi che rientrano nel parco, spe-
cie nel Valllone delle Giargiatte, il Bosco dell’Alevé, il 
Sentiero del Postino, il Buco di Viso ed il Queyras. Il 
giro classico si porta a termine in quattro giorni par-
tendo da Castello in Pontechianale in Valle Varaita, 
dal Pian del Re o Oncino per la Valle Po e dalla Roche 

testi medievali il nome è Montanea de Visol (1265), 
MonsVisolli (1475), Mons sive collis Vissolis (1475), 
Mons Viseul (1478). Leonardo da Vinci, nel 1511, fu 
il primo a usare la forma Monviso, mentre il nome 
occitano in uso nelle valli è Visol».

57 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, Il 
Monviso, il club alpino italiano e il rifugio dell’Alpetto 
in “Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, 
della cultura provenzale in Piemonte”, cit. p. 16: il 23 
ottobre del 1863 si attuerà il progetto di formazione 
del Club Alpino Italiano che sarà istituito prenden-
do decisione all’interno di una delle sale del Castello 
del Valentino. L’obiettivo era quello di promuovere 
la montagna e di farla conoscere, agevolare le salite e 
le ricerche scientifiche. Per fare ciò vennero costruiti 
anche dei rifugi, tra i più noti vi è l’edificato all’Alpe 
dell’Alpetto. In pietra e calce, alla quota di 2268 me-
tri, si presentava con copertura in lose. All’interno si 
ricavò un dormitorio e una cucina. Ampliato nel 1882 
venne via via meno utilizzato poiché il passaggio fa-
vorito per il Monviso passava da Crissolo attraver-
so il passo delle Sagnette. Declino definitivo lo ebbe 
con l’edificazione del rifugio Quintino Sella al lago 
Grande di Viso. Nel 1953 il comune di Oncino fece 
fare dei lavori di restauro all’Alpette che versava in 
gravi condizioni e sebbene sia poco importante a li-
vello economico, ad oggi è ricordato a livello storico 
con una targa promossa dalla sezione “Monviso” del 
C.A.I. di Saluzzo. La targa risale al 1983 e ne ricorda 
l’importanza storica come il primo rifugio dell’arco 
alpino. Ad oggi è in funzione sebbene non presenti le 
comodità degli altri rifugi. 

58 Per approfondire: Valle Varaita. Escursionismo. 
Alla scoperta dei laghi. Disponibile al: https://
www.vallidelmonviso.it/valle-varaita/alla-scoper-
ta-dei-laghi/, consultato il 13/10/2019. 
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61 Il primo prevede un percorso che parte da Sam-
peyre, per una durata di 30 chilometri, e giunge al 
Colle dell’Agnello. Il secondo percorso prevede la 
partenza da Dronero, una lunghezza di circa 15 chi-
lometri di tratta, con arrivo al Colle di Sampeyre: 
dorsale che divide la Valle Maira dalla Varaita. Ul-
timo itinerario prevede la partenza da Sampeyre, il 
percorso più lungo con 77 chilometri circa, passando 
per Savigliano e giungendo infine a Fossano.	

62 Home page. Valle Varaita. Itinerari. In mountain 
bike, disponibile al: http://www.turismocn.com/
ur/VALLEVARAI/0/ITINERARI/zonaAreaView.
html, consultato il 15/10/2019.

63 Il Colle delle Battagliola prende il nome dallo scon-
tro tra piemontesi, schierati a fianco dell’esercito au-
striaco nella Guerra di Successione Austriaca, contro 
l’esercito franco-ispanico. Durante lo scontro si tentò 
un’invasione nel vallone di Chianale, come viene ri-
portato in Tesi di Laurea, Politecnico di Torino facol-
tà di Architettura, Susi PEANO, Modelli turistici e 
valorizzazione ambientale in Valle Varaita. Volume 
I, cit.

64 Per approfondire Home page. Valle Varaita. Itine-
rari. A piedi, disponibile al: http://www.turismocn.
com/ur/VALLEVARAI/0/ITINERARI/zonaArea-
View.html, consultato il 15/10/2019.

65 Le attività estrattive hanno ricoperto un ruolo mol-
to importante nell’economia valligiana e interalpina. 
In Sergio OTTONELLI, Guida della Val Varaita. La val 
Varacio, cit. si riporta che ogni comune aveva delle 
cave. In particolare, di losa. Il reperimento del mate-
riale da costruzione in loco influenza in modo diretto 
l’architettura. Casteldelfino sulla pietra verde tipica 

Ecroulée per la valle del Guil. 
Nella stessa sezione della pagina web è possibile 
approfondire il giro del Monviso in quattro giorna-
te con degli obiettivi giornalieri, inoltre è presente 
un secondo “Giro del Monviso” percorribile in sei 
giorni. Questo tour collega la Valle Varaita a quella 
Pellice passando da Pontechianale per l’Alevé per i 
passi di San Chiaffredo e Gallarino. Passando per più 
rifugi, tra cui quello Quintino Sella, si giunge al Buco 
di Viso per penetrare poi in Val Pellice nella conca 
del Prà. 
Legato a questi percorsi ve ne uno consigliato dal 
nome “Il Glorioso rimpatrio valdese – Le tappe” in 
cui si ripercorrono le tappe di un tratto della rim-
patriata valdese che vede questi ultimi partire dai 
pressi del Lago di Ginevra, percorrere circa duecen-
tocinquanta chilometri, per giungere in Valle Pellice, 
a Bobbio, guidati dal pastore Henri Arnaud. Il tratto 
che si percorre prevede un viaggio nelle vallate tori-
nesi vicine al Monviso Piemonte (area recentemente 
riconosciuta come Riserva della Biosfera dell’UNE-
SCO: MABUnesco)), si raggiungono il Lago Bertin, 
il Lago Lungo e il Lago del Prete. Questi tre laghi, in 
sequenza, precedono il passo di San Chiaffredo. 	

60 Anche il sito web vallidelmonviso.it alla voce 
“Valle Varaita” da spazio, tra gli sport estivi, al ci-
cloturismo (https://www.vallidelmonviso.it/val-
le-varaita/cicloturismo/, consultato il 15/10/2019). 
Interessante è la proposta dei percorsi e della possibi-
lità di scaricare le quattro tracce proposte in formati 
web con la possibilità di inserirli nel navigatore gps. 
Mentre alla voce “Pedalare Monviso – MTB” c’è un 
elenco di dodici itinerari ad anello da percorrere in 
mountain-bike attraverso diciassette percorsi. Dispo-
nibile al: https://www.vallidelmonviso.it/valle-va-
raita/pedalare-monviso/.
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ridionali assumono sembianze più rudi e diventano 
personaggi che custodiscono i segreti delle attività 
umane legate alla montagna. Puntualmente nessuno 
riesce a scoprirne i segreti. Per approfondire: Home. 
Escursioni. Valle Varaita, 03, disponibile al: https://
www.alpicuneesi.it/itinerari/vallevaraita/1503.
htm, consultato il 16/10/2019.

68 Per ulteriori dettagli si consiglia il sito alpicuneesi.
it (consultato il 16/10/2019) dove all’interno della se-
zione “Escursioni” sono indicate informazioni, sche-
de tecniche e mappe sintetiche dei percorsi descritti 
con annesse curiosità ed approfondimenti.   

69 Disponibile al: cuneotrekking.com, consultato il 
16/10/2019.

70 Per approfondire: Home. Escursioni. Valle Varaita, 
consultabile il: https://cuneotrekking.com/zona/
valle-varaita/page/5/, consultato il 16/10/2019.

71 Sul sito https://www.vallidelmonviso.it/val-
le-varaita/arrampicata/, consultato il 16/10/2019, 
in cui compaiono anche le seguenti arrampicate: 
Placche Nere, Il Percorso Avventura de Charonto, la 
ferrata Rocca Senghi. 

72 Da: Espaci Monviso. Valle Varaita. Sport estivi. 
Pesca, disponibile al: https://www.vallidelmonviso.
it/valle-varaita/pesca/, consultato il 16/10/2019. Le 
acque secondarie sono regolamentate nell’attrezza-
tura e nel periodo dell’anno in cui è consentita la pe-
sca. Ulteriori informazioni reperibili dal sito riguar-
dano i permessi, le licenze, attrezzature e sanzioni. 
Sono ancora distinte le acque secondo un colore, dal-
le “azzurre” che indicano acque libere alle “arancio-
ni” soggette a diritti demaniali o esclusivi di pesca 
gestite dalla F.I.P.S.A.S.

del Monviso, Sampeyre contava sulla pietra ollare, 
molto lavorabile, che durante il 1400 ha permesso 
lo svilupparsi di una tradizione decorativa di capi-
telli, finestre e portali. Tale pietra non era solamente 
utilizzata come materiale da costruzione, ma anche 
come materiale per piatti, calamai, recipienti, specie 
in periodo Medievale. Calci e marmi, specie quello 
bianco, erano estratti per uso costruttivo e decorati-
vo, in special modo il marmo bianco per le decora-
zioni religiose. 
Anche l’attività estrattiva del ferro ha caratterizzato 
fortemente la valle. Il ferro estratto veniva lavorato 
a Casteldelfino, importanti quantità di ferro erano 
estratte a Chianale, fino a quando il Delfino non ot-
tenne una fonderia nel Queyras. I minerali, riporta 
Ottonelli, erano trasportati da muli che scavallava-
no dal Colle dell’Agnello e di Son Vron. Alcuni dati 
interessanti si riportano nel 1344 con ottantasette 
muli che caleranno a cinquantuno nel 1385 con cin-
que addetti. Le fucine erano gestite in modo alterna-
to da maestranze provenienti da Casteldelfino e dal 
Queyras. In seguito all’alluvione Quattrocentesca 
sarà Chiaffredo Chapel di Casteldelfino a rimettere 
in sesto la fucina. Tutto ciò dimostra come le due 
valli collaborassero tra loro e come si fosse creato un 
legame non solo a livello di cultura ma anche eco-
nomico e sociale, a riprova del fatto che le Alpi non 
costituiscono una barriera. 

66 Il nome “Tumpi la Pisso” è la traduzione di poz-
za profonda, cascata; da Home. Escursioni. Valle 
Varaita, 03, disponibile al: https://www.alpicune-
esi.it/itinerari/vallevaraita/1503.htm, consultato il 
15/10/2019.

67 I Sarvanot sono figure mitologiche diffuse nelle val-
li alpine. Di sembianze umane ma pelose e con piedi 
caprini si divertono a fare scherzi. Nelle valli più me-
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da Seme; utilizzato dalla forestale per la raccolta dei 
semi per la creazione di altri esemplari.

77 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Il Bosco dell’Alevé in "Terre di Occitania. Tradizioni, 
luoghi e costumi, della cultura provenzale in Pie-
monte", cit. p. 10.

78 Oltre al valore naturalistico, il bosco di cembri ha 
un valore storico.	

79 A.T.L. (Azienda Turistica Locale del Cuneese), 
Guida delle valli occitane della provincia di Cuneo, TEC 
Arti Grafiche Fossano, p. 15, dà ulteriori indicazioni 
riguardo i prodotti del Bosco dell’Alevé: «I pinoli (ga-
rilhs) del cembro si mangiavano e davano olio per le 
lanterne. Con le gemme si facevano suffumigi per le 
vie respiratorie e con la resina si preparavano balsa-
mi e confetti medicamentosi. Il legno del cembro era 
adatto alla fabbricazione delle suole in legno (seps) 
degli zoccoli, calzati dai bambini e dagli anziani che ne 
apprezzavano la leggerezza e il calore. Soprattutto ve-
niva usato per il mobilio: madie, cofanetti, tavoli, sedie, 
cassapanche. La sua pasta tenera si prestava all’in-
taglio dei motivi tradizionali derivanti da primitivi 
culti solari: rosazze, serpentine, spirali». 

80 Sergio OTTONELLI, Note di ecologia storica: la pro-
tezione dell’ambiente nella Ciastelado…, in "Guida della 
Val Varaita. La val Varacio", cit. pp. 43 - 46.

81 Lo statuto era all’avanguardia su numerosi punti 
di vista tra cui la solidarietà che avevano i valligiani 
tra loro. All’articolo cinquanta, in Sergio OTTONEL-
LI, Note di ecologia storica: la protezione dell’ambiente 
nella Ciastelado…, in "Guida della Val Varaita. La val 
Varacio", cit. pp. 43 - 46, si obbliga gli abitanti del 
comune a tenere una parte di raccolto, come paglia o 

73 Essi sono il lago Grande del Viso, il lago Fioren-
za, Superiore, ALpetto, Bulè e il bacino del Biatonnet 
nella Valle Po così come i Laghi Bleu, Vallanta e For-
ciolline in Valle Varaita. 

74 Per ulteriori informazioni si consiglia il sito: ht-
tps://www.vallidelmonviso.it/valle-varaita/ e 
http://www.turismocn.com/ur/VALLEVARAI/0/
ATTRATTIVE/zonaAreaView.html?filter=TEM-
PO_LIBERO#inizioPagina, consultato il 16/10/2019. 
All’interno del primo sono contenuti descrizioni, 
mappe e informazioni sulle relative piste da sci, di 
arrampicata e informazioni sui bollettini, sul se-
condo sito ci sono descrizioni degli itinerari. Invece 
all’interno del sito monvisopiemonte.com alla sezio-
ne “Esperienze Monviso” ci sono più pacchetti turi-
stici con offerte economiche e programmi vacanze, 
escursioni e sport invernali. 

75 In Fredo VALLA, Alevé, èlvo, levetas, in "Viaggio 
nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture e itinerari", 
cit. p. 19. 

76 Davide ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle occitana 
sorprendente per le tradizioni, affascinante per i paesaggi, 
cit. Mentre, in Gianbattista AIMINO, Gianvittorio 
AVONDO, Il Bosco dell’Alevé in "Terre di Occitania. 
Tradizioni, luoghi e costumi, della cultura proven-
zale in Piemonte", cit. p. 11 si specifica che il Bosco 
dell’Alevè ricopre a nord il versante orientale del 
Vallone Vallanta, fino alle pendici meridionali del 
gruppo di Viso. Verso sud scende sul versante set-
tentrionale della Valle Varaita sino a monte di Castel-
delfino per terminare ad est alle pendici del monte 
Reisasso. Degli 817 ettari circa 700 sono allo stato di 
purezza. Queste sue peculiarità ne hanno consentito 
l’iscrizione dal 1949 nel Libro Nazionale dei Boschi 
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90 Sui beni del circuito Mistà si consiglia la lettura 
di Rosella PELLERINO, Davide ROSSI, Le chiese di 
Mistà. I tesori romanico-gotici delle valli Grana, Maira, 
Varaita e Po, Bronda, Infernotto, cit. Altre informazioni 
vengono riportate in A.T.L. (Azienda Turistica Loca-
le del Cuneese), Guida delle valli occitane della provincia 
di Cuneo, TEC Arti Grafiche Fossano, p. 18.

91 Sergio OTTONELLI, Alla scoperta della Val Varacio, 
in "Guida della Val Varaita. La val Varacio", cit. p. 7. 

92  Claudio ALLAIS, La Castellata. Storia dell’alta valle 
di Varaita (circondario di Saluzzo), Saluzzo, tipografia 
fratelli Lobetti - Bodoni, 11 agosto 1891, [ristampa di 
l’Artistica Savigliano, 1974], p. 2, indica che in un di-
ploma di Federico Barbarossa del 1159, la valle era 
chiamata Vallis Vallactana, ovvero valle del latte.  

93 Tesi di laurea Magistrale in Architettura Costru-
zione-Città di Simone PAVIA, Riccardo POZZOLI, 
Architettura Casearia. Progetto di un alpeggio didattico e 
sperimentale in Valle Varaita, cit. p. 35. 

94 Tesi di laurea Magistrale in Architettura Costru-
zione-Città di Simone PAVIA, Riccardo POZZOLI, 
Architettura Casearia. Progetto di un alpeggio didattico e 
sperimentale in Valle Varaita, cit. p. 35.

95 Davide ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle occi-
tana sorprendente per le tradizioni, affascinante per i pa-
esaggi, cit. 

96 Ivi.

97 Tesi di Laurea in Antropologia Sociale di Serena 
GIUSIANO, Spazi e riti della morte a Torrette (valle Va-
raita), relatori Pier Paolo Viazzo, p. 8. 

fieno, da parte, da non vendere e da dover vendere 
agli abitanti stessi nel momento del bisogno. Anche 
le politiche protezionistiche erano attuate, un esem-
pio era il divieto di utilizzo dei pascoli comunali ad 
estranei o forestieri che non potevano beneficiarne 
salvo grosse problematiche come nevicate. Gli stessi 
forestieri erano distinti in comunali, ovvero apparte-
nenti alla Castellata, e quelli extra-comunali. I primi 
avevano più diritti rispetto ai secondi. 

82 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, Il 
Monviso, il club alpino italiano e il rifugio dell’Alpetto in 
"Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, del-
la cultura provenzale in Piemonte", cit. p. 11.

83 Davide ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle occi-
tana sorprendente per le tradizioni, affascinante per i pa-
esaggi, cit.

84 Per ulteriori informazioni si rimanda al sito: 
www-parcomonviso.eu, consultato il 16/10/2019.

85 Per approfondire sul museo consultare il sito web: 
chiotti.it, consultato il 16/10/2019.

86 Ulteriori informazioni su www.museodellarpavic-
torsalvi.it, consultato il 16/10/2019.

87 Informazioni su www.museodelcostumechianale.
it, consultato il 16/10/2019.

88 Su www.lafabbricadeisuoni.it, consultato il 
16/10/2019.

89 Da Home. Valle Varaita. Musei, Verzuolo, disponi-
bile al: https://www.vallidelmonviso.it/valle-varai-
ta/musei/, consultato il 16/10/2019.
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Artistica Savigliano (CN), l’Artistica Editrice, febbra-
io 2011. 

104 In particolare, è l’industria del legno che ha una 
tradizione forte nella valle. Dalla consultazione mul-
timediale all’interno del museo “Sòn de la Lenga” di 
Espaci Occitan a Dronero (CN), una pagina è dedi-
cata alla tradizione del mobile intagliato. Si ricorda 
anche che ad oggi vi sono venticinque aziende di 
maestri mobilieri specie in Sampeyre e in Brossasco. 
Quest’ultimo organizza ogni anno la Festa del Legno.   

105 Una strategia che essi propongono è quella di non 
rendere i flussi turistici stagionali ma continui e di 
incrementare la collaborazione.

106 Lyon CAEN e Jean FRANCOIS, Analisi architetto-
nica della complessità locale/Analyse architectonique de la 
complexité du local, in "Le Alpi. Storia e prospettiva di 
un territorio di frontiera", Vera COMOLI, Françoise 
VERY, Vilma FASOLI (a cura di), Beinasco (TO), Ce-
lid, pp. 447 – 448. 

107 Luigi DEMATTEIS, Architettura, in "Alpinia. Te-
stimonianze di cultura alpina", Priuli e Verlucca, 
ottobre 1975; scrive che in tutte le Alpi esiste un’u-
nitarietà di requisiti ai quali la dimora deve rispon-
dere. Questo è possibile con l’ingegno del popolo che 
si considera come un tutt’uno. Non solo nelle opere 
abitative, stagionali o permanenti, ma anche nelle 
opere pubbliche: ponti, terrazzamenti, strade, cana-
lizzazioni, manutenzioni. Tutto ciò era possibile con 
la comunità che lavorava come unicum. 

108  Luigi MASSANO, La maisons tradicionalas. Pietra 
legno paglia, in "Viaggio nelle Valli Occitane del Pie-
monte. Letture e itinerari", a cura di Fredo VALLA, 
Torino, Edizioni Chambra d’Oc, novembre 2003, p. 

98  Ivi.

99 Sergio OTTONELLI, Alla scoperta della Val Varacio, 
in "Guida della Val Varaita. La val Varacio", cit., ri-
porta un censimento del 1363 dove vengono distinti 
dalla popolazione ventidue nobili e tredici franchi. 

100 Autonomia che giunge forse anche sulla scia del 
1244 quando il deflino Guighes XII concesse ai sud-
diti brianzonesi una Carta delle Libertà che garan-
tiva protezione dalle incursioni e dalle persecuzioni 
dovute all’insediamento di popolazioni valdesi nella 
zona, come riportato in Leda ZOCCHI, Fredo VAL-
LA, Regione Piemonte, Gianbattista AIMINO, Gian-
vittorio AVONDO (a cura di), La storia in "Terre di 
Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, della cultura 
provenzale in Piemonte", cit. p. 27.

101 Tesi di Laurea dell’Università degli studi di Tori-
no, Facoltà di Scienze Politiche, Liliana CIMIERO, Il 
risveglio occitano, relatori: Carlos BARBE’, Mabel OLI-
VIERI, Piercarlo GRIMALDI, 2000/2001, p. 16. 

102 La Seconda Guerra Mondiale vide contrapporsi 
due popolazioni che per secoli avevano condiviso un 
territorio e tutto ciò che sopra vi insiste. La “Mission 
Escartons”, in Leda ZOCCHI, Fredo VALLA, Re-
gione Piemonte Gianbattista AIMINO, Gianvittorio 
AVONDO (a cura di), La storia in Terre di Occitania. 
Tradizioni, luoghi e costumi, della cultura provenzale in 
Piemonte, cit.p. 30, nel 1945 fece addirittura leva sui 
sentimenti antichi di comunanza di queste popola-
zioni, sfruttate dai servizi segreti francesi per scopi 
bellici. 

103 Giovanni PALUDI e Paolo ZEPPETELLA (a cura 
di), Valorizzare le risorse della Valle Varaita. Legno, ener-
gia, edilizia: analisi e proposte del progetto CAPACities, 
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culturale che arrivò mediata dalla cultura provenza-
le (celto-ligure all’epoca). Gli insediamenti principali 
erano già presenti all’arrivo dei romani. 

117 Ibid. pp. 40. 

118 Luisella PALMIERI, Tecnologia e caratteri dell’archi-
tettura alpina/Caractères technologiques de l’architecture 
alpin, in "Le Alpi. Storia e prospettiva di un territorio 
di frontiera", Vera COMOLI, Françoise VERY, Vilma 
FASOLI (a cura di), cit. pp. 543 – 544, sottolinea che 
gli edifici permanenti hanno subito numerose modi-
fiche poiché sono edifici in uso continuo, i tempora-
nei, stagionali, usati per la transumanza, non avendo 
altra funzione legata ad essi, hanno mantenuto inve-
ce i caratteri architettonico-tecnologici della cultura 
che ha portato a produrli. 

119 Luigi DEMATTEIS, La casa, in "Case contadine 
nelle Valli Occitane in Italia", cit. p. 21. 

120 Luisella PALMIERI, Tecnologia e caratteri dell’archi-
tettura alpina/Caractères technologiques de l’architecture 
alpin, in "Le Alpi. Storia e prospettiva di un territorio 
di frontiera", cit. pp. 543 – 544, ci ricorda che i ma-
teriali naturali che venivano utilizzati rispondevano 
anche ai criteri di economicità e alle difficoltà di tra-
sporto. 

121 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Architettura civile, in "Terre di Occitania. Tradizioni, 
luoghi e costumi, della cultura provenzale in Pie-
monte", cit. p. 60.

122 Luigi DEMATTEIS, La casa, in "Case contadine 
nelle Valli Occitane in Italia", cit. pp. 23 -27.  

123 Ibid p. 60.

39.

109 Ivi. 

110 Luigi DEMATTEIS, Architettura, in "Alpinia. Te-
stimonianze di cultura alpina", cit. 

111 Tesi di Laurea, Politecnico di Torino facoltà di Ar-
chitettura, Susi PEANO, Modelli turistici e valorizza-
zione ambientale in Valle Varaita. Volume I, cit.

112 Luigi DEMATTEIS, Scelta del sito, in "Case con-
tadine nelle Valli Occitane in Italia", Aosta, Priuli e 
Verlucca, marzo 2000, p. 35. In Tesi di Laurea, Poli-
tecnico di Torino facoltà di Architettura, Susi PEA-
NO, Modelli turistici e valorizzazione ambientale in Valle 
Varaita. Volume I, cit. p. 132, si dice ancora che gli 
edifici di fondovalle sono caratterizzati da una forma 
allungata e l’espansione avviene lungo l’asse che dà 
a valle. Su pendio gli abitati seguono le curve di livel-
lo con la facciata rivolta a sud e le linee di colmo del 
tetto parallele alle curve stesse. Sopra i 1500 metri la 
linea di colmo è orientata nord-sud. Sono comunque 
caratteri generali di cui eccezioni esistono. Gianbatti-
sta AIMINO, Gianvittorio AVONDO in Terre di Oc-
citania, al capito “Architettura civile”, indicano che 
la casa a gradoni sfruttava la pendenza stessa della 
curva di livello per facilitare l’acceso ai piani supe-
riori attraverso rampe. 

113 Ivi. 

114  Ivi 

115 Ivi. 

116 L’arrivo dei romani nelle valli fu caratterizzato 
dalla conquista e solo dopo vi fu la colonizzazione 
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dalla prima Carta di Gubbio ANCSA del 1960; con la 
relazione tra costruito storico, territorio e beni imma-
teriali, posta all’attenzione di due protocolli interna-
zionali, Carta europea del patrimonio architettonico 
(1975 Amsterdam) e Convenzione per la salvaguar-
dia del patrimonio architettonico (1958 Granada), 
alla seconda Carta di Gubbio, promossa nel 1990 
dall’ANCSA che introduce il concetto di “territorio 
storico” come espressione dell’identità culturale con 
la necessità di ristabilire rapporti con i luoghi e le loro 
storie, ai recentissimi lavori a carattere internaziona-
le sull’architettura vernacolare, si riflette sui valori 
di quest’ultima. Per una valorizzazione corretta non 
si può prescindere da azioni incontrollate e non pro-
grammate poiché sconfinano in pratiche che tendono 
solo a manomettere. «[…] la cura, la manutenzione 
programmata, il controllo, il monitoraggio, il minimo 
intervento, il consolidamento inteso come migliora-
mento strutturale, sono le azioni sempre raccoman-
dabili per questi manufatti» (pp. 62). L’ausilio della 
modernità non deve essere demonizzato e occorre 
fornire alla comunità gli strumenti per conservare i 
propri manufatti, senza dimenticarci che «L’archi-
tettura, come è sempre stato, è anche un luogo fisico 
attraverso cui le comunità si rappresentano […]» (pp. 
64), coscienza sentita ad oggi. 

127 Luigi DEMATTEIS, La casa, in "Case contadine 
nelle Valli Occitane in Italia", cit. p. 27. 

128  Davide ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle oc-
citana sorprendente per le tradizioni, affascinante per i 
paesaggi, cit.

129 Luigi DEMATTEIS, Il villaggio, in "Case contadine 
nelle Valli Occitane in Italia", cit. p. 28 è rappresenta-
to schematicamente un diagramma con le funzioni di 
vita che si svolgevano all’interno del villaggio, asso-

124 Paolo MELLANO, La Valle Varaita. Media e Alta 
valle, valle di Chianale e valle di Bellino in "Atlante 
dell’edilizia montana delle alte valli del cuneese", 
Mondovì, Politecnico di Torino, 2003

125 Riguardo gli alpeggi, Sergio OTTONELLI in Gui-
da della Val Varaita. La val Varacio, cit. pp. 74 - 79, scri-
ve che la loro funzione è legata alla necessità di sfrut-
tare le risorse agro-pastorali ad alta quota. Il pregio 
di questo edificio è visibile non solo a livello paesag-
gistico ma anche economico. L’architettura ripete 
quella delle dimore permanenti ma in modo sempli-
ficato. I nomi che si attribuiscono all’alpeggio sono 
differenti: da grongio a meiro, arberc per alpeggio 
d’alta valle in Bellino, cabano a Chianale, gias come 
ricovero provvisorio di emergenza (termine che si ri-
trova spesso nelle documentazioni medievali brian-
zonesi). Nelle ultime due pagine, 78 e 79, Ottonelli 
sottolinea come, dalla metà degli anni Cinquanta, la 
speculazione sui pascoli fece sì che si affittassero i pa-
scoli migliori ai margari provenienti dalla pianura, in 
modo da attirare gente da fuori, mentre i pascoli peg-
giori venivano lasciati alla gente del posto. Questo 
principio speculativo ha portato a uno sfruttamento 
non controllato dei pascoli, alla rovina del paesaggio 
e dei pascoli stessi, dissesto e i soldi ricavati investiti 
per interventi caotici. 

126 Riguardo l’arte popolare, patrimonio vernacola-
re, come si usa ad oggi dire, rimandiamo al saggio 
di Monica NARETTO, Il patrimonio architettonico delle 
Alpi occidentali: luogo storico dell’abitare, risorsa attiva, 
in "Studi e ricerche per il sistema territoriale alpino 
occidentale", Chiara DEVOTI, Monica NARETTO, 
Mauro VOLPIANO (a cura di), ANCSA associazio-
ne nazionale centri storico-artistici, 2015, pp. 55 - 70. 
All’interno del saggio, oltre alla panoramica che verte 
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mente accessibili dai valichi ne a ridosso delle Alpi 
nel versante francese si ha un carattere nordico. 

135 Luigi DEMATTEIS, Tecniche costruttive, in "Case 
contadine nelle Valli Occitane in Italia", cit. p. 49.

136 Luigi DEMATTEIS, Impiego della pietra, in "Case 
contadine nelle Valli Occitane in Italia", cit. pp. 117 
- 119: l’uso della pietra grezza o lavorata si usa allo 
stato naturale per le murature, volte e coperture, se-
milavorata per stipiti, cantonali, archi, pavimenta-
zioni, lose, lavorata la troviamo applicata a cornici 
angolari, architravi, mensole, manufatti, fasce mar-
capiano, forni, vasche. Tra i manufatti la tradizione 
delle teste è molto sentita. La sua origine è antica, si 
elabora l’ipotesi che essa derivi dall’usanza celtica di 
appendere le teste mozze come portafortuna, e per-
dura in queste valli. Ne troviamo a Chianale, Bellino, 
a casa Clary a Sampeyre, del 1455, nella fontana di 
Acceglio. 

137 Montante più architrave. 

138 Luigi DEMATTEIS, Tecniche costruttive, in "Case 
contadine nelle Valli Occitane in Italia", cit. pp. 49 - 
58. 

139 Ipotizzo che l’autore oltre a riferirsi alla nazionali-
tà in senso culturale, come occitana, intenda anche il 
periodo storico che vede la formazione della repub-
blica brianzonese. 

140 Anna MAROTTA, Coperture in paglia nelle Alpi pie-
montesi/Toits de chaume dans les aAlpes du Piémont, in 
"Le Alpi. Storia e prospettiva di un territorio di fron-
tiera", Vera COMOLI, Françoise VERY, Vilma FASO-
LI (a cura di), Beinasco (TO), Celid, pp. 537 – 538. 

ciando ad ogni funzione un edificio. 

130 Nella tesi di Laurea, Politecnico di Torino facoltà 
di Architettura, Susi PEANO, Modelli turistici e valo-
rizzazione ambientale in Valle Varaita. Volume I, cit. si 
distingue ancora in edifici urbani che rispecchiano i 
caratteri dei centri delle valli e le abitazioni rurali le-
gate all’attività agricola-pastorale: permanenti o sta-
gionali. I primi sono edifici che hanno sotto lo stesso 
tetto la parte civile e rurale oppure che si sviluppano 
su più corpi articolati attorno ad un cortile rivolto a 
sud. Si parla nel primo caso di case unitarie, molto 
diffuse in alta valle, e nel secondo di non unitarie. 
Le stagionali si differenziano dalle seconde per una 
struttura più semplice e funzionale, di volume ridot-
to. Inoltre, al salire della quota si riducono le apertu-
re e si ispessiscono in muri. Il riuso di materiali più 
antichi negli edifici più recenti è praticato, ogni mate-
riale non è sprecato ed è mirato nel suo utilizzo. 

131 Luigi DEMATTEIS, Le abitazioni stagionali, in "Case 
contadine nelle Valli Occitane in Italia", cit. p. 42. 

132 Ibid. p. 44. 

133 Ibid. p. 47. 

134 Luigi MASSANO, La maisons tradicionalas. Pietra 
legno paglia, in "Viaggio nelle Valli Occitane del Pie-
monte. Letture e itinerari", Fredo VALLA (a cura di), 
Torino, Edizioni Chambra d’Oc, novembre 2003, pp. 
39 - 42: lo stile nordico presenta un utilizzo massiccio 
del legno, con pareti a tronchi sovrapposti e tetti a 
forte pendenza, lo stile mediterraneo preferisce l’uso 
della pietra con tetti a pendenza minore. Di questi, 
nella bassa Provenza e nelle valli occitane piemontesi 
con valichi difficilmente accessibili si ha una preva-
lenza di un carattere mediterraneo, nelle valli facil-
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145 Ivi. 

146 Luigi MASSANO, Pareti a tronchi sovrapposti 
(Blockbau), in "Viaggio nelle Valli Occitane del Pie-
monte. Letture e itinerari", cit. pp. 40 – 41. 

147 Luigi MASSANO, Le facciate a vela, in "Viaggio 
nelle Valli Occitane del Piemonte. Letture e itinerari", 
cit. pp. 41 – 42. L’autore riporta che nel Marchesato 
si usavano anche elementi importanti in pietra come 
camini, stipiti, architravi, portali. In Gianbattista AI-
MINO, Gianvittorio AVONDO, Architettura civile, in 
"Terre di Occitania. Tradizioni, luoghi e costumi, del-
la cultura provenzale in Piemonte", cit. si riporta che 
tra il XIII e XV secolo nelle case signorili si utilizzasse 
molto la pietra a blocchi per architravi, portali mega-
litici e la soluzione della facciata a “vela” che veniva 
coperto da un tettuccio in pietra. 

148 Luigi DEMATTEIS, Scheda n. 11, alta Val Varaita, 
in "Case contadine nelle Valli Occitane in Italia", cit. 
p. 81.

149 Ibid. pp. 85. 

150 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Architettura civile in "Terre di Occitania. Tradizioni, 
luoghi e costumi, della cultura provenzale in Pie-
monte", cit. pp. 60 - 74.

151 Solo in un secondo periodo, la stalla cambierà vol-
to e dalla volta a botte si passerà a volte a crociera o a 
vela con pilastrini che la sorreggono. 

152 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Architettura civile in "Terre di Occitania. Tradizioni, 
luoghi e costumi, della cultura provenzale in Pie-
monte", cit. pp. 60 - 74.

141 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
Architettura civile in "Terre di Occitania. Tradizioni, 
luoghi e costumi, della cultura provenzale in Pie-
monte", cit. pp. 74 - 75. Come si può immaginare la 
costruzione e manutenzione di un tetto in paglia ri-
chiede una maestranza specializzata, ad oggi sempre 
più rara. La stessa materia prima è diventata difficol-
tosa da reperire. Inoltre, la mancata manutenzione ha 
condotto alla rovina dei tetti rimasti, la durata media 
è di trenta o quarant’anni. Per questa serie di proble-
matiche il problema ad oggi è quello della manuten-
zione e recupero degli esemplari, pochissimi, ancora 
superstiti. 

142 Con Luigi DEMATTEIS, Impiego del legno, in "Case 
contadine nelle Valli Occitane", cit. p. 128, leggiamo 
che nelle basse valli le lastre di copertura poggiano 
su montanti ravvicinati. Il legno era meno scaden-
te, non c’era il larice, rispetto alle medie e alte valli 
dove le lose poggiano invece su listelli larghi e piatti, 
per un tetto più robusto. Il larice è usato moltissimo 
come legname da costruzione. Nel Quattrocento e 
Cinquecento era usato per orizzontamenti interni, 
nella struttura del tetto, per tamponature e tramezzi. 
Nel Seicento e soprattutto Settecento nuove tecniche 
costruttive consentono lo sviluppo in altezza pog-
giando su pilastri puntuali la struttura o facendo uso 
di strutture a telaio portante in legno. 

143 Zuzana SYROVA e Jiri SYROVY, Costruzioni in-
legno “piéce sur piéce” / Construction en bois “piéce sur 
piéce, in "Le Alpi. Storia e prospettiva di un territorio 
di frontiera", Vera COMOLI, Françoise VERY, Vilma 
FASOLI (a cura di), Beinasco (TO), Celid, pp. 529 - 
535.

144 Ivi. 
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157 Fausto TESTA, I luoghi di devozione nel territorio 
alpino / Les lieux de dévotion du territorire alpin, in "Le 
Alpi. Storia e prospettiva di un territorio di frontie-
ra", cit. pp. 479 - 487. 

158 In Massimo CENTINI, I Sacri Monti dell’arco alpino 
italiano. Dal mito dell’altura alle ricostruzioni della Terra 
Santa nella cultura controriformista, Romano Canave-
se, Priuli e Verlucca, aprile 1990, pp. 7 - 9, si descrive 
il Sacro Monte come l’espressione più concreta della 
Controriforma. Il fallimento delle Crociate scaturì in 
un cambiamento di tendenza che vede il pellegrinag-
gio mutare con il trasferimento di quanta più Terra 
Santa possibile in Occidente. Come? Attraverso edi-
fici e reliquie. La ricostruzione dei luoghi sacri, a mo-
dello della Terra Santa, giocò un ruolo fondamentale 
nell’avvicinamento dei fedeli e nella diffusione del 
cristianesimo.

159 Ivi. 

160 Fredo VALLA (a cura di), Lhi temps de las abadias, 
in "Viaggio nelle Valli Occitane del Piemonte. Lettu-
re e itinerari", cit. pp. da 59 a 61. Successivamente, 
all’interno della stessa sezione, si riporta che i signori 
medievali, in seguito alle incursioni saracene, fecero 
edificare numerose abbazie per affermare la loro in-
fluenza tramite la fede. 

161 A tal proposito si pone il problema sull’iconocla-
stia valdese nelle valli che si diffondono in epoca me-
dievale. Per alcuni spunti sul contesto in cui si svilup-
pa il valdismo, indichiamo Giorgio TOURN, Medio 
Evo e Valdesi, in "I valdesi fuori delle valli. Program-
ma formazione 2006/2007. Accompagnatori e ac-
compagnatrici sistema museale valdese", scaricabile 
in formato pdf al: https://www.fondazionevaldese.

153 Ivi. 

154 Ivi. 

155 Antonio DE ROSSI, Arquitectura d’encuei. La mo-
dernità sulle Alpi occitane. Anni Trenta: sul Colle spun-
tano le torri, in "Viaggio nelle Valli Occitane del Pie-
monte. Letture e itinerari", cit. pp. 47. 

156 L’architettura religiosa riformata caratterizza in 
particolare le valli Pellice, Germanasca e Chisone. 
Essa è caratterizzata dal culto valdese e presenta 
impianti, solitamente ex-novo. Basti pensare che il 
culto stesso non è presente prima del XVI secolo e i 
fedeli inizialmente si riunivano clandestinamente. In 
Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, L’ar-
chitettura religiosa, in "Terre di Occitania. Tradizioni, 
luoghi e costumi", della cultura provenzale in Pie-
monte, cit.  pp. 78 - 91. Lo stesso appellativo di “tem-
pio” vuole differenziarsi dalle chiese cattoliche rife-
rendosi al Tempio di Gerusalemme. La forma deve 
essere semplice, abbiamo un utilizzo dei materiali 
locali, priva di immagini (ad eccezione dello stemma 
valdese: candela accesa posta in un candeliere con 
sette stelle attorno. Il tutto su sfondo blu e scritta Lux 
lucet in tenebris). Le più antiche testimonianze sono 
il Tempio di Prali del 1556, del Cairus di Bobbio del 
1572. Sottolineiamo ancora per importanza il tempio 
di Villar Pellice (edificato dopo la Grand Rentrée) del 
1706. Una serie di templi viene edificata dopo la li-
bertà di culto con l’influenza protestante che preve-
deva l’abside semicircolare spostato a fondo dell’aula 
e non più a lato: Chiotti del 1876, Serre d’Angrogna 
del 1876. Ultimo, ma non per importanza, è il tempio 
monumentale, sponsorizzato da Beckwith, di Torre 
Pellice. 
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Ferrerò di Cavallermaggiore. Nella sua disamina, il 
monaco affermava che il tempio era di antica fonda-
zione ed era già stato restaurato ai tempi del re lon-
gobardo Ariperto II. L’esistenza è confermata al XVI 
secolo. Il santuario fu, durante la sua vita, coinvolto 
in maniera diretta da scontri tra cattolici e protestanti. 
L’ampliamento risale alla metà del millecinquecento 
con la costruzione della navata centrale che viene 
danneggiata gravemente nel 1595 ad opera di valdesi 
e ugonotti. I danni furono ingenti, tanto che la chiesa 
necessitò di essere riconsacrata nel 1609. Restauri e 
ampliamenti si prolungarono fino al Novecento.

167 Per approfondire si rimanda al sito web del mu-
seo in cui sono contenute le informazioni storiche, 
dei restauri e delle visite: https://www.fortebrama-
fam.it/, consultato il 16/10/2019. 

168 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
L’architettura militare, in "Terre di Occitania. Tradi-
zioni, luoghi e costumi, della cultura provenzale in 
Piemonte", cit. pp. 93 - 109. 

169 Per informazioni su visite e mostre, con program-
ma scaricabile, si rimanda al sito web: http://www.
exillesilforte.it/, consultato il 17/10/2019. 

170 È il più elevato d’Europa e nacque per controllare 
i confini francesi. Disarmata e abbandonata duran-
te il primo conflitto mondiale, fu restaurata sotto la 
dittatura Fascista per essere messo in funzione negli 
scontri della Seconda Guerra mondiale. Otto torri fu-
rono armate, di cui sei distrutte. Si presenta oggi in 
stato di abbandono. L’associazione “Monte Chaber-
ton” si occupa di “tenere in vita” il forte promuoven-
do studi e ricerche, commemorazioni e la volontà di 
realizzare un museo dedicato. Informazioni sul sito 
dell’associazione: https://www.montechaberton.

org/documenti/42bb654bebe86c08981d984ac27fa-
c6a.pdf, consultato il 16/10/2019.

162 Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVONDO, 
L’architettura religiosa, in "Terre di Occitania. Tradi-
zioni, luoghi e costumi, della cultura provenzale in 
Piemonte", cit. p. 74.

163 Spesso sorte sui resti dei templi valdesi sono: le 
parrocchiali di Laval, Traverses, Rua, Pourrières, 
Usseaux, Fenestrelle, Villaretto, Bourcet e Castel del 
Bosco, in Gianbattista AIMINO, Gianvittorio AVON-
DO, L’architettura religiosa, in "Terre di Occitania. Tra-
dizioni, luoghi e costumi, della cultura provenzale in 
Piemonte", cit. pp. 78 - 91. 

164  Le cappelle sorgevano spesso al centro di un cro-
cevia o del paese, munite di campana e meridiana 
(nell’Ottocento), esse erano un punto di riferimen-
to e di sosta. Spesso vi era un portico ad oggi nella 
maggior parte dei casi non pervenuto, restano però 
le tracce.

165 Situato alla base di una conca pascoliva, il Santua-
rio è intitolato al santo Magno. La sua attribuzione 
non è però certa, due ipotesi sono più accreditate: la 
prima lo vede come martire della legione Tebea, la 
seconda lo vede come un monaco proveniente da San 
Gallo ed eremita, martirizzato poi lungo la strada. 
All’interno del santuario vi sono inoltre due statue 
che lo rappresentano una in veste di legionario e una 
investe di monaco. La grande chiesa venne eretta tra 
il 1704 e il 1716 e ritenuta presto insufficiente ad ospi-
tare i numerosi pellegrini. Ottocentesco è il porticato 
che circonda l’edificio di culto su tre lati.

166 Le prime notizie che riportano del santuario di San 
Chiaffredo risalgono al XVII secolo a opera di Mattia 
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raita. La val Varacio, cit. p. 129.

176 Torrette era un importante centro agricolo. La sua 
posizione, su uno sperone roccioso, ne favorì l’uso 
di roccaforte. Tracce di questo uso li ritroviamo nella 
Parrocchiale di San Giovanni che ingloba, in quello 
che è l’odierno campanile, la torre di avvistamento e 
che prende anche parte dell’abside. 

177 Suddivisione contenuta nel sito "Valli del Mon-
viso", disponibile al: https://www.vallidelmon-
viso.it/valle-varaita/casteldelfino/ consultato il 
03/11/2019, così come in Davide ROSSI, Val Varaita. 
Guida a una valle occitana sorprendente per le tradi-
zioni, affascinante per i paesaggi, cit. p. 133.

178 Dal sito del comune di Casteldelfino, nella sezio-
ne “Territorio e cultura”, alla voce “Le borgate di Ca-
steldelfino”, disponibile al: https://www.comune.
casteldelfino.cn.it/archivio/pagine/Le_borgate_di_
Casteldelfino.asp, consultato il 03/11/2019. 

179  Ivi. 

180 Si riscontra questa informazione in: In Sergio OT-
TONELLI (a cura di), Guida della Val Varaita. La val 
Varacio, cit. p. 129. In Tesi di Laurea in Antropologia 
Sociale di Serena Giusiano, Spazi e riti della morte a 
Torrette (valle Varaita), cit. p. 11. In Tesi di Laurea, Po-
litecnico di Torino facoltà di Architettura, Susi PEA-
NO, Modelli turistici e valorizzazione ambientale in 
Valle Varaita. Volume I, cit. p. 11. 

181 Sergio OTTONELLI (a cura di), Guida della Val Va-
raita. La val Varacio, cit. p. 131. Il castellano svolgeva 
funzioni militari, organizzative e commerciali, am-
ministrative e giudiziarie. Si avvaleva dei sergentes 
che erano espressione dell’autorità, a questi si con-

it/. Il sistema di fortezze prende il nome di Vallo Lit-
torio.  

171 Sul sito: http://www.hautes-alpes.it/it/home/
mete/grandi-siti/briancon-mont-dauphin-unesco.
html, consultato il 17/10/2019, è possibile avere 
un’idea del complesso di Briançon – Mont Dauphin 
che rientra nel patrimonio UNESCO. Il complesso 
non è solo Briançon ma un sistema di fortificazioni. 

172 Al sito: http://www.fortedivinadio.it/, consul-
tato il 17/10/2019, abbiamo informazioni sul forte 
Abertino, edificato a ridosso del confine francese 
lungo il corso della Stura, e grazie al contributo della 
regione, il comune di Vinadio e l’associazione Fon-
dazione Artea si promuove e si valorizza la fortezza, 
anche attraverso soluzioni digitali: Vinadio Virtual 
Relity rientra in un progetto (Altre Visioni, Altre Sto-
rie) in cui si simula un volo intorno alla fortezza, tra-
mite drone, dando nuovi punti di vista sul forte e sui 
luoghi, attraverso racconti che lo raccontano secondo 
esperienze fatte in prima persona. 

173 Davide ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle occi-
tana sorprendente per le tradizioni, affascinante per i pae-
saggi, cit. p. 132. Concorde con quanto riportato nella 
tesi di laurea di Tesi di Laurea, Politecnico di Torino 
facoltà di Architettura, Susi PEANO, Modelli turistici 
e valorizzazione ambientale in Valle Varaita. Volume I, 
cit. che riporta il valore di 33,95 chilometri quadrati. 

174 Secondo i dati ISTAT (http://demo.istat.it/bil-
mens2017gen/index.html, consultato il 17/10/2019) 
aggiornati all’anno 2017, il comune di Casteldelfino 
riporta a dicembre il numero di 152 abitanti. 

175 Sergio OTTONELLI (a cura di), Guida della Val Va-
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alcuni lo fanno riferire a Santa Margherita protettrice 
del paese o a un simbolo esoterico di qualche compa-
gnia segreta, il nodo era simbolo di compagnie, grup-
pi segreti, e la salita in cui è inserita la casa è detta via 
dei cavalieri, forse, rifacendosi ai templari. 

185  Dal Settecento si gettano le basi per una l’indu-
stria che aggiunge alla lavorazione del legno e del 
ferro quella della lavorazione dei tessuti.

186 Sergio OTTONELLI (a cura di), Guida della Val 
Varaita. La val Varacio, cit. p. 131. 

187 Riportato dal sito del comune di Casteldelfino in 
cui si specifica che la pista è omologata dalla Fede-
razione Italiana Sport Invernali per le gare interna-
zionali: https://www.comune.casteldelfino.cn.it/
archivio/pagine/Piste_per_lo_sci_di_fondo.asp, 
consultato il 03/11/2019, consultato il 03/11/2019.

188 Santa Margherita è anche il nome della parroc-
chiale del comune. Il campanile risale al Seicento 
(1690) ad opera dell’architetto Gian Giacomo Plan-
tery. Il portale romanico in pietra presenta, nella 
strombatura, teste zoomorfe. Elementi che tornano 
anche all’interno della chiesa. Internamente presenta 
una volta a botte, quattro cappelle laterali, affreschi 
Quattrocenteschi, una fonte battesimale degli Zabre-
ri (tra i decori vi sono anche i motivi della famiglia 
reale francese e delfinale.  La cartellonistica “Mistà”, 
nei pressi della parrocchia ne indica la datazione in-
torno alla metà del Quattrocento. Il portale risulta 
riccamente decorato in marmo bianco e pietra verde. 
Il ciclo di affreschi, recentemente recuperati, rappre-
sentano le storie di San Giovanni Battista, la Madon-
na della Misericordia e Santi. 

189 Il fantoccio di paglia viene costruito dai ragaz-

trapponevano i mansiers che erano a servizio della 
comunità. Il castellano doveva poi dar conto al pote-
re centrale dell’Escartons, tutto ciò sviluppò un gra-
vitare di servizi e funzioni attorno a Casteldelfino. 

182 Fiere e mercati erano usati come momenti di scam-
bio e di incontro, non solo tra i valligiani ma anche da 
gente che arrivava dai territori limitrofi, compresa la 
Francia, il libero mercato attirava infatti acquirenti 
da ogni dove. 

183 La bocca da cui sgorga l’acqua ricorda quella di 
un mostro. Il rilievo in marmo bianco sovrastante 
raffigura la Madonna ed il Bambino, recante la data 
1504, con i simboli delle armi del Delfinato e della 
Francia. 

184 Davide ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle 
occitana sorprendente per le tradizioni, affascinan-
te per i paesaggi, cit. pp. 133 – 134, segnala la casa 
Ronchail, nella parte bassa dell’agglomerato storico. 
La casa risale al Cinquecento e presenta un loggiato 
colonnato che si apre sul fronte. Le colonne in pietra 
presentano le “teste mozze”. Sul fronte verso il paese, 
quello precedente dà verso valle, si trova una meri-
diana. Ottonelli riporta anche gli edifici medievali, di 
cui si possono leggere ancora tracce evidenti a tutti, 
negli edifici civici al numero 15 e 21 di Via Roma con 
un cortile interno e facciata decorata Ottocentesca, il 
numero 7 della stessa via con un interessantissimo 
delfino/drago scolpito sopra un portale di accesso, 
al numero 1 ci sono stemmi in pietra scalpellati forse 
durante la Rivoluzione. Riguardo al delfino/drago, 
riportiamo una curiosità contenuta in Roberto D’A-
MICO, L’anima segreta della Val Varaita. Viaggio 
insolito alle radici della storia tra reperti archeologi-
ci, simboli, miti e leggende, Aosta, Priuli e Verlucca 
editori, ottobre 2000: il drago con coda annodata che 
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A oggi si trova in stato di abbandono, visitabili sono 
i ruderi. Nell’archivio di Grenoble sono contenuti i 
conti di costruzione della fabbrica (all’epoca era il ca-
stellano Raimondo Chabert). Nella guida di Davide 
ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle occitana sorpren-
dente per le tradizioni, affascinante per i paesaggi, cit. pp. 
133 – 134, si riporta, una curiosità/leggenda, che in 
un affresco presente sulla facciata di una casa di Ca-
steldelfino vi sia affrescato il disegno del castello, così 
come sorgeva. Al di sotto del castello sorge la cap-
pella di Sant’Eusebio con campanile a vela del XIV 
secolo. Il castello viene descritto come una fabbrica 
alta ventitré metri strutturata al piano primo con una 
cucina con corpo di guardia ed un’armeria, al secon-
do piano una luminosissima (quattro finestre per lato 
per un totale di sedici finestre) sala e dormitorio. In-
torno al castello un cortile quadrato fa da accesso ad 
un ponte levatoio che porta al torrione che funge da 
torre di avvistamento. Nella relazione conservata a 
Grenoble, oltre alle spese del castello, si conservano 
anche gli elenchi delle famiglie della castellata che 
pagavano le tasse al Delfinato. Esse sono 489 nell’an-
no 1329. Queste informazioni sono state reperite da 
Claudio ALLAIS, La Castellata. Storia dell’alta valle 
di Varaita (circondario di Saluzzo), Saluzzo, tipogra-
fia fratelli Lobetti - Bodoni, 11 agosto 1891, [ristampa 
di l’Artistica Savigliano, 1974]. 

194 Termine in occitano che indica Villar Sant’Euse-
bio, ovvero Casteldelfino. 

195 Davide ROSSI, Val Varaita. Guida a una valle occi-
tana sorprendente per le tradizioni, affascinante per i pae-
saggi, cit. pp. 22 – 23. 

196 Claudio ALLAIS, La Castellata. Storia dell’alta valle 
di Varaita (circondario di Saluzzo), Saluzzo, tipografia 
fratelli Lobetti - Bodoni, 11 agosto 1891, [ristampa di 

zi che il primo gennaio, ridando vita a una forma 
della tradizione, processano il fantoccio dandogli 
fuoco. Da Valle Varaita. Rubriche, Lou Fantome de 
la Toureto, disponibile al: http://www.ghironda.
com/vvaraita/rubriche/fantome.htm, consultato il 
02/11/2019.

190 Menù. Il Comune. Progetto 6000 campanili, di-
sponibile al: https://www.comune.casteldelfino.
cn.it/archivio/pagine/Progetto_6000_campanili.
asp, cosultato il 04/11/2019.

191 Menù. Il Comune. Sentieri: https://www.comu-
ne.casteldelfino.cn.it/ita/sentieri.asp, consultato il 
04/11/2019.

192 Disponibile al: https://geoportale.sportellou-
nicodigitale.it/GisMaster/Default.aspx?IdClien-
te=004047&IdSer=1, consultato il 04/11/2019.

193 Il Castrum Delphini, da Micaela Viglino DAVICO, 
Andrea BRUNO jr, Enrico LUSSO, Gian Giorgio 
MASSARA, Francesco NOVELLI (a cura di), Castello 
di Casteldelfino, in "Atlante Castellano. Strutture for-
tificate della provincia di Cuneo", Celid, p. 107, sor-
ge al di sopra di uno sperone in cui sorge il nuovo 
abitato. Il vecchio abitato, chiamato Sant’Eusebio, fu 
trasferito a causa delle continue inondazioni del Va-
raita. Nel sito del comune è anche riportato il nome 
di Villa Sant’Eusebio (https://www.comune.castel-
delfino.cn.it/archivio/pagine/Una_storia_millena-
ria.asp, consultato il 04/11/2019); idem nella Tesi 
di Laurea, Politecnico di Torino facoltà di Architet-
tura, Susi PEANO, Modelli turistici e valorizzazio-
ne ambientale in Valle Varaita. Volume I, cit. p. 11, 
conosciuta con il nome di locus Sancti Eusebii dal X 
secolo. L’edificazione del castello si fa risalire al 1336 
per volere di Umberto II, ultimo delfino di Vienne. 
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teristiche compatibili. Il catalogo quindi varia forma: 
dall’elenco di nomi e descrizioni al fascicolo specifi-
co. Occorre inoltre partire dall’oggetto da catalogare 
per capire quale accezione sia più consona da attri-
buire, varia da caso a caso. In Sandra Vasco ROCCA, 
“La catalogazione e il catalogo”, in Beni culturali e 
catalogazione. Principi teorici e percorsi di analisi, 
Roma, Gangemi Editore, luglio 2002, p. 17. Nel no-
stro caso il Bene Culturale si configura come un’unità 
originale, dinamica, di un’identità composta da una 
serie di attributi (spazio, tempo, contesto) che lo de-
scrivono e gli donano consistenza. Quest’ultima può 
essere astratta e allora parleremo di immaterialità. Lo 
spazio, uno degli attributi del bene, non è solo da in-
tendersi come collocazione ma anche spazio di rela-
zione con altri beni, ancora la sua natura al territorio 
sia dal punto di vista fisico che culturale. Il tempo 
rappresenta la storia del bene, la sua vita, il contesto 
è insieme delle condizioni oggettive che caratterizza-
no una situazione determinata in cui il Bene si rap-
porta con altre realtà. In Sandra Vasco ROCCA, “Il 
Bene culturale: gli attributi specifici e l’approccio co-
noscitivo”, in Beni culturali e catalogazione. Principi 
teorici e percorsi di analisi, cit. pp. 33 – 34.

203 Clara PALMAS, “Dal catalogo per oggetti al cata-
logo informatizzato per sistemi territoriali”, in Mon-
tjovet. Caso-studio per un modello di schedatura dei 
borghi alpini, a cura di Chiara DEVOTI, Beinasco 
(TO), CELID, febbraio 2005, pp. 14 - 15. 

204 Ivi.

205 Ivi.

206 Dall’esperienza della Rivoluzione si fa risalire la 
nascita della catalogazione. Essa si rifà ai personaggi 
di Ludovic Vitet e Prosper Mérimée, i quali dovette-

l’Artistica Savigliano, 1974], p. 2. 

197 Ibid. pp. 3 – 4.

198 L’antico insediamento venne travolto da un’allu-
vione a fine Trecento e si fondò così il nuovo insedia-
mento in Borgo Margherita.

199 Claudio ALLAIS, La Castellata. Storia dell’alta 
valle di Varaita (circondario di Saluzzo), cit. pp. 98 
- 101.

200 Claudio ALLAIS, La Castellata. Storia dell’alta 
valle di Varaita (circondario di Saluzzo), cit. pp. 113 
- 116.

201 La Biennale Spazio Pubblico, consultabile al: 
http://www.biennalespaziopubblico.it/, consultato 
il 05/11/2019, definisce nella carta redatta nel 2013 in 
occasione della seconda biennale, una serie di punti 
in cui viene posta una definizione allo spazio pubbli-
co, alla sua natura, alla sua natura e fruibilità, alla sua 
creazione e ai suoi obiettivi. Riguardo quest’ultimo 
punto, si rimanda al punto 8 della carta al paragrafo 
I “Definizione dello spazio pubblico”, si sottolinea 
che uno spazio connotato da una forte identità si de-
finisce luogo. Un esempio può essere la biblioteca, 
appunto luogo pubblico. L’obiettivo è che tutti gli 
spazi pubblici divenghino luoghi ovvero siano ca-
ratterizzati da una loro identità. Il documento è sca-
ricabile in formato pdf al link: http://www.bienna-
lespaziopubblico.it/wp-content/uploads/2016/12/
CARTA_SPAZIO_PUBBLICO.pdf, consultato il 
05/11/2019. 

202 Sandra Vasco Rocca definisce l’attività generica di 
catalogazione come un qualsiasi intervento di classi-
ficazione di prodotti, paragonabili sulla base di carat-
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207 Clara PALMAS, Dal catalogo per oggetti al catalo-
go informatizzato per sistemi territoriali, in "Montjovet. 
Caso-studio per un modello di schedatura dei borghi 
alpini", cit. p. 16, approfondisce spiegando che negli 
anni Sessanta altra problematica era quella legata ai 
problemi urbanistici. Si sentì la necessità di redare 
piani regolatori e particolareggiati per contrastare 
gli interventi selvaggi. Si adottò così una circolare 
che verteva sulla schedatura dei centri storici. Erano 
schede però troppo generali che non rispondevano 
alle esigenze conoscitive per la conservazione, ad 
esempio la bibliografia era di massima. Si sentì l’e-
sigenza di collegare il catalogo alla dimensione del 
territorio. 

208 Emanuele ROMEO, La catalogazione dei Beni cultu-
rali, in "Criteri e metodi per la catalogazione dei Beni 
culturali", cit. p. 11.

209 Ibid. pp. 20 - 22.

210 Sandra Vasco ROCCA, Introduzione, in "Beni cul-
turali e catalogazione. Principi teorici e percorsi di 
analisi", cit. p. 11. 

211 Ivi. 

212 Ivi. 

213 Ivi. 

214 Clara PALMAS, Dal catalogo per oggetti al catalo-
go informatizzato per sistemi territoriali, in "Montjovet. 
Caso-studio per un modello di schedatura dei borghi 
alpini", cit. p. 20.

215 Matteo PANZERI, Prontuario tematico per pochi 

ro verificare lo stato di conservazione dei beni nazio-
nali danneggiati dagli avvenimenti. Già le esperien-
ze venete e dello Stato Pontificio con l’Editto Doria 
Pamphili e del cardinal Pacca avevano dato esempi 
concreti esprimendo la volontà di redare un elenco 
di oggetti d’arte al fine della tutela, sia a livello pub-
blico che privato. Sulla scia di queste iniziative, Carlo 
Alberto per il Piemonte e Ferdinando I per il Regno 
di Napoli, istituirono delle giunte e commissioni per 
la conservazione degli oggetti. Con l’Unità si darà il 
via al complesso processo di catalogazione con obbli-
gatorietà resa nota dal Ministro De Sanctis nel 1861. 
Il lavoro avvenne inviando in tutto lo stato dei com-
missari che avevano il compito di catalogare i beni 
tramite schede. Queste ultime erano molto aperte ma 
contenevano giudizi estremamente soggettivi che 
spaziavano da valori “buoni” a valori “pessimi” (ciò 
è dovuto alla concezione della storia è quella tipica 
della cultura ottocentesca). L’operazione di catalo-
gazione prosegue con le Commissioni conservatrici 
provinciali che consigliano ai singoli comuni di in-
ventariare i beni storico-artistici attraverso l’ausilio 
di schede; queste dovevano contenere la descrizione 
dell’oggetto e corredi come ad esempio i materiali, 
l’autore, la posizione ed il relativo stato di conserva-
zione. La poca chiarezza di compilazione portò, a ca-
vallo tra i due secoli, anche grazie all’emergere delle 
problematiche legate alla tutela, alla legge del Mini-
stro Nasi del 1902. Il provvedimento stabiliva i beni 
sottoposti a vincolo e avviava un catalogo delle cose 
di sommo interesse artistico. Nonostante l’esten-
sione, nel 1909, dell’interesse storico e artistico alle 
“cose” sia un passo avanti, ciò non bastò a evitare l’e-
sclusione di numerosi beni, uno su tutti: il paesaggio. 
Da Emanuele ROMEO, La catalogazione dei Beni cul-
turali, in Stella CASCIO, Renata PICONE, Emanuele 
ROMEO, "Criteri e metodi per la catalogazione dei 
Beni culturali", Napoli, CUEN, aprile 1998, p. 5, 6, 7.
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220 L’accesso pubblico guida la ricerca dei beni attra-
verso una compilazione intuitiva.

221 Vincoli in rete è un programma di interventi per 
l’innovazione digitale nel campo dei beni culturali. Il 
programma è stato realizzato dall’Istituto Superiore 
per la Conservazione ed il Restauro e da un progetto 
per lo sviluppo ai servizi dedicato agli utenti interni 
ed esterni del MiBAC. La consultazione avviene me-
diante l’integrazione dei sistemi di origine attraverso 
l’interoperabilità e tramite funzioni di ricerca alfanu-
meriche e cartografiche.
Per approfondire si rimanda al: http://vincoliinre-
te.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/utente/login, 
consultato il 06/11/2019. 

222 D’interesse è anche l’Archivio storico delle sche-
de di catalogo all’interno del quale sono conser-
vate le copie cartacee delle schede redatte a partire 
dall’Ottocento al Duemila. L’archivio si compone di 
due sezioni: storica (1889-1996) e corrente ma ormai 
storicizzata (1996-1992). Da Home. Catalogazione. 
Per consultare. Archivio storico delle schede di ca-
talogo: http://www.iccd.beniculturali.it/it/archi-
vio-storico-delle-schede-di-catalogo, consultato il 
06/11/2019. È possibile scaricare la presentazione 
dell’archivio in formato pdf e una voce di collega-
mento ai “dati aperti” rimanda ad una ricerca che si 
può effettuare direttamente sul sito.

223 La condivisione dei dati è lo strumento che più 
rivoluziona l’approccio delle schede di catalogo. Per 
farlo occorre una certa interoperabilità del Catalogo. 
Nello specifico i dati aperti e utilizzabili sono descrit-
ti da diversi principi che si basano su quel concetto di 
conoscenza “aperta”:

	 Disponibilità e accesso ai dati che non do-

anni di informatica per i beni culturali, in "L’informatica 
a servizio dei beni culturali. Una ricerca in progress 
tra museo e storia dell’arte", Beinasco (TO), Celid, di-
cembre 1996, p. 11. 

216 Clara PALMAS, Dal catalogo per oggetti al catalo-
go informatizzato per sistemi territoriali, in "Montjovet. 
Caso-studio per un modello di schedatura dei borghi 
alpini", cit. pp. 20 - 22. Clara Palmas aggiunge che il 
catalogo deve essere uno strumento, agile, comuni-
cativo che però strumento resta e non deve sostituirsi 
alla ricerca. 

217 Home. Istituto. Chi siamo, disponibile al link: 
http://www.iccd.beniculturali.it/it/367/chi-siamo, 
consultato il 06/11/2019. 

218 Il SIGEweb è una piattaforma collaborativa per 
la catalogazione dei Beni. Al sistema aderiscono tutti 
gli enti del territorio (statali, regionali, pubblici e pri-
vati) che svolgono l’attività di catalogazione dei beni. 
Il sistema consente il controllo dell’intero processo di 
produzione delle schede di catalogo all’interno di un 
ambiente omogeneo gestendone le procedure in tem-
po reale, la diffusione degli standard catalografici, gli 
aggiornamenti, l’implementazione dei dati e la loro 
disponibilità. Quest’ultima è intesa come fruizione e 
condivisione di dati e informazioni con altri sistemi. 
Home. Catalogazione. Sigeweb, disponibile al link: 
http://www.iccd.beniculturali.it/it/sigec-web, con-
sultato il 06/11/2019. 

219 Gli obiettivi dell’anno corrente sono consultabile 
all’interno del sito web: Home. Catalogazione. Per 
catalogare. Attività incorso. Attività MiBAC, Catalo-
gazione 2019-2020, disponibile al sito: http://www.
iccd.beniculturali.it/it/attivita-mibac, consultato il 
06/11/2019. 
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06/11/2019.  

224 Riportiamo il libro di Roberta TUCCI, Le voci, le 
opere e le cose. La catalogazione dei beni culturali demoet-
noantropologici, Roma, iccd, 2018, per le informazioni 
utili sugli aspetti della catalogazione, in particolare 
sugli standard. Il primo argomento che affrontiamo è 
il codice univoco nazionale. Esso, caposaldo nel siste-
ma catalografico, si presenta come una sorta di “co-
dice fiscale”, così definito da Roberta TUCCI, Il codice 
univoco nazionale, in "Le voci, le opere e le cose. La 
catalogazione dei beni culturali demoetnoantropolo-
gici", cit. p. 280. Questo codice è assegnato ad ogni 
bene in modo inscindibile e rappresenta il punto di 
riferimento per tutto il processo di documentazione 
del bene. Una traccia con cui individuarlo e classifi-
carlo. 
Le normative di cui abbiamo accennato sono delle 
sequenze di voci predefinite da seguire per la regi-
strazione delle informazioni. Nel quadro delle nor-
mative rientrano gli strumenti delle schede di cata-
logo. Esse sono modelli descrittivi che raccolgono in 
modo organizzato le informazioni sui beni secondo 
delle linee guida. Ogni scheda presenta un apposito 
spazio per la registrazione del codice univoco. I con-
tenuti delle schede di catalogo sono informazioni de-
scrittive di natura tecnica e scientifica che pongono in 
evidenza l’aspetto culturale del bene, le informazioni 
geografiche, varie documentazioni che aggiungono 
informazioni alla conoscenza del bene, informazioni 
amministrative che certifichino i contenuti registrati 
nelle schede. Possiamo dire ancora che le schede di 
catalogo in uso, e in corso di elaborazione, riguar-
dano tre categorie di beni: mobili, immobili e imma-
teriali. Inoltre, le schede sono organizzate in base ai 
settori disciplinari, ad esempio beni archeologici, ar-
chitettonici e paesaggistici, demoetnoantropologici, 
storici e artistici e via discorrendo. I vari settori sono 

vranno superare un prezzo ragionevole ade-
guato ad un ragionevole costo di produzio-
ne. Preferibilmente scaricabile da internet in 
un formato utile e modificabile.

	 Riutilizzo e ridistribuzione dei dati median-
te opportuni riconoscimenti. È disponibile 
a tal proposito una guida pdf scaricabile a 
Home. Catalogazione. Per condividere, licel-
ze d’uso, link: http://pnd.beniculturali.it/
wp-content/uploads/2018/09/Linee-gui-
da-per-la-pubblicazione-e-il-riuso-del-Cata-
logo.pdf, consultato il 06/11/2019.

	 Riutilizzo e ridistribuzione dei dati mediante 
opportuni riconoscimenti.

	 Partecipazione universale. Tutti devono es-
sere messi in grado di disporre dei dati, di 
riutilizzarli e ridistribuirli senza discrimina-
zioni ad esempio divieti di utilizzo dei dati 
per scopi commerciali, educativi.

A questo scopo sono state fornite tre diverse piat-
taforme di accesso al patrimonio catalografico SI-
GEweb, in relazione ai diversi target di utenza, col-
legate tra loro per confrontarne le informazioni. Nel 
2017 è stato inaugurato il portale del linkened open 
data del MiBAC che offre servizi e materiali con ol-
tre 800000 schede prodotte nell’ambito del progetto 
ArCo. Il progetto ArCo nasce nel novembre 2017 
nell’ambito di una convenzione operativa tra l’ICCD 
e l’Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione 
(ISTC) del CNR.  A cosa serve? Sperimentare nuovi 
approcci per la gestione dei dati Linkened Open Data, 
sviluppare strumenti, metodi per la valorizzazione 
e tutela del patrimonio artistico e culturale italiano, 
incrementare e collegare i dati del MiBACT grazie 
a dati esterni, l’interoperabilità con altre piattafor-
me di beni culturali, archivistiche e bibliografiche. 
Disponibile al: http://dati.beniculturali.it/proget-
to-arco-architettura-della-conoscenza/, consultato il 
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Questo strumento, indicato con la sigla MODI ser-
ve a descrivere entità che, successivamente, saranno 
verificate con esito negativo o positivo. Nel secondo 
caso possono essere catalogate come bene culturale. 
Nel MODI occorre un set minimo di dati obbligatori 
per l’identificazione del bene, senza non si prende in 
considerazione la scheda. La normativa si compone 
di due parti: il tracciato che definisce la struttura dei 
dati (ovvero le tabelle con le relative voci) e le norme 
di compilazione. Di ogni paragrafo da compilare ci 
sono poi più voci che sono costituite dai campi sem-
plici o composti che presentano ulteriori sottocampi, 
alcuni obbligatori. Ci sono poi degli indici di visibi-
lità delle informazioni che variano a seconda dell’u-
tente. Nello specifico le norme di compilazione sono 
il tramite necessario per la compilazione dei dati. 
Dal momento in cui esistono delle indicazioni per la 
compilazione delle schede, esistono anche più livel-
li informativi che costituiscono le voci obbligatorie 
come requisiti minimi per poter entrare nel Catalogo 
nazionale del patrimonio culturale. Il livello informa-
tivo raggiunto dalla scheda è definito dal responsa-
bile della campagna secondo in livello di inventario, 
di pre-catalogo e livello di catalogo. Per maggiori in-
dicazioni sui livelli informativi si rimanda a Roberta 
TUCCI, Le norme di compilazione, in "Le voci, le opere 
e le cose. La catalogazione dei beni culturali demoet-
noantropologici", cit. pp. 294 - 295.
Le normative fino ad ora elencate si possono sud-
dividere in normative in uso, in sperimentazione e 
obsolete. 
Accennando agli standard degli strumenti termino-
logici ovvero quegli strumenti indispensabili per un 
linguaggio comune, condiviso, sia in fase di consul-
tazione dei dati, sia per la loro fruizione e sia per la 
loro acquisizione. Per finalizzare questi obiettivi i 
vocabolari che vengono utilizzati possono essere di 
forma chiusa, ovvero elenchi predefiniti di parole 

molto più articolati rispetto agli ambiti di tutela, per 
ovviare a questa mancanza vi sono schede apposite 
utilizzabili a seconda dell’ambito di tutela differente 
del bene. 
A oggi le schede presenti sono trenta e ognuna di esse 
è identificata da una sigla che corrisponde ad una de-
finizione che individua il campo di applicazione, ad 
esempio la sigla A definisce l’Architettura. Ad ogni 
settore disciplinare segue poi un’ulteriore organizza-
zione. Per un approfondimento maggiore si rimanda 
a Roberta TUCCI, Le normative, in "Le voci, le opere 
e le cose. La catalogazione dei beni culturali demoe-
tnoantropologici", cit. pp. 283 - 285. Sempre facenti 
parte delle cosiddette normative vi sono gli Authori-
ty file che sono schede per la descrizione di entità che 
si correlano con i beni culturali: autori, bibliografia e 
via scorrendo. A cosa servono queste informazioni? 
Servono per registrare le informazioni in modo stan-
dardizzato e dunque omogeneo che andranno a for-
mare gli archivi di riferimento, appunto gli authority 
file. Si dispone anche di moduli di approfondimento 
che si concretizzano in modelli da allegare alle sche-
de di catalogo per approfondire alcuni aspetti parti-
colari e specialistici. Ogni modulo ha un codice iden-
tificativo e ciò vale per tutti i moduli e gli allegati. In 
questo modo ogni documentazione è collegata con la 
scheda di catalogo e ne consente anche una consulta-
zione più snella e pratica. 
Abbiamo ancora i contenitori fisici che indicano il 
luogo in cui si trova fisicamente il bene o l’insieme di 
beni e i contenitori giuridici che indicano la struttura 
conservativa giuridica all’interno della quale rientra 
il bene o l’insieme di beni. A ogni contenitore cor-
risponde una determinata scheda, ovviamente con 
codice. 
Di carattere informativo per la prima acquisizione dei 
dati abbiamo i moduli informativi che sono quelle at-
tività preliminari propedeutiche alla catalogazione. 
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226 Anna ALOISI CASAGRANDE, “Per una defini-
zione del vocabolo “borgo” nell’ambito territoriale”, 
in Montjovet. Caso-studio per un modello di scheda-
tura dei borghi alpini, cit.  pp. 65 - 68.

227 Cristina DE LA PIERRE, Alla riscoperta dei bourgs, 
in "Bourgs", Cristina DE LA PIERRE, Enrico PEYROT 
(a cura di), Quart, Musemeci S.p.A., dicembre 2007, 
p. 31.

228  Ivi.

229 Chiara DEVOTI, L’indagine sui borghi nell’ambito 
dell’Atelier territoriale per la Valle d’Aosta, in "Montjo-
vet. Caso-studio per un modello di schedatura dei 
borghi alpini", cit. p. 11.

230 Cristina DE LA PIERRE, Il catalogo dei beni culturali 
della Valle d’Aosta, in "Montjovet. Caso-studio per un 
modello di schedatura dei borghi alpini", cit. p. 27.

231 Ivi. 

232 Ibid, p. 28.

233 Ibid, p. 29.

234 Chiara DEVOTI, Dai beni culturali ambientali ai si-
stemi culturali territoriali. Il caso di Montjovet e il dibatti-
to attuale, in "Montjovet. Caso-studio per un modello 
di schedatura dei borghi alpini", cit. p. 31.

235 Ibid, p. 32.

236 Ibid, pp. 33, 34.

237 Luigi IMPARATO, Un percorso di conoscenza per la 

da utilizzare, oppure aperti che possono essere in-
crementati.  La stessa documentazione di corredo si 
suddivide in più tipologie con un proprio codice di 
riferimento associato al bene: documentazione alle-
gata ed esistente.
Il sistema catalografico è un sistema calibrato da un 
livello minimo, che si raggiunge con i campi obbli-
gatori, ad un livello massimo. L’omologazione del-
le informazioni e i procedimenti rispondono agli 
obiettivi di una base comune, facilitare l’approccio 
dei dati nel sistema, agevolare la consultazione dei 
dati nel sistema, per la revisione degli strumenti. Gli 
stessi beni sono poi classificati in semplici se descritti 
da una sola scheda oppure complessi se descritti da 
un insieme di schede. In quest’ultimo caso la scheda 
principale prenderà il nome di “scheda madre” e le 
successive di “schede figlie”. 
Concludiamo sottolineando come ogni bene cultu-
rale non sia un elemento isolato ma sia parte di un 
sistema. Gli standard stessi prevedono sezioni spe-
cifiche, mediante apposite metodologie, che espri-
mono le relazioni tra i beni ed il territorio. Questo al 
fine di ricostruire il contesto in cui ogni bene acqui-
sta un valore specifico. I collegamenti tra gli oggetti 
sono gestiti tramite codici facenti parte del “sistema 
patrimonio” imperniati su codici nazionali univo-
ci (NTC). La gestione informatizzata, specie del SI-
GEweb (Sistema Informativo Generale del Catalogo), 
il cui responsabile è l’ICCD, consente di ricostruire 
tali legami consentendo una navigazione tra i diversi 
tipi di dati; ovvero ripercorrere l’intero quadro di co-
noscenza del bene. 

225 Chiara DEVOTI, L’indagine sui borghi nell’ambito 
dell’Atelier territoriale per la Valle d’Aosta, in "Montjo-
vet. Caso-studio per un modello di schedatura dei 
borghi alpini", cit. pp. 9 - 10.
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no al prodotto finale un significato di restituzione e 
di elaborazione intellettuale e artistica. Ogni inqua-
dratura deriva da una precisa scelta che presuppone 
delle esclusioni per una raffigurazione limitata del-
le molteplicità. Lo strumento fotografico è stato alla 
base della composizione del libro “Bourgs” dove si 
riflette molto sul suo uso e sulla sua restituzione.

245 Guido MONTANARI, La storia e le analisi per il 
progetto del territorio montano, in "La pietra e il legno. 
Ricerche per il progetto del territorio montano Mo-
ron (St. Vincent)", Guido MONTANARI (a cura di), 
Torino, Celid, novembre 1995, p. 17.

246 Roberto GAMBINO, Territorio storico e paesaggio 
nell’esperienza del Laboratorio Moron, in "La pietra e il 
legno. Ricerche per il progetto del territorio montano 
Moron (St. Vincent)", cit. p. 10.

247 Laura ALIPRANDI, Giorgio ALIPRANDI, Prefa-
zione, in "Le grandi Alpi nella cartografia. 1482-1885", 
Romano Canavese (TO), Priuli e Verlucca, settembre 
2007, volume II.

248 Laura ALIPRANDI, Giorgio ALIPRANDI, “Il 
Monviso”, in Le grandi Alpi nella cartografia. 1482-
1885, Romano Canavese (TO), Priuli e Verlucca, set-
tembre 2007, p. 8, volume II.

249 La tavola fa riferimento all’autore Giacomo An-
tonio Biga di Savigliano e Don Valeriano Castiglione 
milanese.

250 Laura ALIPRANDI, Giorgio ALIPRANDI, “Il 
Monviso”, in Le grandi Alpi nella cartografia. 1482-
1885, cit. pp. 10.

251 Ibid, pp. 12.

schedatura del borgo di Monjovet. Il sistema territoriale, 
in "Montjovet. Caso-studio per un modello di sche-
datura dei borghi alpini", cit. p. 69.

238 Ibid, p. 71.

239 Tiziana MALANDRINO, Un percorso di conoscen-
za per la schedatura del borgo di Montjovet. Il nucleo, in 
"Montjovet. Caso-studio per un modello di schedatu-
ra dei borghi alpini", cit. p. 77.

240  Ivi.

241 Tiziana MALANDRINO, Un percorso di conoscen-
za per la schedatura del borgo di Montjovet. Il nucleo, in 
"Montjovet. Caso-studio per un modello di schedatu-
ra dei borghi alpini", cit. pp. 78, 79.

242 Ibid. p. 84.

243 Non è l’unica soluzione possibile. Il caso studio 
di Moron, ad esempio, è partito grazie all’analisi del 
territorio per poi addentrarsi nel particolare. Vice-
versa, il caso studio di Leverogne ha proceduto sulla 
base degli studi effettuati sull’importanza architetto-
nica di Casa Luboz. Quindi dagli studi emersi e dalle 
analisi effettuate su questo edificio ci si è allargati di 
scala andando ad affrontare l’aggregato ed i suoi si-
stemi. Si rimanda a Cristina FAVA, L’esperienza del la-
boratorio, in "Montjovet. Caso-studio per un modello 
di schedatura dei borghi alpini", cit. p 28.

244 Daria JORIOZ, Fotografia, architettura e territorio, in 
"Bourgs", Cristina DE LA PIERRE, Enrico PEYROT (a 
cura di), Quart, Musemeci S.p.A., dicembre 2007, p. 
33, elabora l’atto della fotografia che viene espresso 
come un atto di trasformazione. L’azione deve essere 
organizzata in modo razionale ed emotivo che dia-
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thews, darà il via al contributo inglese nella cartogra-
fia del Monviso. Già poco considerato dal punto di 
vista turistico, il Monviso sarà oggetto di critiche da 
parte delle guide inglesi che così facendo spingono, 
gli stessi viaggiatori connazionali, alla visita le altre 
cime. Le attrattività non furono immediatamente 
sfruttate, così come lo stesso Buco di Viso affascinan-
te per la storia e il ruolo che ha rivestito. Forse, una 
possibile strategia di valorizzazione dell’intera Valle 
potrebbe essere legata anche all’incentivo di percorsi 
che prevedano le tratte delle vie del sale. Cartelloni-
stiche adeguate, ricostruzioni digitali e rappresenta-
zioni, potrebbero essere il mezzo per indicare l’antico 
uso di questi percorsi per far comprendere, al poten-
ziale visitatore, le specifiche dei luoghi e gli scambi 
culturali-commerciali che vi avvenivano. La valoriz-
zazione sarebbe la naturale conseguenza di una con-
servazione di questi paesaggi che, mantenuti integri 
e percorribili, potrebbero diventare dei veri e propri 
percorsi culturali. Sebbene esistano attualmente dei 
percorsi, che ricalcano le antiche mulattiere, questi 
non sono però avvalorati dalla descrizione storica. 

254 Luisa STANGALINO, “Storia e cultura del terri-
torio tra il Piccolo San Bernardo e la Valgrisanche”, 
in Progetto guida per borghi minori montani. Leve-
rogne in Valle d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura di), 
Torino, Celid, luglio 2003, p 86: l’individuazione sul 
territorio delle tracce storiche, e dove esse si localiz-
zano, permettono di capire le ragioni dell’insedia-
mento dell’aggregato e i legami che intercorrono tra 
l’uno e l’altro. L’autrice del saggio specifica che in 
alcuni casi questi legami siano labili e smagliati a se-
guito della infrastrutturazione recente e dall’abban-
dono di alpeggi e strade di mezza costa, ovvero dei 
sistemi produttivi.

255 Ibid, p 85.

252 Il Duca di Savoia, Carlo Emanuele I, annette il 
Marchesato di Saluzzo facendo chiudere il tunnel del 
Buco di Viso per timore di possibili invasioni fran-
cesi e perché i passi che controllavano nei territori, 
consolidati, sabaudi bastavano. Il periodo in questio-
ne si rifà al 1588. La chiusura del Buco era un pro-
blema avvertito non solo dal lato italiano ma anche 
da quello francese specie per la piccola economia. In 
realtà la sua chiusura si alterna a periodi di apertura, 
così come la sua comparsa nelle carte topografiche 
del Seicento, a volte viene indicato altre volte no. 
Per ulteriori approfondimenti si rimanda a Laura 
ALIPRANDI, Giorgio ALIPRANDI, “Il Monviso”, in 
Le grandi Alpi nella cartografia. 1482-1885, cit. pp. 
23, 31, 32, 33, dove compaiono alcuni dettagli rela-
tivi alla carta: un percorso tratteggiato con uomini a 
cavallo che si dirigono vero il Pertuso di Delfinato, 
nonché quattordici località con le relative altezze in 
trabucchi piemontesi.

253 Anche in Italia, dopo la Restaurazione, si prov-
vede alla realizzazione di cartografie che rappresen-
tassero il Regno di Sardegna. Per la Carta Sarda un 
fatto curioso riguarda la descrizione delle valli a sud 
del Monviso, che portano dunque in Valle Varaita, 
dove è rappresentata una valle inesistente a livello 
di quella delle Forciolline. Questo errore è stato se-
gnalato dallo stesso Quintino Sella che, per timore 
di critiche da parte dell’opinione estera, richiamerà 
all’immediata correzione dell’errore, senonché pro-
prio le critiche da parte degli alpinisti inglesi non 
tardarono ad arrivare. In Laura ALIPRANDI, Gior-
gio ALIPRANDI, “Il Monviso”, in Le grandi Alpi 
nella cartografia. 1482-1885, cit. p. 43. Sarà l’alpinista 
Mathews a delineare i tratti della scalata al Monviso 
in modo dettagliato, sebbene si tratti di schizzi. La 
prima ascensione del Monviso, legata appunto a Ma-
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genere le vie storiche, secondo il concetto medievale, 
attraversavano il nucleo del paese, non lo attraver-
savano. 

261 Silvia RAPETTI, “Analisi dei percorsi, delle rela-
zioni visive e degli elementi caratterizzanti il tessuto 
edilizio e connettivo”, in Progetto guida per borghi 
minori montani. Leverogne in Valle d’Asta, Chiara 
DEVOTI (a cura di), cit. p. 68.

262 Dicitura con la quale è riportata la Piazzetta del 
Truej nel pannello di Mistà. L’indicazione Truej com-
pare invece nella cartografia pervenuta in Archivio 
nel Comune di Casteldelfino. L’autore della carta è 
“Dott. G. Allais”, nome che compare stampato me-
diante un timbro, a inchiostro nero, sulla suddetta 
carta. Il titolo indicato è “La villa di St. Eusebio in 
Casteldelfino nel 1580 e nel 1890”.

263 Valeria BUSECHINI, “Analisi strutturali-percet-
tive”, in La pietra e il legno. Ricerche per il progetto 
del territorio montano Moron (St. Vincent), Guido 
MONTANARI (a cura di), cit. p. 43.

264 Ibid, p. 49.

265 Silvia RAPETTI, “Analisi dei percorsi, delle rela-
zioni visive e degli elementi caratterizzanti il tessuto 
edilizio e connettivo”, in Progetto guida per borghi 
minori montani. Leverogne in Valle d’Asta, Chiara 
DEVOTI (a cura di), cit. p. 73.

266 Ibid, p. 76.

267 Cristina LUCCA, “Porte e finestre a Moron: l’av-
vio per un’indagine cronotipologica”, in La pietra e il 
legno. Ricerche per il progetto del territorio montano 
Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI (a cura 

256 Roberta STRUZZI, “Le fonti documentarie”, in La 
pietra e il legno. Ricerche per il progetto del territorio 
montano Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI 
(a cura di), cit. p. 29. Roberta Struzzi prosegue la di-
samina indicando altre fonti documentarie: i catasti 
che indicano l’uso del suolo, atti notarili, censimen-
ti che forniscono indicazioni in merito al numero, al 
sesso, alla condizione sociale degli abitanti, la cono-
scenza topografica e iconografica permette la cono-
scenza dei caratteri costitutivi del territorio a livello 
antropico, naturale e intrinseco storico.

257 Luisa STANGALINO, “Storia e cultura del terri-
torio tra il Piccolo San Bernardo e la Valgrisanche”, 
in Progetto guida per borghi minori montani. Leve-
rogne in Valle d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura di), cit. 
p. 93.

258 Cristina BELLONE, “Dal territorio all’edificio”, in 
La pietra e il legno. Ricerche per il progetto del terri-
torio montano Moron (St. Vincent), Guido MONTA-
NARI (a cura di), cit. p. 37, parla di analisi topo-car-
tografiche e di scala territoriale, locale e particolare 
o dell’edificio, indicando possibili scale grafiche da 
utilizzare per la rappresentazione grafiche delle pre-
cedenti analisi sopracitate. 

259 Silvia RAPETTI, “Analisi dei percorsi, delle rela-
zioni visive e degli elementi caratterizzanti il tessuto 
edilizio e connettivo”, in Progetto guida per borghi 
minori montani. Leverogne in Valle d’Asta, Chiara 
DEVOTI (a cura di), cit. p. 67.

260 Donatella MARTINET, “La cartografia storica”, in 
La pietra e il legno. Ricerche per il progetto del terri-
torio montano Moron (St. Vincent), Guido MONTA-
NARI (a cura di), cit. p. 27. Si annota anche che le In 
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sondaggi archeologici mirati che permettano di data-
re con maggiore precisione le strutture esistenti nel 
sottosuolo».

269 Simona CURTETTI, Alessandro GASTAL-
DO-BRAC, Enrica PERUCCHIONE, “Morfologia e 
caratteristiche dell’insediamento attraverso la lettura 
dei dati dell’Archivio Edilizio del Comune”, in Pro-
getto guida per borghi minori montani. Leverogne in 
Valle d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura di), cit. p. 78.

270 Ibid, p. 79. Una riflessione affrontata è quella re-
lativa agli strumenti che regolano l’architettura nel 
contesto alpino. Si conclude che gli strumenti, com-
prese le norme, devono essere sfruttati dal professio-
nista facendo leva su di queste per la sensibilizzazio-
ne delle committenze e per una progettazione che 
tenga conto degli elementi tipologici tradizionali del 
luogo. L’accento è posto infatti sull’opposto dell’o-
mologazione che in montagna rappresenta una ric-
chezza. La montagna è il luogo delle differenze.

271 Archivio Edilizio del comune di Casteldelfino. 
Archivio deposito. Categoria 10. Classe 1. Fascicolo 
3, scaffale 5.

272 Ivi. 

273 Chiara DEVOTI, Elena FORMICA, “Per una map-
patura dei beni nel territorio tra il piccolo San Bernar-
do e la Valgrisanche”, in Progetto guida per borghi 
minori montani. Leverogne in Valle d’Asta, Chiara 
DEVOTI (a cura di), cit. pp. 97, 98, 99, 100, 101, 102, 
103, 104, 105, 106.

274 Ibid, p. 99.

275 Elena FRUGONI, “Leverogne: patrimonio archi-

di), cit. pp. 32, 33.

268 Elena FRUGONI, “Leverogne: patrimonio archi-
tettonico-ambientale, criteri di tutela e valorizzazio-
ne”, in Progetto guida per borghi minori montani. 
Leverogne in Valle d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura 
di), cit. p. 115. Le aperture rappresentano un elemen-
to significativo nell’elevato. Nel caso di Leverogne 
l’irregolarità “guida” il posizionamento di queste 
ma, la prevalenza del blocco murario sulla finestra 
crea una netta sensazione di pieno. Da queste indi-
cazioni le raccomandazioni che si fanno sono il man-
tenere i pieni sui vuoti, la conservazione di porte e 
finestre esistenti e nel caso si inserissero nuove aper-
ture il posizionamento dovrà essere apparentemente 
irregolare, senza la creazione di allineamenti. Anco-
ra, si suggerisce di ripristinare, nel caso, le vecchie 
aperture e quelle nuove di realizzarle con materiali, 
disegni e dimensioni analoghi a quelli esistenti. Que-
ste strategie mirano ad un recupero più consapevole 
del patrimonio architettonico e ambientale, coniu-
gando le esigenze funzionali con quelli normativi 
con la conservazione degli elementi caratterizzanti il 
luogo. Conclude Elena Frugoni con l’indispensabilità 
di definire un valore ai manufatti realizzati perché 
la cosa risulta funzionale per la definizione degli in-
terventi tenendo in considerazione che non sempre 
le indicazioni generali siano applicabili ai singoli 
casi. Riportiamo le sue parole a conclusione del sag-
gio che riassumo l’intero concetto espresso fino ad 
ora: «L’aspetto più innovativo è rappresentato dal-
lo studio dei sistemi di connessione con il territorio 
circostante che, per la prima volta, ha messo in luce 
in dettaglio aspetti fino ad allora poco esplorati che 
meriterebbero maggiore attenzione, come il sistema 
delle relazioni visive o delle aree verdi. In conclusio-
ne, questa metodologia di indagine potrebbe essere 
affinata nel caso-studio di borghi montani, attraverso 
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ne, elementi da conservare. La terza scheda riguarda 
il sistema infrastrutturale viario: descrizione della 
viabilità principale e secondaria, elementi caratte-
rizzanti. L’analisi del tessuto edilizio, delle sue con-
nessioni con il territorio, si è conclusa individuando 
elementi caratterizzanti un aggregato o un sistema. Il 
loro valore viene letto in base alla diffusione e all’in-
tegrazione con il contesto andando a costituire delle 
basi per eventuali interventi puntuali di recupero e 
valorizzazione. 

276 La ricerca da compiersi sul sito http://www.vin-
coliinrete.beniculturali.it/ è dalla Home page, alla 
voce Ricerca. Da qui, il modo più immediato per la 
ricerca è compilare la collocazione geografica del co-
mune da ricercare: Casteldelfino nel nostro caso. In-
viando la ricerca compariranno otto risultati relativi 
a manufatti di interesse storico-artistico schedati nel 
comune di Casteldelfino. 

277 Alessandro MATTA, “Analisi tecnologico-strut-
turale delle costruzioni in legno: i rascard”, in La pie-
tra e il legno. Ricerche per il progetto del territorio 
montano Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI 
(a cura di), cit. pp. 57, 58, 59, 60.

278 Marcella COSCIA, “Analisi statiche di volte e so-
lai della casa del forno a Moron Tole”, in La pietra e 
il legno. Ricerche per il progetto del territorio monta-
no Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI (a cura 
di), cit. pp. 55, 56.

279 Antonio SERGI, “Analisi storico-critica delle tec-
niche costruttive e individuazione di codici di pratica 
per i recupero dell’edificio rurale”, in La pietra e il 
legno. Ricerche per il progetto del territorio monta-
no Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI (a cura 
di), cit. pp. 63.

tettonico-ambientale, criteri di tutela e valorizzazio-
ne”, in Progetto guida per borghi minori montani. 
Leverogne in Valle d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura 
di), cit. pp. 109, 110, 111, 112, 113, 114, 115, 116. Il 
suggerimento operativo che fornisce l’autrice consi-
ste nell’attribuire un valore all’aggregato o al singolo 
edificio, così per ogni categoria definita nel testo. Il 
valore sarà più elevato nel caso in cui si riconoscano 
nella struttura i caratteri tipici dell’architettura tradi-
zionale, verificati in base alle testimonianze materiali 
esistenti e, il confronto con i tipi edilizi del territo-
rio. Nella casistica di Leverogne, Elena Frugoni in-
dividua due categorie: i beni architettonici (divisi in 
aggregati edilizi di pregio architettonico-ambientale) 
e le segnalazioni (aggregati edilizi di interesse docu-
mentario). I primi sono stati considerati tali se pre-
sentavano in modo evidente gli elementi di pregio 
elencati prima, i secondi sono stati definiti come tali 
se possedevano un riscontro su fonti archivistiche e 
bibliografiche. Per ogni aggregato di pregio è stata 
redatta una scheda che contiene le connessioni con 
il contesto ambientale e le caratteristiche architetto-
niche. Inoltre, sono evidenziate le destinazioni d’uso 
degli ambienti, ad esempi la stalla al piano terreno, 
i collegamenti verticali, orizzontali, i sistemi voltati, 
i tipi di aperture, i camini, i pilastri, gli elementi di 
finitura; così come sono stati schedati e studiati quei 
manufatti di emergenza architettonica e di alto va-
lore storico documentario. Da pagina 113 a pagina 
114 sono riportati degli esempi di scheda. Il primo, 
dal titolo, Aggregato edilizio di pregio architettonico 
e/o ambientale (A1), è suddiviso nella seguente ma-
niera: relazioni con il contesto ambientale, elementi 
caratterizzanti riferiti al contesto ambientale, caratte-
ristiche architettoniche e funzionali, elementi carat-
terizzanti riferiti alle caratteristiche architettoniche e 
funzionali. La seconda scheda riguarda l’Aggregato 
edilizio di interesse documentario (A12): descrizio-
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piemonte.it/web/sites/default/files/media/docu-
menti/2019-01/pres_sint_ppr2.pdf).  

285 Per ulteriori informazioni e per il pdf scaricabile 
consultare il sito: http://art.siat.torino.it/lxxii-n-3/.  
Riportiamo anche la descrizione del sito riguardo 
l’interesse per la Rivista: «Le due dimensioni – tecni-
ca e sociale – non possono essere separate: la pratica 
pianificatoria assume rilevanza solo se è espressione 
di una cultura diffusa del territorio e del paesaggio, 
e viceversa la vita sociale e culturale può rendersi 
efficace a livello locale solo se va a inserirsi in una 
visione strategica complessiva. Da tali considera-
zioni nasce l’interesse della Rivista per il Piano, con 
l’auspicio che l’inevitabile dimensione burocratica 
dello strumento non scoraggi interpretazioni corag-
giose e ambiziose, volte allo sviluppo dei contesti 
locali secondo strategie innovative, ma radicate in 
una tradizione di studi solida. L’apertura al confron-
to nazionale e internazionale proposta nel fascicolo 
costituisce poi uno stimolo a non confinare lo studio 
e l’attuazione del Piano ai confini amministrativi re-
gionali, ma a considerare il tema paesaggistico come 
sfida intrinsecamente sovralocale e sovranazionale».
286 Per supportare in maniera ancora maggiore i tec-
nici e gli Enti, il sito fornisce un numero di telefono 
e una mail. 

287 Informazioni approfondibile in:	  http://
www.datiopen.it/it/opendata/Regione_Piemonte_
Vincoli_D_M_1_8_85_Galassini_Aree_vincolate_sto-
rico_?metadati=showall

288 Nella descrizione dell’ambito viene riportata una 
descrizione dell’inquadramento territoriale e storico 
della Valle. Riportiamo, interessante dal punto di 
vista storico, i fattori caratterizzanti: fattori caratte-
rizzanti (Piano paesaggistico regionale. Schede degli 

280 Ibid, p. 66. 

281 Gaetano DE GATTIS, “Studio finalizzato alla defi-
nizione di codici di crescita per il recupero dell’edili-
zia storica “minore””, in La pietra e il legno. Ricerche 
per il progetto del territorio montano Moron (St. Vin-
cent), Guido MONTANARI (a cura di), cit. pp. 62.

282 Guido MONTANARI, “La storia e le analisi per 
il progetto del territorio montano”, in La pietra e il 
legno. Ricerche per il progetto del territorio monta-
no Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI (a cura 
di), cit. pp 17, 18, 19.

283 Roberto GAMBINO, “Territorio storico e paesag-
gio nell’esperienza del Laboratorio Moron”, in La 
pietra e il legno. Ricerche per il progetto del territorio 
montano Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI 
(a cura di), cit. p. 16.

284 Sul sito web della regione Piemonte si può scari-
care in formato pdf il fascicolo illustrativo del pia-
no con i principali contenuti: https://www.regio-
ne.piemonte.it/web/sites/default/files/media/
documenti/2018-11/fascicolo_illustrativo.pdf. Sono 
altresì disponibili e scaricabili in pdf i “quesiti ri-
correnti e di interesse generale sulla perimetrazio-
ne dei beni paesaggistici” (https://www.regione.
piemonte.it/web/sites/default/files/media/do-
cumenti/2019-01/quesiti.pdf) https://www.regio-
ne.piemonte.it/web/sites/default/files/media/
documenti/2019-01/quesiti.pdf e le “Istruzioni per 
la consultazione del Piano paesaggistico regiona-
le” (https://www.regione.piemonte.it/web/sites/
default/files/media/documenti/2019-01/istruzio-
ni_consultazione_ppr.pdf), così come la “presen-
tazione sintetica del Ppr” (https://www.regione.
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Francia abbia consentito nel tempo l’antropizzazione 
discreta.

289 Piano paesaggistico regionale. Elenchi delle com-
ponenti e delle unità di paesaggio. “Viabilità storica 
e patrimonio ferroviario (art. 22)”, p. 94.

290 “Centri e nuclei storici (art. 24)”, cit. p. 130.

291 “Patrimonio rurale storico (art. 25), cit. p. 150, esse 
sono indicate con SS35: nuclei alpini connessi agli usi 
agro-silvo-pastorali (art. 25)

292 “Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valo-
re scenico ed estetico (art. 30)”, cit. p. 209, come FN 
(fulcro naturalistico) rientra il Bosco di pini cembri, 
come PP (percorsi panoramici) la strada provinciale 
105 nel tratto da SP105 - SP251 tratto da Casteldel-
fino a Pontechianale a Chianale, la SP105 bel tratto 
da Sampeyre a Casteldelfino, tratto da Casteldelfino, 
Bellino a Sant’Anna.

293 “Relazioni visive tra insediamento e contesto (art. 
31)”, cit. p. 253: SC1 (Insediamenti tradizionali con 
bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edifi-
cati compatti in rapporto con acque, boschi, coltivi) 
Monte Guglietta elemento di scomposizione della 
valle. 

294 http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_
webapp/.

295 Il territorio richiede una strategia di pianificazio-
ne che usi attentamente le risorse e gli spazi naturali. 
In questo senso rimandiamo al saggio di Laura BO-
LOGNINO, Sergio TOGNI, “Il territorio attraverso il 
Piano Territoriale Pesistico”, in Progetto guida per 
borghi minori montani. Leverogne in Valle d’Asta, 

ambiti di progetto. Ambito 1, Valle Varaita, Caratte-
ristiche storico-culturali):

	 Fattori strutturanti. Sistema stradale stori-
co di fondovalle da Piasco risalendo la valle 
Venasca, Brossasco, Melle, Frassino, Sam-
peyre, dove parte la diramazione per il col-
le di Sampeyre ed Elva, Casteldelfino dove 
la valle si divide nella valle di Bellino e in 
quella di Pontechianale e Chianale fino al 
Colle dell’Agnello, che segna il confine con 
la Francia e la regione del Queyras. 

	 Fattori caratterizzanti. Sistema di castelli 
e fortificazioni (Ponte Bellino, Casteldelfi-
no e Ponte Chianale, da leggere in sistema 
con l’organizzazione territoriale saluzzese e 
del delfinato) o di iniziativa signorile locale 
(Rossana); − borgate rurali sparse nella bassa 
valle e quelle dell’alta valle: in particolare i 
nuclei di Becetto, di Bellino e di Chianale, in 
relazione con il sistema alpino dei pascoli; − 
sistema delle architetture delfinali dell’alta 
valle (area del castello di Casteldelfino); − 
sistema di centrali idroelettriche e dighe tra 
Sampeyre e Chianale. 

	 Fattori qualificanti. Architettura rurale 
montana della frazione Becetto; − santuario 
di Valmala ai piedi del monte San Bernardo 
e di Becetto a Sampeyre; − bosco dell’Alevè 
di pino cembro, che si estende per circa 825 
ettari sulle pendici del Monviso, nel territo-
rio dei comuni di Pontechianale, Casteldelfi-
no e Sampeyre, in una fascia che va dai 1500 
ai 2500 m s.l.m.

Il piano è molto attento a numerosi aspetti, ad esem-
pio a pagina 340 del Piano paesaggistico regiona-
le, schede degli ambiti di progetto, ambito 1, Valle 
Varaita, condizioni,  si riporta l’elevata integrità del 
paesaggio malgrado la via di transito dall’Italia alla 
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300 Laura BOLOGNINO, Sergio TOGNI, “Verifica di 
compatibilità ambientale: il caso di Leverogne”, in 
Progetto guida per borghi minori montani. Levero-
gne in Valle d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura di), cit. 
p. 137.

301 Ibid, pp. 142, 143. 

302 Ibid, p. 146.

303 Simona CURTETTI, Alessandro GASTAL-
DO-BRAC, “Conservazione e valorizzazione dei per-
corsi storico-paesaggistici nel borgo montano di Le-
verogne. Dalle teorie lynchiane a quelle di Gauthier: 
un’applicazione sperimentale dell’analisi visuale”, in 
Progetto guida per borghi minori montani. Levero-
gne in Valle d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura di), cit. 
p. 126.

304 Ibid, p. 127. 

305 Ibid, pp. 128, 129.

306 Ibid, pp. 132. 
307 La soggettività dipende anche dagli studi svolti, 
dalla formazione dell’osservatore e dalla sua cultura.

308 Interessante è stato confrontare l’immagine di 
questo edificio con la vista di google maps, restituita 
da street view. Le riprese di quest’ultima mostrano 
le immagini datate a giugno del 2011 e l’edificio si 
mostra con una fessurazione che parte dall’apertura 
centrale fino a terra lungo tutta la facciata. Dal col-
mo partono altre tre fessurazioni verso la finestra 
centrale. Oggi, a novembre 2019 l’edificio si presenta 
riverniciato e restaurato. Su una parete laterale di af-
faccio sulla piazza si vedono vecchie tracce di colore 
arancione, si ipotizza che per questi motivi la scelta 

Chiara DEVOTI (a cura di), cit. pp. 59, 60, 61, 62, 63, 
64, 65, 66. 

296 Giuseppe STELLIN, “Sviluppo sostenibile e pia-
nificazione territoriale delle aree montane”, in La 
pietra e il legno. Ricerche per il progetto del territorio 
montano Moron (St. Vincent), Guido MONTANARI 
(a cura di), cit. pp. 101, 102.

297 Enzo MANFRIN, “Struttura agraria e sostenibilità 
economica di ipotesi di conversione del sito di Mo-
ron”, in La pietra e il legno. Ricerche per il progetto 
del territorio montano Moron (St. Vincent), Guido 
MONTANARI (a cura di), cit. pp 47, 48.

298 Diego FERRANDO, “La metodologia valutativa 
(il valore di Moron)”, in La pietra e il legno. Ricer-
che per il progetto del territorio montano Moron (St. 
Vincent), Guido MONTANARI (a cura di), cit. p. 69. 

299 Enrica PERUCCHIONE, “Analisi degli aspetti 
paesaggistici in una logica di tutela e valorizzazio-
ne dell’ambiente: il caso di Leverogne”, in Progetto 
guida per borghi minori montani. Leverogne in Val-
le d’Asta, Chiara DEVOTI (a cura di), cit. pp. 117, 
118, 119, 120, 121, 122, 123. Il saggio vuole fornire un 
contributo per una migliore pianificazione che ten-
ga conto anche di aspetti ignorati a priori: valenze 
economiche e sociali ad esempio. Deve emergere 
l’importanza dei corridoi fluviali e stradali come, nel 
caso di Leverogne è la statale 26, impattano visiva-
mente sul territorio trasformandolo. Ciò che preme 
l’autrice è sottolineare il ruolo della pianificazione 
paesistica che non può sottrarsi al ruolo della tutela e 
gestione della qualità del paesaggio, individuando di 
quest’ultimo il leitmotiv che ne determina l’apprez-
zamento estetico. 



343

che arrivava fino a Sampeyre e solo successivamente 
arriverà a Casteldelfino a inizio Novecento. Le strade 
erano percorse da muli. 

310 Tesi di Laurea Magistrale, Giovanni MANGIA-
LAJO, I ruderi del castello di Casteldelfino, relatore: 
Carlo TOSCO, p. 37

311  Ibid, p. 57. 

del colore sia stata orientata sulla base di quei resti.

309 Nicolò BERTOLA, “I fourn te parloun: a Ca-
steldelfino si torna a spasso tra i forni comuni-
tari delle borgate costruiti nel 1600”,  disponi-
bile al: http://www.targatocn.it/2019/06/13/
sommario/saluzzese/leggi-notizia/argomenti/
eventi/articolo/i-fourn-te-parloun-a-casteldelfi-
no-si-torna-a-spasso-tra-i-forni-comunitari-del-
le-borgate-cos.html, consultato il: 29/11/2019. Ca-
steldelfino viva è un ente di promozione turistica 
sul territorio. Nell’evento descritto in articolo si fa 
riferimento a una manifestazione turistica legata alla 
via dei forni delle borgate e del capoluogo. Ogni tap-
pa prevede delle soste con musiche occitane e canti. 
Riguardo il forno si riporta anche la testimonianza 
di un servizio realizzato da sagretorino.it e pubbli-
cato sulla pagina Facebook di “Casteldelfinoviva”, 
disponibile al: https://www.facebook.com/pg/
casteldelfinoviva.proloco/posts/,  in cui per l’even-
to, “I fourn te parloun”, si racconta il forno che era 
gestito da sessantaquattro famiglie. Il forno era del 
paese e si panificava dalle due o tre volte l’anno. Nel 
Seicento la popolazione aumenta e si riportano circa 
un migliaio di residenti. Questo porta all’istituzione 
di una figura che avesse la funzione del fornaio che 
sotto pagamento di un soldo, da parte delle famiglie, 
infornava. Ogni famiglia preparava l’impasto, il for-
naio era responsabile della cottura. Le bocche erano 
due e la capienza erano di circa sessanta pani da un 
chilo. Questa figura permane fino a fine Ottocento. 
Sarà il Novecento a determinare la fine della figura 
del panettiere del paese per l’insediamento di panet-
tieri esterni. Nell’anno Duemila si riporta un restauro 
generale di tutti i forni che fanno parte del “Cammi-
no dei forni” con un fondo europeo (si riporta an-
che questo intervento sulle piazze). Ulteriore infor-
mazione che viene riportata riguarda la carrozzabile 
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colare:

	Il palinsesto territoriale non è un 
«“contenitore” neutro delle dinami-
che storiche, ma ne è fattore condi-
zionante, essendone tuttavia anche 
a sua volta condizionato»2. Di con-
seguenza, per operare sul territorio 
occorre una sua conoscenza e un 
suo uso consapevole. Ci vengono 
incontro in questo caso gli strumen-
ti urbanistici e la cartografia storica, 
nonché le fonti scritte, librarie e ma-
teriche (presenti sul territorio stesso 
come, ad esempio, i sistemi delle in-
frastrutture). Ad esempio, citiamo 
il Piano Paesaggistico Regionale del 
Piemonte3 e i documenti di Archi-
vio rinvenuti presso il Comune di 
Casteldelfino. 

	Incentivare la collaborazione tra gli 
enti territoriali (e non, come le isti-
tuzioni culturali locali), nazionali 
ed europei, per coordinare strategie 
di intervento sul territorio e per la 
partecipazione a finanziamenti e 
bandi; nonché partecipare e aderire 
ai progetti europei di sviluppo del 
territorio e della sua salvaguardi (si 
veda, ad esempio, in questo senso 

È sufficiente una lingua per omogeneiz-
zare i contenuti del patrimonio culturale 
della valle e avviarne una strategia di va-
lorizzazione e di conservazione di tale ter-
ritorio? La risposta non può che essere ne-
gativa. Esso è connotato da beni materiali 
e immateriali: i due aspetti sono inscin-
dibili. Esaltare una sola componente per 
il tutto (la questione occitana per l’intera 
Valle Varaita) risulta pertanto riduttivo e 
rischioso. Il “mito” occitano è positivo nel-
la sua accezione di ricerca dell’identità e 
negativo laddove attribuisce a persone e 
luoghi un’etichetta1. Con queste premesse 
non si vuole negare la tutela e la promo-
zione della cultura occitana sul territorio 
ma, la si vuole evidenziare ed esercitare 
all’interno di un contesto più ampio che 
comprende il paesaggio alpino e le annes-
se le vallate alpine. 

I risultati della relazione hanno pertanto 
messo in evidenza il panorama occitano 
e quello montano della Valle Varaita con 
l’obiettivo duplice di fornire le conoscen-
ze necessarie per la definizione di le linee 
guida per il recupero (in termini di va-
lorizzazione e conservazione) del borgo 
montano di Casteldelfino. 

Articoliamo l’esito (prodotto dal progetto 
di conoscenza e comprensione) per punti, 
i quali si sviluppano dal generale al parti-
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la Convenzione europea del Pae-
saggio). 

	Avvalersi di strumenti informatici 
che agevolino la ricerca, che la ren-
dano confrontabile e consultabile 
in modo chiaro e immediato. Gli 
strumenti GIS sono un’ottima stru-
mentazione per il raggiungimento 
di questo fine, così come le schede 
di catalogo fornite dall’ICCD. Le 
potenzialità offerte dalle moderne 
tecnologie consentono anche di ri-
costruire digitalmente (con la do-
vuta conoscenza e approccio critico 
al manufatto) beni andati perduti o 
in rovina. Si potrebbe, ad esempio, 
restituire l’immagine del manufatto 
com’era e dov’era e pubblicare gli 
esiti in apposite pannellistiche.

	Affrontare le operazioni di cono-
scenza e di intervento con un ap-
proccio interdisciplinare evitando 
l’affidamento a un unico professio-
nista. Egli non può controllare sin-
golarmente ogni singola fase ope-
rativa del progetto (sia esso teorico 
piuttosto che pratico, ad esempio 
un restauro), e pertanto si rischia di 
eseguire un programma superficia-
le e non accurato. 

	Coinvolgere la popolazione loca-
le alla conoscenza delle ricerche 
e degli esiti delle stesse: attraver-
so mostre, cantieri aperti (laddo-
ve occorrano), processi educativi e 
percorsi sul territorio, eventi (che 
contribuiscono anche al ritorno 
economico per il mantenimento e 
la gestione del patrimonio) e pub-
blicazioni. In questo modo «il senso 
di appartenenza dei/ai Beni Cul-
turali e il radicamento territoriale 
può divenire il discrimine per la 
loro conservazione, e tutto ciò può 
verificarsi esclusivamente se ciascu-
no ha gli strumenti per conoscerli e 
apprezzarli»4. Si può inoltre mette-
re la popolazione in condizione di 
interagire con le fasi di studio e di 
cantiere fornendo strumenti infor-
matici (blog e social) e app che mo-
strino, ad esempio, l’avanzamento 
dei lavori. 

	Comunicare le vicende storico-cul-
turali del territorio in maniera di-
retta al visitatore del borgo, attra-
verso una cartellonistica adeguata 
che illustri le fasi storiche di svi-
luppo del borgo, gli elementi archi-
tettonici di rilievo, le vie storiche 
di attraversamento dello stesso (si 
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Italia e Francia. La fruizione dei siti 
è uno dei presupposti per il suo uso 
e il suo mantenimento.

	La cartellonistica deve tenere con-
to del contesto culturale della valle 
Varaita: essa rientra nelle valli occi-
tane piemontesi. La traduzione dei 
pannelli in lingua occitana (tenendo 
presente delle problematiche legate 
a essa e ampiamente affrontate du-
rante la stesura dello scritto), che 
si affianca a quella italiana, suffra-
gherebbe l’attuale normativa (l.ge 
482/99 sulla tutela delle minoranze 
linguistiche). 

	L’integrazione dei pannelli con QR 
code consente di rendere partecipe il 
visitatore durante la visita del bor-
go, dei siti e dei cantieri. 

	Gli interventi di restauro e di nuova 
edificazione sul territorio devono 
tenere conto degli aspetti paesistici 
e costruttivi tipici del luogo. Occor-
re un approccio critico e sensibile 
nella scelta dei siti, dei materiali e 
delle scelte di intervento6.

	Ultimo aspetto, non per questo 
meno rilevante, è la gestione del pa-
trimonio tramite associazioni, enti e 
volontari7.

pensi al caso di Casteldelfino per 
quel che riguarda la Via Maestra e 
i sentieri delle “vie del sale”), le reti 
sentieristiche e gli aneddoti storici 
di rilievo. Ad esempio, ci riferiamo 
all’ultimo punto proponendo una 
pannellistica che indichi la forma-
zione del borgo attuale di Castel-
delfino in una posizione differente 
dall’originale, come è emerso dalle 
indagini storiche: esso sorgeva an-
ticamente nei pressi del Varaita. Un 
altro aspetto da indicare è legato 
alla presenza di materiali di riuso 
all’interno dell’insediamento odier-
no. Questi sono elementi di rilievo 
negli edifici che compongono il pa-
ese e meritano di essere indicati5.

	La manutenzione dei percorsi 
escursionistici e l’integrazione con 
cartellonistiche che ne indichino 
l’uso storico può essere un’ottima 
strategia di valorizzazione e con-
servazione del paesaggio. Il duplice 
scopo di conservazione del territo-
rio e della sua valorizzazione con-
sentirebbe di mantenere integra (o, 
almeno, tendervi, consci del fatto 
che sia utopico o addirittura dan-
noso) l’immagine storica di un pa-
esaggio: quello alpino a cavallo tra 
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Si è consapevoli che l’attuazione di un 
programma di strategie valorizzative e 
conservative di un borgo alpino sia una 
questione complessa e che richieda tempo, 
energie, capitale umano ed economico. 

Se tali strategie si riuscissero a concretizza-
re si andrebbe incontro al raggiungimento 
di più obiettivi che renderebbero consape-
voli i professionisti, la popolazione e gli 
enti dell’importanza del mantenimento 
del patrimonio culturale; esso fa parte del-
la nostra quotidianità: negli edifici, nel pa-
esaggio, nelle tradizioni ed è garanzia di 
continuità dei valori di civiltà che lo con-
traddistinguono e lo rendono tale. 

	

Note

1 Cfr. Davide Dalmas e Ines Pontet (a cura 
di), Occitania, in “La beidana. Cultura e sto-
ria nelle valli valdesi”, giugno 1997, numero 
29, pp. 3-33.

2 Andrea LONGHI, Lacune, latenze e valenze 
nella struttura storica degli ambiti di paesag-
gio, in “Paysage. Promozione e Sviluppo 
per l’Architettura del Paesaggio”, in atti del 
XIV convegno nazionale interdisciplinare, Il 
backstage del mosaico paesistico-culturale: 
invisibile, inaccessibile, inesistente. Lacune, 
latenze e valenze nella struttura storica del 
territorio: le indagini per il Piano Paesaggi-
stico”. Gorizia, 24-25 settembre 2009, p. 453. 
Disponibile elettronicamente al sito:	  
https://www.academia.edu/20399061/
Lacune_latenze_e_valenze_nella_struttu-
ra_storica_del_territorio_le_indagini_per_
il_Piano_Paesaggistico_del_Piemonte

3 Cfr. Andrea LONGHI e Mauro VOLPIA-
NO, in Paysage. Promozione e Sviluppo 
per l’Architettura del Paesaggio, in atti del 
XIV convegno nazionale interdisciplinare, 
cit. pp. 445-466; e cfr. Andrea LONGHI e 
Mauro VOLPIANO, L’interpretazione del-
la struttura insediativa storica e del patri-
monio culturale paesaggistico, in “Il Piano 
paesaggistico del Piemonte/The Landscape 
Plan of Piedmont Region”, in “Atti e rasse-
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gna tecnica della società degli ingegneri e 
degli architetti di Torino”, numero 3, dicem-
bre 2018, p.68-73. 

4 Riccardo RUDIERO, La conservazione “in 
progress” di un insediamento alpino: il caso 
Santa Giulitta, in “Studi e Ricerche per il si-
stema territoriale alpino occidentale”, Chia-
ra DEVOTI, Monica NARETTO, Mauro 
VOLPIANO (a cura di), Euro Graph-Torino, 
ANCSA, 2015, p. 487

5 Cfr. Silvia BELTRAMO, I materiali lapidei e 
il laterizio. Una traccia di lungo periodo, in “Il 
marchesato di Saluzzo tra Gotico e Rina-
scimento. Architettura, città, committenti”, 
Roma, Viella libreria editrice s.r.l., novem-
bre 2015, p. 459. L’autrice riporta (concorde 
con quanto notato dall’analisi visiva) tracce 
di pietra di prasinite come riuso all’interno 
di Casteldelfino: nei portali di accesso alle 
abitazioni, nella figura zoomorfa della fon-
tana, nella facciata di ingresso della parroc-
chiale e nel relativo accesso laterale e nella 
parte superiore del campanile sagomata a 
doccioni. Anche a Bertines si riportano, nel-
la facciata dell’abitazione degli Allais, due 
monofore in pietra verde e una tête coupée, 
così come in Torrette si segnala un’abitazio-
ne che riutilizza alcuni conci nel portale di 
accesso.

6 Cfr. Guido MONTANARI (a cura di), La 

pietra e il legno. Ricerche per il progetto del ter-
ritorio montano Moron (St. Vincent), Beinasco 
(TO), Celid, novembre 1995; Chiara DEVO-
TI (a cura di), Progetto guida per i borghi mon-
tani. Leverogne in Valle d’Aosta, Torino, Ce-
lid, luglio 2003¸ Chiara DEVOTI (a cura di), 
Montjovet. Caso studio per un modello di sche-
datura dei borghi alpini, Beinasco (TO), Celid, 
febbraio 2005.

7 Riccardo RUDIERO, La conservazione “in 
progress” di un insediamento alpino: il caso San-
ta Giulitta, in “Studi e Ricerche per il siste-
ma territoriale alpino occidentale”, Chiara 
DEVOTI, Monica NARETTO, Mauro VOL-
PIANO (a cura di), cit. p. 493. Così come la 
fornitura di video-guide, visite guidate e la 
formazione delle guide stesse.
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